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BERNARD MOSES 


Stamperia dell’Iniox. 


CAPITOLO L 





L'esito infelice delle armi non distolse il Papa dai 
suoi disegni. Arrigo III aveva promesso verrebbe a libe- 
rarlo ed a combaltere i Normanui, e la speranza che a 
lui s' unirebbero i Greci non era in tutto caduta. La Cu- 
ria Apostolica alacremente attendeva a conseguire que- 
sto accordo fra i due Imperii, ritardato dalla gelosia de- 
gli Alemanni, dalla mala fede dei Bizantini, e più dal 
Cerulario, che nelle parole anzichè nei fatti mostravasi 
arrendevole a rinunziare allo scisma. Argiro dalla sua 
parte secondava il Pontefice, e poco dopo la battaglia 
di Siponto, aveva inviato Giovanni Vescovo di Trani ! a 
Costantinopoli per impetrarne altri aiuti. La scelta di 
questo messo, che innanzi era stato principale strumen- 
to delle ambizioni del Patriarca, e propagatore di sue 
dottrine in Italia, fa supporre che il Catapano volesse 
ingraziarsi presso gli ortodossi , o togliersi d’ intorno un 
secreto nemico. D'ogni modo, perdurava l'amistà tra 
il Papa e l'Imperatore d'Oriente, e mentre questi scri- 
veva incuorandolo a sopportare con forte animo l'avver- 


* Argiro divezit ipso Episcopo Tranensi Costantinopoli. mersatico. 
Luro 4053 Ind. FI. 
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sa 
so destino, Leone preparava una solenne ambasceria , 
onde rimuovere gli ostacoli che le differenze religiose 
opponevano ad ulteriori negoziati. ]] Cancelliere Fede- 
rico di Lorena, Umberto di Selvacandida, e Pietro Ar- 
civescovo .d' Amalfi, deputati a irattare con Costantino 
vèrano stati preceduti da una letlera scrilta 
èl'gè di6:4054, la quale chiaramente espone gli in- 
tenti della Corte Romana. 

» Vedendo , diceva il Papa, una oltracotante gente 
» straniera, con incredibile ed inaudita rabbia, e con 
» empietà più che pagana, insorgere dovunque contro le 
» Chiese di Dio, trucidare i Cristiani, e con nuovi e 
» terribili tormenti infierire sino alla distruzione delle 
anime, Nè per senso alcuno di pietà, risparmiare i 
fanciulli, i vecchi, le donne; non distinguere tra sa- 
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era e profana cosa; spogliar le basiliche , incendiarle, 


abbatterle. Per quella sollecitudine che mi obbliga a 


invigilare tutte le Chiese, spesso ne ripresi la perver- 
» sità, l’ammonii, pregai, predicai, opportunamente ed 
inopporlunamente, insistii, minacciai il terrore del- 
» l'umana e divina vendelta. Ma, come dice il sapiente: 
Niuno potrà emendare quello che fu abbandonato da Dio, 
e lo stolto non sì corregge *. Quindi la sua malizia ri- 
mase indurata e pertinace, e di giorno in giorno alle 
opere caltive s'aggiunsero le pessime. Allora deside- 
rando per la salvezza del gregge di Cristo adoperare 
non solo gli esteriori beni, ma la mia stessa perso- 
na, a festimonianza di quella nequizia, ed occorren- 


. 
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* Kecles. 7. 
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» do, alla repressione di cosìffatta contumacia invocai 
» d'ogni dove l'umana difesa. Perchè udii dall’Apostolo, 
» che i Principi non portano senza ragione la spada, es- 
» sendo ministri di Dio, c vendicatori dell’ira sua negli 
» operatori del male; che essi non sono per intimidire 
» i buoni ma per punire i tristi; e che Re e Duci furono 
» posti da Dio a vendetta dei mallfattori. Tolta quindi 
» meco quella compagnia che la brevità del tempo e la 
» necessità imminente mi permisero raccogliere , esti- 
» mai abboccarmi col glorioso Duca e Maestro Argiro , 
» tuo fedele, per averne consiglio. Non ch'io cercassi 
» la perdita e volessi tramar la morte di chicchessia ; 
» ma intendeva con l'umano terrore intervenire là dove 
» niuna tema era del divino giudicio. Frattanto mentre 
» con salutare ammonizione tentevamo frangere la per- 
» linacia dei Normanni, ed essi simulatamente ci prof- 
» ferivano soggezione, con improvviso impeto assalirono 
a il nostro seguito. 

» Ma ora della riportata vittoria più che allietarsi si 
» altristano. Perchè, come la tua pietà si compiacque 
» serivere a nostro conforto, di questo presuntuoso pro- 
» cedere verrà contr' essi indignazione maggiore, essen- 
» do già sminuite le loro schiere. Noi ancora, certi che 
» il divino aiuto ci assisterà, e che l’umano non fallirà, 
» non recederemo dal proposilo di liberare la Gristiani- 
» tà, nè avremo pace, se non l' avrà la Chiesa perico- - 
» lante. Ad acquistarla ed otienerla, abbiamo dalla di- 
» vina misericordia il massimo sostegno e presidio nel 
» chiarissimo figliuol nostro Arrigo, del qualo da un di 
» all’altro aspettiamo il promesso cd imminente arrivo, 
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sia 
» perchè con l'apparato di guerra © l'imperiale eserci- 
» to si affretti al nostro sussidio. Ed a questo la divina 
» grazia infiammò anche la Lua serenità, affinchè qui 
» entrambi con tutte le forze, discucciando la nemica 
» gente dalla Chiosa di Cristo, e fugandola lontano, si 
» rilevi l'afflitta Cristianità, e si riformi lo stato della 
» Repubblica. Poichè I Apostolica sede, e la santa Chiesa 
» Romana per difetto di carità, per sovrabbondante i 
» quità, toputa da mercenarii e non da pastori , cho pro- 
» cacciarono il proprio vantaggio non quello di Cristo , 
» giacque niserabilmente devastata , finchè per divino 
» consiglio si volle imporre alla mia umiltà il pondo di 
» tanta cattedra. Dal quale schbene siano aggravati e de- 
» pressi i miei deboli omeri, non poco mi allieta la spe- 
» ranza .santa, che da ambo i lati mi sorreggono la re- 
» ligione e la potenza di questi preclavissimi figli. Laon- 
» de devotissimo ‘figliuolo e sercnissimo Imperatore de- 
» gnati operare con noi alla restaurazione della Chiesa 
» tua santa madre, cd alla -recuperazione dei privilegii 
» della dignità e maestà sua, ed a quella dei palrimo- 
» nii suoi che sono nelle parti a te soggette, i quali 
» apertamente potrai conoscore dagli scritti e dai rege- 
» sli dei nostri e tuoi predecessori. Tu adunque, fatto 
» grande successore del grande Costantino per sangue por 
» nome per Imperia, esortiamo perchè sii imitatore del- 
la sua devozione verso Apostolica sede. E quelle cose 
che egli, mirabile uomo dopo Cristo, le conferì, confer- 
mò, e difese, tu, secondo. l'etimologia del tuo name !, 
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1 Costantino. 
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» aiuta a recuperare, a possedere, a difendere ; per- 
» chè in tal modo specialmente pugnando ti. cogno- 
» minerai appo Dio così come tra gli uomini ', Questo 
» în vero il glorioso figliuol nostro Arrigo medita com- 
» piere nei suoi regni; e saranno opere a noi ed a voi 
» fruttifere, preverranno la divina grazia, e con l’in- 
» tervento dei beati Principi degli Apostoli, interponen- 
» domi ed ottenendolo.io, qual che mi sia suo Vicario, 
» un'immutabile alleanza di pace verrà composta fra 
» entrambi ?. » 

Rammentava infine il Papa îe promesse del Cerulario 
tutt'ora violate ,: richiamandosi alla Imperiale autorità 
onde infrenarne i trascorsi , dichiarando, che le querele 
religiose ed ogni altra differenza, tratterebbero i suoi 
negoziatori. Da questa lettera apparivano senza velo le 
mire del Pontefice, rivolto a costituirsi arbitro fra i due 
Imperii in nome di una supremazia derivata direttamen-. 
te da Dio. Riconoscendo le due potestà, il Papato, quasi 
ad impedirne l'urto agognava estendere il suo dominio 
terreno in Italia, perpetua cagione di contese. Perciò 
presso Arrigo invocava la donazione di Carlo Magno, e 
presso l'Imperatore d’ Oriente la tradizione di Costanti- 
no, che allora incomincia a prender voga. Ed or l'una 
or l’altra ponendo innanzi , avvenne poi, che gli antichi 
patrimonii della Chiesa Romana, si pretese permutare 
nel possesso delle città e delle province nelle quali si 
trovavano. 

Mentre tali pratiche seguivano, i Normanni aiutati 


* Monomaco. 
* Vedi Docum. 1. 
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dallo sgomento dei nemici allargavano la confuista, gli 
usati modi e la violenza adoperando contro i vinti e gli 
inermi. Nella Puglia e nel Contado di Benevento più si 
estesero, ma dove giungessero non dicono i Cronisti , 
ed il poeta Guglielmo l'accenna senza ordine alcuno di 
tempo. Molte città , egli vuole, sottoposte da Umfredo , 
e Bari, Otranto, Acerenza, Venosa, Trani, e ‘Troia, 
avrebbero prestato omaggio, 0 pagato tributo ®. Ma più 
tardi s' arresero, e se pure ad alcuna fu venduta una tre- 
gua, non sembra palteggiassero le città marittime. Però 
Trani, che già innanzi si trova ricordata come soggetta 
al Conte Pietro d'Amico *, e Troia, che si narra presa 
dal Conte Drogone dal 1048 *, è probabile che ribella- 
fe tornassero allora tributarie, insieme ad altre meno 
farti, o abbandonate dai Greci 5. Queste vennero divise 
citori, che trovando i popoli i 





tra i 





* Mararenna e l'Anono Sicuro parlano subito della morte di Leo- 
ne, e quindi delle imprese di IRoberto in Calbria, Axato, dopo la 
morte del Papa, narra le prime contose fra i Normanni e Gisolfo di 
Salerno, . 

. Maltas sibi subdidit urbes 

Solvere Trojani comiti coepere tribitum ; 
Hune et Barni, Tranenses et Venusini, 
Cives Ydruati famulantor, et Urbs Acerunti. Gui. Are. IL 

3 Guiut. Am. gli dà questo titolo da tempo più remoto. Ma non si 
può prendere a guida per la successione cronologica dei fai. Egli par- 
la ora delle vendette contro gli uccisori di Drogone, 

4 Cum. Baer, Non. ad an. 

5 Jamque rebellis eis urbs Appula nulla remansit 

Umnia se dedunt, aut vectigalia solvunt. Gui. Am. Il. 

Ma Bari, Otranto, Taranto, Brindisi, ed altre città in Puglia ed Ca- 

labria rimanevano ai Greci. 
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potenti a resistere ‘, continuarono le loro usurpazioni , 
ed assunsero nuovi titoli di signoria. Così Gerardo, che 
prendeva nome dalla picenla borgata di Buonalbergo nei 
dintorni di Benevento, occupato Ariano se ne dichiarò 
Conte, e fu poi uno dei più potenti in quella contrada 8. 
Altri no imitarono l'esempio, e le terre di Capitanata 
in gran parte furono da Umfredo concesse al fratello 
Malgero , che intorno a quel tempo era venuto di Nor- 
mandia, con Guglielmo e Ruggiero, figliuoli di Tanere- 
di e Fredesinna, e Goffredo, nato di Moriella *. 
Continue emigrazioni riparavano le perdite sofferte 
ed invigorivano le forze dei Normanni, per modo che il 
naturale ardimento dopo il trionfo di Civitate divenne 
audacia, nè valse riguardo. Non più vassalli s'estima- 
rono di Gisolfo, ma rotti i legami d'obbedienza, molesti 
vicini, o infidi amici furono a tutti. Il debole governo 
del Principe di Salerno fayoriva anche le pretensioni 
degli stragieri, ai quali nè aperto oppositore, nè, bene- 
volo signore aveva saputo mostrarsi l'erede di Guaima- 
ro, E mentre con giovanile baldanza rompeva gli accor- 


* Apuliam regressus omnem terram placidam et sibi obedientem in- 
venit. Mara, 1, 14, È 

* Vrrare Stor, d' Ariano, p. 52, lo ricorda come il primo Conte di 
quella città, al possesso della quale aggiunse poi Morcone, Apice, 
Montefusco , Monte Giove, e Padula, 

5 Duos fralres Molgerium et Guilielimum, codem patre gonitor, 
cademque morum honesfale, Comites ordinavit, et Malgerio Capita 
niam... distribuit. Maw. 1, 43, Aron, Sic. 

4 A li conte do Puille vindrent qutre fràre de la contrde de Nor- 
mandie, c'est assawcir Malgàre, Gofràde, Guillermo et Rogier. Auh- 
20, Il, 40, 
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di, ributtava i consigli di Guido suo zio, n’opprime- 
va i familiari, e tentava spodestarlo ', le domestiche ga- 
re erano pretesto a maggiori malanni. Umfredo gene» 
ro a Guido, increscendogli la supremazia di'Gisolfo e 
giudicando alla Contea di Puglia vana ormai l' investi- 
tura, richiese il Principe dei consueli doni per sè 6 
d'un castello per Guglielmo ®. Diceva averne avuta pro- 
messa, e vera 0 no, ributtate le dimande da Gisolfo, sor- 
prese S. Nicandro, e Castel Vecchio , corse e predò al- 
tre terre, lasciandolo nel dominio di Guglielmo suo fra- 
tello ?. Nel tempo stesso Riccardo d’Àversa , recatosi 
in Salerno, muoveva le medesime querele, e non tro- 
vando ascolto , tese un’agguato ai seguaci del Principe 
e molti vi caddero morti *. Quindi s'alleò con Giovanni 
Duca d’Amalfi; ma più oltre non durò la guerra, sia 
perchè fu rotta quella lega per opera di Gisolfo, che 
giurò pace agli Amalfitani *; sia perchè si rivolse Ric- 


+ Molestoment soustint la malstrie de son onole Guide , et lo pensa 
. de priver de toute honor: Auswo Il; H. 

* Et vint lo conte Umfre, ct demanda lo dox qu'il soloit avoir, 
el vint 0 son frere Guillerme et demanda lo chastel qui lui fu pro 
mis 0 siorement. Li prince dampna la petition. ivi, 42. 

3 Et en prime donérent esmote è lo chastel de Suint-Nicandre , et 
puiz vont devorant lo prisicipat tout... pristrent Castel. Vist , et Fa- 
cose la Nove. ivi— Guilielmo terrara illam, quae principatus dicitur 
distribuit. Mar. 1, 15. 

4 Richart vint a Salerne et demanda lo domp que Guaimairie lui 
soloit donnor,, mis ot malement son entendement.... Lo conte crdena 
l'ogait... si que furent mort. c. v. — Amato HI, 43. 

3 Lo patricie de Amalfo auoit fait convenanoe avec lo conte Ri- 
chart. ivi, IV, 9. 

* Et quant li prince do Salerne vil qu'il non pooit autre chose 
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cardo a tentare più facile acquisto. Reggevano Capua 
Pandolfo V e Landolfo V suo figlivolo, Principi deboli, 
la cui potenza innanzi s'era stremata, rimanendo depres- 
sa per la vicinità dei Normanni, che predavano impune- 
mente il territorio della ciltà aspettando il tempo d’as- 
salirla. L'amicizia di Pandolfo col Pontefice, aggiunse 
nuovo incitamento, e prima che.l'anno 1054 fosse com- 
piuto ; Riccardo alzate tre castella poco lungi da Ca- 
pua !, travagliava senza tregua i cittadini, vietando i 
traffici, ed uffamandoli. Vigorosamente s' opponevano i 
Capuani, ma stanchi, e mancando di vettovaglie com- 
prarono infine la pace per settemila Bisanti ®. 

Mentre la Puglia e la Campania erano sconvolle dai 
Normanni , la Calabria più lontana non rimaneva tran- 
quilla. Le terre concesse agli allri fratelli avevano de- 
stata l'invidia di Roberto, più irrequieto, più ambizioso 
di tutti. Umfredo, per sospetto, niuna parte dei nuovi 
dominii gli assegnò, procurava anzi non divenisse po- 
tente. Nacquero perciò aspre querele , e. un dì trovando» 
si a mensa trascorsero dalle parole alle armi, Umfredo 
volle ucciderlo , ma interpostosi Gocelino, fece ritener- 





faire, il requist pais et concorde avec li Amalfiton è c0 qu'il non 
feissent amistié auvec lo conte Ricchart, Et firent concordance enseble 
o sacrement , et fure li prince et irciz cent de soe gent, et jura li 
patrice ecc. — ivì, 10. 

* Fist en li confin de Capue troiz chestels, et continuenolement do- 
noit butaille a Capue, et nom lessa aler grate né habundancs de cose 
de vivre. Amaro IV, 8, 

* Mis occiott cil de Capua et autresi de li Normant; mis a li Nor- 
man plus n'en vienent qui ne morent. Ft ci de Capue.., lisi donnà- 
rent vii mille bisant a ca qu'il non lee persiontast plus. ivi, 
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lo prigione ‘. Poi pacificati , Roberto ebbe alquanti cava- 
lieri, ‘e le castella già possedute in Calabria, dove lv 
seguirono, Torstaino, Harenc, e Ruggiero, ultimo della 
progenie di Taneredì; i quali lo riconobbero loro Conte, 
e seco divisero i primi possessi ®, Morto in quell'anno 
Sicone Protospata, che in nome dei Greci governava la 





contrada ®, ripresero gli invasori le depredazioni, span- 
dendo lor gualdane nella valle del Crati, e disertandola 
con le rapine e gli incendii £. Scendevano prima dalla 
piccola lorlezza di Scribla, poi lasciatala perchè 1’ acre 
n'era malsano, si raccolsero nel castello di S. Marco e 
lo munirono ®. Alla povertà delle forze suppliva V'in- 





Guia, Arp. IL 
Comes hac regiones vocatus 
Est ab his habitus praesertima quos comitati 
Sunt equites aliquot, Torstenus dicitur unus, 
Alter Arenga, valensque ad gerenda bella lîogerius 
His sibi concessae quaedam dedit oppida terrae. ivi. 
3 Luro ad an. 
4 Roberts prieda, incendia iussit ubique 
Terrarum fieri quas appetii et spoliari, 
Quodque metam incutiat cultoribus omne patrari. Guit. Arr. Il. 





Cum comes Humfridus tranquilla pace regebat 

Apulia , Valligratenses în arce premebat 

Optimos ille ducum Normannaé gloriae gentis 

Miles militiae decus exemplum probitatis 

Viribus expertos , validus animoque Roberwus. Aso. Sie. 
+5 Racconta GueweLwo PueLirse, che Roberto 5° impossessò d'un forte 
castello in Calabria , simutando che uno dei suoi era morto, e richie» 
dendo ai frati che erano nella terra di seppellirlo nel loro convento. 
Futrato il funebre coro, il finto morto si riscosse , ad assaliti i cit- 
tadinî, furono aperte Je porte, Parc che questo stratagemma fosse în 
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ganno e il tradimento, e gli stessi indigeni, che s'erano 
come amici alleati, nè fede trovavano, nè sicurtà. Nar- 
rasi che un Pietro figliuolo di Tiro, forse signore di Bi- 
signano, scelto a compare da Roberto, e divenuto suo 
dimestico, colto in agguato, fu tratto in ostaggio. Po- 
scia ad ammenda, prostrato ai suoi piedi, implorò il Nor- 
maano perdono, e si scusava dicendo: che ogni legge 
‘obbliga il padre a'soccortere i figlivoli , provvedesse 
dunque alla necessità sua; e ricevuti venti soldi d’oro 
lo rilasciò !. Queste erano le prime imprese di Roberto, 
ed ora congiunto a sessanta Slavi, trasfugati dall’ oser- 
cito Greco, saccheggiava le terre vicine, respingendo 
i Calabresi *, ora con questi unito aiutava i deboli con- 
tro i forti, eccitava i popoli a ribellarsi, imponeva ta- 
glie, guerreggiava Cosenza e Bisignano ®. 


grande voga presso i Normanni, poichè Asting lo adoperò a Luni, le 
Sucne dell Nord lo attribuiscono anche ad Aroldo il Severo, ed a Froo- 
de 1 re di Danimarca , ed Ans4 Comueno fa fuggire nello suesso ‘modo 
Boamondo d' Antiochia di mano ai suoi nemici 

* Auxto ALL, 40, Muarenna 7. (6. v aggiunge altri particolari, chia- 
ma il prigione Pietro di Turra, e dice che oltre il -riscatto promettesse 
rendere Bisignano , ma i suoi concittadini non si tennero legati dalla pro- 
messa fatta ad un ladrone e rifiatarono soltometterai. L' Axox. Sic. rac- 
conta invece, che la terra fu sccupata da Roberto. Questi poi si sa- 
rebbe nei tempi della sus grandezza ricordato del suo padrino: quar 
la richesce de Pierre avoit sostenu è sa powreté, il fist plus riche 
qu'il n' avoil onques cité. Et dui files de cestui Pierre donna è dui 
riche marit. Auxro IV, 17. 

* Marar. ivî, dice fossero esperti questi Slavi di ogni sito di Cala- 
bria, e sembra appartenessero ai mereenarii Greci. 

5 Quotidiano impetu lacessens, et his adiacentem provinciame secwm 
fordus înire coegit : tali videlicet pacto ut castra sua vetinentes ; ser 
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Ma le rapaci masnade , troppo deboli per far conqui- 
ste, s'assottigliavano ogni giorno, nelle zuffe e nei di- 
sagi, e l’ingloriosa vita fastidiva a Roberto. Tornato 
quindi ad Umfredo richiedeva il soccorresse di dana- 
ri e di cavalli. Allora Gerardo di Buonalbergo , Conte 
d'Ariano, il primo che chiamasse Roberto col nome di 
Guiscardo, perchè sagace uomo e pieno di sottili ac- 
corgimenti mostravasi ', gli offrì in moglie la sua zia 
Alverada, e l’aiuto di dugento cavalieri. Piacque il par- 
tito, e vinte le opposizioni di Umfredo, che fieramen- 
te. l’avversava, seguirono le nozze *; e con animo più 
risoluto e più valido sostegno, riprese le sue correrie 
in Calabria, Roberto alcune terre sottomise , le altre 
devastò, e da quel tempo gli arrise la fortuna a mag- 





giori imprese ®. 
vitium tantummodo, el tributum persolverent, et hoc sacramentis, et 
obsidibus spopondoruni. Maat. 1, 18. 

+ Et Girari lui vint qui sc clamoit de Bone Îlerberge.... et come 
se dist lo dama premèrement. Viscart. Amxto Il. — (Questo nome che 
rimase famoso, alcuni interpetrano quasi girovagu; altri vogliono signi- 
ficasse astuto , quindi il poeia Pugliese scrisse 

Cognomen Guiscardus erat, quia calliditatis 
Non Gicero tantae, non fuit aut versutus Ulisses. 

* Porquoî vas ca et là; pren ma dante -soror de mon pere powr 
moillier, et je serai ton chevalier ef vendra ave toi pour acquester 
Calabve et auée moi fi. c. chevaliers.... Mès lo cante non plaisoît, et 
deffondi cest mariage. Et un autre fois lo pria Robert a genoit... me 
do conte lo chasa... Et è l'udtime se consenti. Anaro IN, 41. 

3 Axwa Comueno L. 1, riferisce le nozze com altri particolari, Non Ge- 
rardo, ma un Goglielmo Mascabelo avrebbe data la figliuola Alverada a 
Roberto, cd in dote una città e grandi ricchezze. Ma l'ingrato genero, 
Imprigionato a iradimento il padre della moglio nl castello di Frurium, 
gli foce spezzare i denti per covarne danaro, e poichè l'ebbe neciso 
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Tntanto erano irascorsi otto mesi dacchè il Papa tro- 
vavasi a Benevento, nè Arrigo scendeva ancora in Ita- 
lia, né i negoziati col Monomaco erano compiuti. Leone 
già infermo del malore che lo trasse a morte, o per de- 
siderio di trovarsi più libero e securo, patteggiò con 
Umfredo, e nel dodici marzo del 1054 si fece accompa- 
gnare a Capua 1, Forse soltanto allora prosciolse i Nor- 
manni dalle censure, promettendo non molestarli; ma 
che in quell'anno o prima concedesse ad Umfredo ed ai 
discendenti l'investitura di Puglia, Calabria, e Sicilia, 
dichiarandole feudo della Romana Sede, come alcuni 
Cronisti riferiscono, è in tutto falso ®, Nè i contempo- 
ranei ne parlano, nè le bolle posteriori ricordano que- 
sta infeudazione, la quale Leone IX non avrebbe data ; 
perchè il Papa non s' arrogava ancora aperlamente alcun 
dritto su quelle province, nè sarebbe stato opportuno 
invocario quando s'imploravano aiuti .da Arrigo, e da 
Costantino. Se vi fu una investitura , riguardò .sola- 
mente le terre del Principato Beneventano, e quali che 
ne fossero i patti, il Pontefice non rinunziò alla spe- 
ranza di riprendere la guerra. 

1 Legali Apostolici non avevano potuto insino allora 
recarsi a Costantinopoli, vietando forse i Normanni che 
uscissero di Benevento , e partiti d'Italia nel marzo, al- 


n'usurpò i dominii, Niuno dei Cronisti occidentali riferisce questo noti- 
zie, e sembra che l'olio Greco le inventasse 0 l'altorasse, 

+ La Com. Bonc, di S Som. fa durare otto mesi e 49 giorni lu di. 
moti del Papa a Benosento, u contare dsl 25 giugno 4053. Awato 
dice tornasse a Roma dopo dieci mesi, IlI', 59, Lev Or. Il, 84. 

1 V. Nota 4, in fine al volume, 
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tri ostacoli s'infrapposero lungo il cammino, di maniera 
che nel ventiquattro giugno del 1054 pervennero nella 
Corte Bizantina, dove furono onorevolmente ricevuli. 
«Cominciata a disputare la quistione dello scisma, parve- 
ro gli animi propensi a pace. ll monaco Niceta, uno dei 
più ardenti fautori del Patriarca, presente l'Imperato- 
re, condannò le scritture e le dottrine avverse al Papa 
ed alla Chiesa Latina, e gli altri tacquero e lasciaro- 
no fare. Michele Cerulario si tenne in disparte, evitò la 
presenza dei Legati, e riliutandosi a communicare con 
essi, nel sedici luglio, solennemente venne colpito d'a- 
«natema. Dopo ciò, i messi del Papa, rimasti ancora due 
giorni a comporre ogni differenza , e ricevuti ricchi 
doni, s'avviarono per tornare a Roma '. Quali accordi 
avessero presi intorno l'alleanza, e la guerra contro i 
Normanni s' ignora. Ma non v'è alcun dubbio se ne trat- 
tasse, perchè la faciltà con la quale i Greci rinunziava- 
no allo scisma, e la presenza del figliuolo e del genero 
d’Argiro in Costantinopoli, fregiato l'uno del titolo di 
“Vesti, l’altro di Vestarca, mostrano che l’ unità Cat- 
folica che si voleva ristabilire, era fatta a fine di age- 
volare gli intenti che il Papa aveva dichiarati nella sua 
lettera del gennaio. E meglio apparve questo scopo 
quando, temendosi che la Corte Romana per le mutazio- 
ni sopraggiunte potesse mancare ai suoi impegni, venne 
meno l'apparente concordia tra le due Chiese. Poichè do- 
po breve dimora in Capua, passato il Pontefice in Roma 


+ Comment. brev. ter. a legatis Apost. sed. Costantinop. gestarum. 
ap. Conciu, T. XIX, p. 676, Wien. Fit. Leon. 1X. 
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wera morto nel diecienove aprile del 1054 1. Veramen- 
te è inesplicabile come la notizia d'un avvenimento così 
grave s'ignorasse ancora a Costantinopoli, essendo già 
trascorsi due mesi. Nè i Legati, nè l’ Imperatore, mostra- 
no averne sentore durante le trattative; o almeno simu- 
lavano non saperla. Però partiti appena gli ambasciatori 
della corte Romana, Michele Cerulario, informato che 
Leone era morto, fu sollecito a cogliere quell' occasio- 
ne per vendicarsi della scomunica riprendendo l'ambita 
supremazia. Raunato un Sinodo, vi dichiarò non poter 
riconoseere nei rappresentanti della Chiesa Latina la 
qualità di Apoerisiarii Pontifici, perchè gli era noto 
che Argiro Barese , falsate le sue lettere e quelle del Pa- 
pa, inviavali con mentito titolo a compiere sue frodi %; 
la qual cosa attestava rivelata dal Vescovo Tranese, che 
venuto innanzi aveva scoperti i tenebrosi inganni. Nel 
proprio nome quindi, e con l'autorità del Sinodo, richia- 
mò indietro i Legali, e rifiutando questi ubbidirgli, e non 
volendo l'Imperatore che fossero molestati, il Patriarca 
sollevò la plebe con falsi rumori. La pace segnata, di- 
ceva, tornare a disdoro dell'Imperio, averla il Mono- 
maco soscritta cedendo alle seduzioni dei negoziatori , 
ai superstiziosi pensieri, ed alle astuzie d'Argiro , che 
nascosto nemico, sempre in cuore aveva macchinalo 
contro la maestà della Regia città e del nome Romano ?. 
Con queste ed altre accuse aizzato il volgo , vago di 
teologiche sottigliezze, pronto ai subiti furori, superbo, 

* Amato II, 39. bunar. ad an. 

* V. Docum. Il 

$ In. 

VOL, IL 2 
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si destò tin gran tumulto. L'imperatore n’ebbe paura; 
e ad acquelare la sedizione trattenne i messi Papali, che 
erano giunti in Selimbria, ma non osò abbandonarli al 
fanatismo del Patriarca; e trovate poi altre vittime, fece 
partirli, dando voce, che mal convenivasi prender ven- 
detta degli ospiti stranieri. In lor vece, ricercati gli in- 
terpetri venuti d’Italia, ed i congiunti d'Argiro, di- 
‘chiarati falsarii e frustati per le vie, furono in ultimo 
posti in mano del Cerulario, al quale seriveva il Mono- 
maco: « si bruciasse la scomunica pubblicamente , ed 
» insieme ogni atto relativo ai negoziati, e quelli stessi 
» che v'ebbero parte. Il genero ed il figliuoto d' Argiro, 
*» dannati a perpetuo carcere, soffrissero i mali che ave- 
» vano meritati !. » . 

La fama di questa persecuzione, giunse vagamente 
al poeta Pugliese , il quale contro ‘al vero scrisse, che 
dopo la battaglia di Civitate, Argiro, non sapendo nè.cor 
le armi nè col senno infrenare le vittorie dei Norman- 
ni, caduto dall’ imperiale fayore fosse mandato in esilio, 
dove molto tempo appresso , tra le miserie e Je infermi» 
tà venne a morte 3. Ma più sicuri documenti accertano 
che rimanesse in Puglia, e, se pur ‘mutossi verso lui 
l'animo dell’ Imperatore, non si tentò, o non si riuscì 


* Y. Docom. ll, 
® .. + Jam Costantirus amare 
Desinit Argiroom, nec ut tante solebat biberi 
Est jam cousilii comes intimus imperialis. 
Ezilium passus , Jongo post tempore vilam 
Degît in aerumnis et corporis anzietate 
Veraius miser vitam finisse refertur. Gora, Are. Il. 
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ad abbatterlo; nè mollo sopravvisse Costantino, essendo 
mancato nel decembre. 

Queste. discordie , infievolivano sempre più la resi- 
stenza dei Greci contro i Normanni. Inoltre a Roma la 
sede vacava quasi da un anno, turbando l'elezione il 
dritto che Arrigo III vi pretendeva. Finalmente il mona- 
co Ildebrando fu in Germania, e si consenti nella scelta 
di Gerardo Vescovo di Aichstedt, quello stesso che ave- 
va fatto richiamare l'esercito concesso a Leone IX. Di- 
venuto Papa col nome di Vittore IT, nell'aprile del 1055 
lo raggiunse l' Imperatore Tedesco, scontento delle gran- 
di mutazioni che erano state e si preparavano nella pe- 
nisola 1. Perchè Gotofredo di Lorena, col favore di suo 
fratello Cancelliere della Romana Curia, s'era disposato 
a Beatrice vedova del Marchese Bonifazio di. Toscana, 
ed il possesso degli ampii dominii, e l'animo avverso, 
facevano credere aspirasse alla corona d' Italia 3. Avva= 
lorò il sospetto la stessa ambasceria in Costantinopoli, 
per modo che Federico suo fratello, scampato appena dal 
furore ortodosso dei Bizantini, e svaligiato al ritorno 
d'ogni suo avere da Trasmondo Conte di Chieti, man- 
cò poco non fossé imprigionato in Roma per ordine del- 
l' Imperatore. Si sottrasse ai pericoli ricoverando in Mon- 


» 1l Papa recò lettere d'Arrigo ai grandi vassalli contro Gotofredo : 
repulane ne forte. per cum animi Ialorum semper avidi novarum re- 
rum, né a regno Teutonicorum deficerint. ec. Lan. Scaxr. an. 4052, 

» Hrinricus Imperafor in Italiam pervezit,, vocatus co -legatione 
Romanorum , qui nunciaveruni niszium in Ioliam conira rem pub- 
Blicam crescere opes et potentiam Golefridi ducis, et niri turbatis re- 
bus mature consulelur ipse quogue regnum propediem ab co dissimai- 
lato pudore, occupandusa fore: Launza. Scuse. adan. = + 
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tecasino , ove si vestì frate '; mentre suo fratello, com- 
preso dal medesimo timore, a scusare le nozze seguite 
senza il volere d’Arrigo, gli inviava incontro Beatrice 
e la figliuola Matilde. Le donne furono rattenute in 
ostaggio; ma parve prudente consiglio dissimulare lo 
sdegno, per sospetto che Gotofredo sospinto dalla di- 
sperazione s' unisse a' Normanni ®. Fermossi quindi Ar- 
rigo a Firenze per celebrarvi col Papa un Concilio, e per 
raccogliere le forze necessarie all'impresa del mezzodì , 
alla quale era venuto determinato. Aveva perciò spedito 
il Vescovo di Novara al Monomaco , e trovandolo morto 
l'ambasciatore strinse lega con Teodora, succeduta nel- 
l’Imperio d’ Oriente. In mezzo a queste pratiche i Pisani 
che allora cominciavano a prevalere sul mare, catturata 
una nave, ove erano cinquanta cavalieri che di Nor- 
mandia venivano in Puglia, per gratificarsi Arrigo glieli 
condussero prigioni *. E fu l' unico effetto che uscisse 
dagli ostili apparecchi, frastornati per necessità ch) ebbe 
l'Imperatore d'accorrere in Germania, ove erano gravi 
turbamenti. Perchè i Boemi insorti contro i Tedeschi li 
scacciarono di lor terre, gli Slavi assalirono i Sassoni , 


* Lzo Ost. VII, 86. Ricoverò poi nel Monistero di Tremiti. 

* Amperator itaque accepto a primoribus consilio, Gotefridum cri. 
mine abiolvit, non tam prodans satisfactionem ejus, quam metuens, 
ne malia recentibus ezasperatus , Nortmannis infertantibua Haliam 
ducem delli se pracberet ; et ficrent novissima ejus peiora prioribus. 
Lanza, Scans. ad Gn. 

* Eodem tempore 50, aut eo amplius armati milites a Normandia 
latenter per mare transeuntes Nordmanniois contra Imperatorem au 
niltum pracbere cupientes, @ Pisentibus civibus capii atque ad Impei 
ratorem-delati sunt. Banruor. an, 4055. Pant F, Script. 
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molti signori feudali si ribellarono, 6 Gotofredo uscito 
d'Italia invase nuovamente la Lorena !. Partito Arrigo, 
il Papa, lasciato come suo Vicario ®, nulla intraprese 
contro i Normanni, e senibra anzi che rinnovasse la pa- 
ce concessa da Leone IX ?. 

Nè per altra via i Greci si opponevano ai progressi di 
Umlredo. Teodora, imbelle donna, più usata al racco- 
glimento dei chiostri, che ai raggiri di corte e alle ar- 
ti di governo, fra le stragi di un pestilente morbo che 
infieriva in Costantinopoli , trascurò l'Italia. Argiro 
stesso sperando con la morte di Costantino abbassata 
l'autorità del Cerulario, nel 1055 recatosi in Costanti- 
nopoli insieme all'Arcivescovo di Bari *, per liberare il 
figlio cd il genera, ed impetrare soccorsi, fra le turbolen- 
ze sopraggiunte vi rimase e si perdè per alcuni anni ogni 
sua memoria. Assecurati così dalle minacce dei due Im- 
pe lontano Argiro , impotente il Papa, sminuiti e 
negletti i presidii Bizantini, avanzarono i Normanni in 
Puglia. Umfredo rompeva i Greci presso Oria, Goffredo 
suo fratello occupava Nardò e Lecce, Roberto tentava 





+ Contin. Henm. Conta, co. 

è Nel luglio del 1056 Vittore Il presiedeva ud un Placito în Comi- 
tatu Aprutiensi in nome di Arrigo IH. ne Meo ad an. 

® Gestui Papa Victor fu moult cortoîx el moull large, et fu moult 
grand ami del Empireor: cestui contre la chevaleris de Normant 
rom ermut inimvialié, més 08 soge conseil, quar li fist omicable paiz 
civee li Normani. Axuto WI, 44. Papa Cisalpinis partibus reversus, 
Nortmannos ceterosque rebelles pacificat. Axa. Avoosr. ap. Pene. III, 
Serip. Sembra che accenni ud una pace posteriore alla merte d'Arrigo, 
ma non si accorderebbe alle altre testimonianze. 

4 Tenor. Ban. ad n, 
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Gallipoli; e fugati nuovamente i nemici nei dintorni di 
Taranto, Otranto e castel Minervino vennero in pote- 
re dei vincitori, tra il cadere del 41055, ed i principii 
del 4056 !. 

Per altri insoliti accidenti il nuovo anno s'annunziava 
funesto. Comete , ecclissi, carestie, presagivano secon- 
do lo credenze dei contemporanei, paurose sciagure, e 
morti *; e prima a mancare fu l'Imperatrice Teodora, che 
nell'agosto aveva prescelto a successore Michele VI Stra- 
tiotico, d' umile stirpe, eresciuto nelle armi; ma vecchio 
e scempio di mente e di virilità. Poi essendo il Papa 
in Germania, v'udiva che i due Principi spodestati Pan- 
dolfo IN e Landolfo V avevano rioccupato Benevento *, 
forse col favore dei Normanni; contro ai quali incitando i 
Tedeschi 4 nulla ottenne, perchè poco appresso, nel cin- 
que ottobre, chiudeva gli occhi al terzo Arrigo , dal quale 
Ja Chiesa aveva avuto quel patrimonio, e Vittore sperava 
altri possessi 5. Prevedendo maggiori danni il Pontefice 


1 Guons. Nonu. ad an. 

* Fames multas provincias affixit: egestas et penuria undique prae- 
valuit... divearum provinciarum principes perierunt. Manun. Scor. 
ap. Pants V. Serip.— Eclyprim passa, repente contabuit... Quod profecto 
sicut în prorimo patwit, milil aliud, quam vicinum, utriusque prin- 
cipis interitum praesignavit. S. Pern. Dax. Opus. LVI, o. 8. 

4 De Mro ad an. 4056 e 4074. Il Papa era già in Germania nel di 
8 settembre, e nel 54 agosto, i Principi restaurati associavano al go- 
verno Pandolfo IV figlio di Landolfo V. 

4 Qui perverit ad imperatorem supradictum ea causa qua et pre- 
decessor suns, ul cicerent Agnrenos ( Normannos) quia clamor populi 
illius regionis non vvalebat sufferre. Ans. Row. op. Penrz. V. Scrip. 

+ Cestui Pape ala è la cort de l'empreor pour demander li passa- 
ge de la terre et de li Arpe, la qual terre. apartient è la raison de 
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consigliava la vedova Imperatrice, restituisse la moglie 
@ Matilde a Gotofredo di Lorena, si pacificasse con lui, 
riaviandolo in Italia *. Ed in vero fuorchè il Marchese 
di Toscana non appariva sostegno, nel quale il Papa 6 
gli amici dell’Imperio potessero confidare, essendo ri- 
masto d'Arrigo un figliuolo del medesimo nome, fanciul+ 
lo ancora cd impotente a frenare l'ambizione dei riot- 
tosi signori Alemanni. Consentite le sue dimande, Vit- 
tore riconfermato nella dignità di Vicario Imperiale ?, 
discese nella penisola, e subito s'incontrò con Gotofre- 
do e Federico ®, l'uno venuto di Germania l’altro dal 
chiostro ove s'era celato, ù 

La morte dell'Imperatore rinvigoriva nella Corte Papale 
il partito Italiano. Risoluto Vittore ad avvalersi del Mar- 
chese di Toscana, scomunicò Trasmondo Conte di Chie- 
ti, finchà non restituisse ciò che aveva tolto ai Logati 4; 
l'eglizo de Saint-Pierre de Rome... et lui promist lo impereor de fai- 
re sa pilition. Axaro II, 43, — Ma non s'intende se reclamò i patri- 
monii delle Alpi Cozie, ovvero Arpino. D'ogni modo Vittore è lodato 
perchè: fum consentiente tum etiam invilo imperalore,, multos sacta 
Petro episcopatus, multa etiam castella, intuste ablata; iuste recepit. 
Anox. Hussas. ap. Peatz. VIL Serip. 

© Bonizo de persee. Kocl, L. V. dice che Arrigo prima di morire re- 
stituisse Beatrice e Matilde a Gotofredo raccomandandogli di serbar fe- 
de al figlio. 

2 5. Pisa Danano fa dirgli da Cristo : Ego te quasi patrem Impe- 
ratoris esse\constilui. Immo sublata Rego de medio totius Romani Im- 
perii vacantiz tibi fura promisi, Epis, L. 1, 6. 4 

3 Leo Osr. 7, 9. 

4 Lio Osr. ivî. Trasmondo nel luglio del 1088 aveva assistito al Pla-. 
cito che tenne il Pupa nel Contado Abruzzese , e fu scomunicato al riv 
tomo di Viuore dalla Germania, 
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poi a rendersi sempre più benevolo Federico di Lorena, 
e perchè più utilmente potesse adoperarlo , procurò fos- 
se eletto Abate di Montecasino. Richerio, che già aveva 
tenuta quella dignità, era morto nel decembre 1035 , 
e gli avevano sostituito un monaco a nome Pietro, poco 
esperto dei civili negozi, e poco volenteroso d'infrap- 
porvisi. Spiacque perciò al Papa, il quale perduto Be- 
nevento intendeva fare del Monastero un presidio, che 
servisse come centro di difesa ed offesa. Cercato dun- 
que un pretesto !, costrinse i frati a deporre Pietro, ed 
a prescegliere, nel maggio del 1057, Federico, il promo- 
tore dei bellicosi sforzi di Leone IX contro i Normanni, 
che nel giugno venne nominato anche Cardinale. Gran- 
di clamori levarono i monaci, e per ogni via sostennero 
i privilegi loro ®; ma prevalse l'ostinazione di Vittore. 
Se non che dimorando in Firenze presso Gotofredo, in- 
tento agli apparecchi di guerra , logoro dagli anni e dalle 
cure-gli mancò la vita nel ventotto luglio. 

Questo imprevisto accidente non ruppe però i propositi 
della Curia Romana, servì anzi a renderli più' efficaci , 
perchè dopo breve vacanza; al due agosto, lo stesso 


+ L'Osmense dice che Pietro fu deposto perché eletto senza consen- 
timento del Papa e dell'Imperatore, ma fu il pretesto che s° addusse, 
la ragione vera lascia argomentarla Amato: Succedì Pierre religious 
moîne, ends non fu trop expert de chosee sculère, et pour ce que 
Victor lo veprenoit des choses séculres des quelles i non curoit, il 
semuntia è la croce , ct è la dignità d' estre abbe. Ul, 46, 

* Ita ad subiugendum sibi Monasterium animum Papa vehementer 
inifondera! , cum nemo ante illum hoc attemptaterit. Leo Ost. N 91. 
Sî suscitarono tumulti .fra i vassalli della Badia, ed il Cardinale Umberto 


velluto a deporre Pietro, mancò poco non fosse ucciso. ini, 
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Federico di Lorena fu proclamato Papa col nome di Ste- 
fano IX. Una grande espettazione sollevò allora gli ani- 
mi di tutti!, nemico all'Imperiale stirpe si sapeva il 
Papa, ed eletto senza impetrar licenza di Germania. Av- 
verso anche lo reputavano i Normanni, e la sua stretta 
congiunzione col Marchese di Toscana, faceva prevede- 
re, che molte e grandi novità sarebbero seguite. S'ag- 
giunse che nel mese stesso della sua elezione, quasi a 
favorirne le mire, venuto a morte Umfredo ?, si ride» 
starono nel mezzodì le speranze degli indigeni contro gli 
stranieri. n 

Il terzo Conte di Puglia venne sepolto nella Trinità 
di Venosa 3, e giusto e benevolo ai popoli lo dissero * 
con postume lodi; maggior vanto fu la fortuna nelle 
armi, il dominio esteso, l'obbedienza negata-a Gisolfo, 
principio alla grandezza dei suoi. Ma l'autorità che 
tenne, quantunque dai fratelli redata, rimaneva elettiva, 
nè gli fu dato trasmetterla al figliuolo Abagelardo. Vuol- 
si che fanciullo ancora questo, Umfredo dichiarasse tu- 


* Ne guisquam sane multis retro annis laetioridus auffragile, ma- 
lorem omnium erpectatione , ad regimen processerat  Romanae Eccle- 
siae. Lun. Scanr. ad an. Ingenti cunetorum letitia. Len Ost. IL 94. 

* Luro e la Cna. Bnrv. Non. pongono la morte di Umfredo nel 4056, 
mà l'Icoro Ban. e Row. Satranit. la ‘segnano nel seguente anno, © 
farono seguiti da Munarom e n Mso. (uest' ultimo da un diploma di 
Roberto del 4068 argomentò ‘che assunse îl titolo di Conte di Puglia 
nell'agosto 4057, e nel mese stesso deve dirsi morto il fratello. 

* Gu, Am. IL 

4... + Lacrimans Apulia tota 

Flet patris interitum. . . . 
Non staduit populum yexare tirannide dira 


Justitiam coleus. ivi, 
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tore Roberto ! il quale ne usurpò i dritti *. Ma le frequen- 
ti contese tra i due fratelli rendono improbabile la tule- 
la, a l'ordine serbato nella successione della Contea di 
Puglia esclude l’ereditaria trasmissione. Guglielmo Brac- 
ciodiferro , Drogone, ed Umfredo, avevano ottenuta au- 
torità sopra gli altri Normanni, perchè eletti dal suffra- 
gio dei.loro compagni d'arme, erano stati riconosciuti 
ed investiti da Guaimaro IV. Sopra questa duplice parte- 
cipazione si costituì il dritto di supremazia dei primi 
Conti di Puglia e di Aversa; nè si mantenne senza alte- 
razioni. Gli eredi di Rainulfo I si valsero del consenti- 
mento degli eleitori per combattere l' assoluto predomi- 
nio che Guaimaro voleva arrogarsi nella scelta del Con> 
te d’Aversa; mentre Drogone ed Umfredo invocarono 
l'investitura e gli aiuti del Principe di Salerno, per de- 
primere i pretendenti alla Gontea di Puglia. A_ misura 
però che i Normanni si vennero sottraendo dalla dipen- 
denza di Gisolfo, s'accrebbe la potestà dei minori Conti, 
ed il nuovo Stato parve dovesse ordinarsi in una aristo- 
cratica federazione rappresentata da un capo elettivo. 
Alla morte d'Umfredo questa tendenza si fece più ma- 


* Rector terraruna sît eo moriente svarum 
Et geniti tutor puerilis, quem verat aeias 
Reciorer fieri, tri. 

Abailardum filium suum Roberti fratri so... cum Duratu Apuliae 
commendavi!. Winx. Gum, VII, 50. 

+ Relinguens sibi successorem Bagelardum filium ejus militem stre- 
mum, Robertum Comitatus lonorem sibi arripuit, nepolem erpel- 
lens. Row, Sutor. 1057. Robertus Guiscardus filius (sic) illum ( Bu- 
jelardum) fugans Ducalum Normanorum in Apuliam oblinuit. Soror 
se Pisron, an. 1047, 


Google 


= 


nifesta; da una parte gli Altavilla aspiravano a perpe- 
tuare nella loro famiglia la dignità conseguita, dall’ al- 
tra i Conti non erano propensi a riconoscerla come un 
retaggio. I pericoli evidenti che sarebbero surti dalle 
vicendevoli pretensioni sembra che consigliassero un 
accordo. Nè Abagelardo figlio di Umfredo fu eletto, nè 
Goffredo quartogenito di Tancredi; ma Roberto suo mi- 
nore fratello e nato da altra madre !. Di maniera che 
la libertà della elezione si trovò circoseritta nell’ arbi- 
trio di prescegliere fra i soli discendenti della stirpe di 
Altavilla. Gli accorgimenti del Guiscardo , la fama del 
suo valore, e le coperte vie adoperate , influirono forse 
a questa transazione, la quale non accettata universal- 
mente, lo fece credere usurpatore ad alcuni, legittimo 
Principe ad altri ?. Perciò non venne riconosciuto senza 
contrasto ; i figliuoli di Umfredo si estimarono ingiusta- 
mente diredati, e ‘cercarono più tardi far valere i loro 
dritti; Pietro Conte di Trani, che già innanzi ,aveva di- 
sputata la Coniea a Drogone , rimasto segreto nemico, 


* Lo genealogie. della famiglia Altavilla pongono Goffredo come il 
quartogenito di Taneredì e Moriella, e dalle parole di Orvrnico Verae, 
che lo vnole eredo dei beni paterni non sembra che possa dedursi cho 
egli fu il primo dei li (+. Vol. 1, p. 120 nuota £). Serbandosi 
l'ordine di successione insiuo allora tenuto, egli avrebbe dovuto essere 
Conte di Puglia dopo il terzogenito Umfredo. Il Moovea anzi nel quadro 
genealogico dei figli di Tancredi segna: Gottfrie@ Graf v. Apulien 
4057-4059, p. 4. Ma non lo trovato documento che provasse aver egli 
posseduto il titolo di Conte di Puglia, ed i diplomi di Reberto mastra- 
no ch'egli successe immediatamente ad Unfredo in quella Contea, 

* Robert rechut l'onor do la conté, et la cure d'estre conte. Auxra 
1V, 2. Suscepiue a polriae primatibus omnium dominum el comes in 
loco fratris efficitur. Maat. 1, 48, 
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aspettò una favorevole occasione per ribellarsi. Seguiva 
l'elezione probabilmente nell'agosto del 1057 *, e come 
che avvenisse , lu tra le cause maggiori, che estesero e 
raffermarono la conquista. Roberto, cho doveva esserno 
l'eroe, aveva allora meno che quaranl'anni *, e le fat- 
tezze, e l'indole, così ne ritrae Anna Commeno, nemica 
sua. « Feroce l'ingegno e destro, prode della persona , 
» cupido dell'altrui, violento in acquistarlo, fu auda- 
» ce nei propositi, perseverante nell’attuarli. La statura 
» sorpassò i più grandi, il volto ebbe acceso, biondi i 
» capelli, ampie le spalle, vivaci gli occhi che pareva 
» scintillassero, composte in bella armonia le membra , 
» dal capo al piede, di mirabile struttura e proporzione. 
» Terribile la voce, che se quella d'Achille era suono 
» di tumultuante moltitudine , la sua tuonava spaven- 
» tosa fugando migliaia di nemici. Così per fortuna, e 
a per animo fazionato , lu di sua libertà tenacissimo, e 
» disdegnò sempre servire, o prestare forzato omaggio 9. 
Nè la qualità dei tempi apparve meno conforme agli 
smisurati pensieri; poichè alle segrete congiure contro 
il debole Michele VI in Oriente, succedevano aperte 
ribellioni, e nel giugno del 1057 i principali duci del- 
l'esercito essendosi ribellati proclamarono Imperatore 
Isacco Commeno. Nella guerra che s'accese trai due 


* Da na dipl. del 1068 Ds Alco argomenta che Roberto fu Conte 
nell'agosto 4057. 

* Assa Comueso fa morire Roberio nel 1085 in età di oltre 70 anni 
ma i Cronisti concordano a dargliene poco più che 60, e diversa ra- 
gioni rendono più vera questa opinione. 

3 Axa Come, Aler, Li 1, 
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contendenti, alcuni Normanni degli antichi Maniaca- 
ti, o degli altri emigrati a cercare ventura, ebbero 
parte, e principale un Randulfo, onorato da Michele 
del titolo di Patrizio, che rimase prigione dei suoi ne- 
mici 1. Trionfò infine Isacco Commeno , ma queste tur- 
bolenze , lasciando indifesa l'Italia, Roberto ne profittò 
per assalire vigorosamente i deboli presidii Greci *. Nel 
settembre fu combattuto presso Taranto, ed i Bizantini 
con grandissima strage disfatli richiudendosi nella cit- 
tà, abbandonarono le terre poste sul golfo sino ad Otran- 
to 3. In pari tempo, Ruggiero ricevuti sessanta militi e 
danaro dal fratello ss’ era spinto con grande ardire ad inva- 
dere la Calabria. Occupati i monti di Vibona, e costrui- 
to un castello su quelli d'Incifola, sparse intorno le 
depredazioni , costrinse i vicini a rendergli tributi, ap- 
parecchiò la via a Roberto 4. Il quale lasciata la Puglia, 
costeggiando il golfo di Taranto, venne a congiungersi 
a lui, ed insieme per le marine di Stilo rapidamente 


+ Groxeno IL, 631. +. D. IL. 

* Nam vita paulo post funeto Monomacho cum Theodora circiter 
annum unum oblinwisret imperium et Michasl declaratus esset , atque 
adversua ipsum Commenus incitatus et ecercitua essent intestinis belli 
occupati, ac nemo Roberti conatus prohiberent, magnus em hoc et il- 
Iustris evasit; idoneum enim coepit erercitum , el equorum atque pe- 
ctunice et armorum politus est cum ii qui ab imperatorem duces urbibue 
praefecti erant non possent contra erumpere de paucitate suorum et mo: 
dicam viriutem. Sovszae p. 791. 

3 Faclum cat proelism mente seplembri circa Tarentum et Gracei 
victi sunt, ef fàcta cit magna strages hominum a Tarento vague Hy- 
drontura, et ommes trdes et terrae-factae sunt de dominio Nortkman= 
norum, Car. Brev. Nonm. 1055. 

4 Marar, 1. 19. 20, 
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corsero sopra Reggio, città munita e sede dello Stratego 
di Calabria. Gli abitanti del contado sì ritrassero fug- 
gendo nelle mura, menando seco il bestiame e le prov- 
visioni; onde gli assalitori, trovate deserte le campa- 
gme si divisero , e trecento cavalli con Ruggiero furo- 
no a bottinare verso Gerace, i rimanenti con Roberto 
assediarono Reggio. Minacce e promesse non valsero 
però a commuovere i cittadini, ed ‘opponendo buona 
difesa, al terzo di i nemici, essendo per finire l’autun- 
no si ritrassero !. Tornando dall'impresa Roberto ebbe 
a patti Neocastro, Canalda e Maia, dove data licenza 
agli eserciti svernò ?. 

Ma le sconfitte e la depressione dei Greci furono nuo- 
vo sprone all'animo di Stefano IX, e sc innanzi erasi 
mostrato acceso di grandissima voglia d'abbaltere gli 
stranieri, ora fatto Pontefice, e al desiderio aggiunto- 
si il potere, alla nimistà antica gli interessi del Papato; 
niente più cercava che scacciarli d’Italia ?. Perciò, con- 
tro al costume, ritenne la dignità di Abate e fermatosi 
a Montecasigo *, raccolse intorno a sè i nemici dei Nor- 
manni. Principale fondamento pose in Argiro, tornato 
allora in Puglia, e poichè per l'esilio del Cerulario, più 


+ Cum videref se civibus wrdis neo svinis nec Wandimentis fisctere 
posse, quibisdam megotits versus Apulia revocontibus reditum pa- 
rat. ivi, 1, 18. 

* Decodenti Leucastrum et Maia, et Canaldesa pacem faciente: se 

3 Cestui abbé avant qu'il fust pepe ri ermovoit toute la gente qu'il 
pooit avoir, el faisoit son poire de dertruire di Norman, puis qu'il 
fu pape 0 toule la mori sce pensa de les destruire. Amaro IL, 47. 

4 Vi rimaso dal novembre 1057 al febraio 1058, De.Mro ad an. 
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agevole-era l'accordo, furono prescelti ambasciatori per 
recarsi in Oriente Stefano Cardinale , il Vescovo Mai- 
inardo e Desiderio monaco Cassinese. A quest ultimo , 
congiunto per sangue ai Principi di Benevento, uomo 
.severo è sapiente; al quale i Normanni avevano ucciso 
il padre !, confidava il Pontefice specialmente i negozia- 
ti, ingiungendo s' unisse nel viaggio al Duca di Bari. 
La minorità d'Arrigo IV, gli umori diversi che ferve- 
vano nella penisola, ed i segreti pensieri del Pontefice, 
“mutavano ‘però le condizioni dell’alleanza innanzi cerca- 
ta da Leone IX. Non più la concordia fra i due Imperii, 
ma l'esaltazione della Sede Apostolica, e della stirpe 
di Lorena, dovevano procurare i Legati, concordando i 
muovi interessi a quelli-dei Greci nel mezzodì. E mentre 
il Papa, eletto il fratello Gotofredo Patrizio di Roma, uf 
ficio di grande autorità, ed ampliatone il dominio ®, av- 
valorava il sospetto che volesse coronarlo Imperatore 3, 
per altra via estendeva l'influenza del Ponteficato in 
Lombardia. o A 
La pace stabilita da Lanzone in Milano, non era du- 
rata lungamente. I nobili nel 1045 ‘col favore d' Arri: 


* Patre a Normannis perempto. Vit. Vict. HI ap. Leo. Osties. 
1.10. 2 Aa 
* è Gotofredo vien dello: guondam nominatissimus Rontae urbis pa- 
tricius et praefatus. Anconitanus et Pisanus Marchio , et totius inte» 
fiacensis Tusciae et Haliac dominator, invictu quogue Virdunensium 
comes et Lotharingine Dux, Cu. S. Hun, ap. Prare, Scrip, VII. 

* Disponehat autem fratri suo Duci Gothifredo apud Tusciam col- 
loguium jungi , cique ut. forchatur. Imperialem coronaw largiri; de- 
mm vero ad Normannos erpellendor , qui marimo illi odio erant, 
sno cum co reverti. Leo Osr. Il, 97. i 
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go INI ottenuto che fosse Arcivescovo Guido da Velate, 
propenso a lor parte ed ai Tedeschi, abbassarono i bor- 
ghesi, bandirono Lanzone, usurparono il governo !. Ma 
quando pareva assecurato il trionfo, rinacque più vio- 
lenta la lotta, mescolandosi insieme gli odii civili ai 
religiosi. Il celibato del Clero, che alcuni Concilii ave- 
vano sancito , ed. alcune bolle Papali propugnato , per 
contrario costume, per corruttela , per imitazione della 
Chiesa Greca, non veniva ancora universalmente rico- 
nosciuto in occidente. Più avversa mostravasi la Lom- 
bardia, dove il Chericato e le nozze spesso erano stati 
mezzo ad innalzare i figliuoli dei servi a libera condizio- 
ne 3; e dove ora la potenza Episcopale, e le ricchezze 
acquistate dalle Chiese, favorivano la simonia ed il con- 
cubinato. Pure la diffusione degli ordini monastici, l'in 
verecondia dei sacerdoti, il divieto dei Pontefici, eresce- 
vano ogni giorno il numero dei fautori della riforma. E 
incontinenti e simoniaci i Vescovi e l'alto Clero, i laici 
ed il popolo prendevano ragione dal biasimo e dalle sco- 
muniche Papali, per rompere il loro giogo e sottrarsi 
ai vincoli di vassallaggio verso le Chiese. Gli interessi 
del Pontificato si trovarono perciò collegati a quelli del- 
la libertà , specialmente in Milano. Oppositore dell’ Ar- 
civescovo Guido prima era stato Anselmo da Badagio , 
Cardinale della Chiesa di S. Ambrogio; ma eletto Ve- 
scovo di Lucca, i diaconi Landolfo de Cottis ed Arial- 
do d'Alzate, infervorati dal medesimo zelo continuaro- 


* Laxnuse. Sin. Modiol, hiz, Ill, 2, Acta SS. Fit. Arialdi. Gav, 
Fiam. Manip. Flor, 145. 
* Vedi Docum. NL. 
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no sua vece a propugnarne le dottrine, e secondati dal 
popolo si accese più fiera contezione. Da una parte i 
nobili ed i Nicolaiti, come chiamavano gli inconti- 
nenti !; dall'altra i riformatori ed i Paterini, titolo di 
scherno col quale s'ingiuriava la povertà dei proleta- 
rii 3; vennero ad aperta guerra. Landolfo ed Arialdo sco- 
municati nel 1057 in un Concilio provinciale, appel- 
larono al Papa; e sebbene il primo ferito mortalmente 
fosse costretto a rimanersi a Piacenza, l'altro pervenuto 
a Roma n' ebbe conforto ed incitamento a propugnare 
il celibato *, e l'autorità della Sede Romana sulla Chiesa 
Milanese. Questa dalla sua origine s'estimava autono- 
ma, ma le dissenzioni surte nel Clero e nel popolo , 
porgendo opportuna occasione al Pontefice di farvi va- 
lere la sua supremazia , furono inviati a comporre i tu- 
multi Anselmo da Badagio, ed il Monaco Ildebrando 
poco innanzi eletto Cardinale 4. 


* Prenderano questo nome da Nicola uno dei sette Diaconi di Geru- 
salemme , perchè la sua massima : disogna esercifar la camme, s' alle 
gava interpetrandola in favore dell' incontinenza. 4 

® 11 vera significato di questa voce ci è dato da Bonno de periee. 
Eod, L. VI. Paterinos idest Pannosos vocabant. Et illi quidem « die 
centes fratri racha rei crant iudicio » — rachos enim grece latine pan- 
mus dicitur, (fdxos , larera vestis ec.) 

3 Luce clarine demostravere , ef quam haereticum esset Romana: 
eoclerize non obbedire: Bomzo ivi. Ansur. Med. his, IN, 41. Acta SS. 
Vit, Arial. 

4 Eodem tempore Mediolanensia ecclesia quae fere per ducentos an- 
nos superbiae fastu a Romanae ecclesiae s5 subtrazerat ditione pri- 
sum se infer alias codesias subieciam esse cognovit. Boxzo ivi. Ma 
la ricoguizione del primato Romano accettata dai soli Paterini continuò 
ad essere contestata. 

VOL. IL 3 
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Fra queste cure Stefano IX non obbliava gli ostili ap- 
parecchi contro i Normanni; e tornato a Roma dal fe- 
braio-1058, faceva segretamente recarsi dal Preposto e 
dal Decano di Montecasino il tesoro ed i sacri arredi 
del Monastero per provvedere alle necessità dell’ impre- 
sa. Ubbidirono a malincuore i frati ‘; ma infermo da 
più tempo, aggravò il Papa in Firenze, ov era venuto a 
spronare il fratello, e sul finire di marzo con la vita 
mancarono gli audaci disegni *. 

Così la morte toglieva anche ora un temuto nemico 
ai Normanni, e fallivano nuovamente le speranze di Ar- 
giro. I Legati Papali che ancora erano in Bari, aspet- 
tando il tempo propizio a navigare , s'affrettarono a par- 
tirsene; e Desiderio eletto successore di Stefano IX nel- 
la Badia Cassinese fu richiamato dai frati. Non potendo 
attraversare la Puglia occupata dai Normanni, prescel- 
se imbarcarsi, e trabalzato dalle tempeste giunse nel Mo- 
nastero il giorno di Pasqua *. 





+ Rt pour ceste trésor vonloît scomovére son frére qui se clamoit 
Gotherico yet autre grant home è destrusire li Normant. E ceste cho- 
Ze non esoit fait par consentement de li {rére te mon tant seulement 
que lo savoit lo prevost et lo déen. Amara III, 47. È noto come î 
frati propagassero una visione, narrando che S. Scolastica, piangendo 
del tesoro rapito, venne consolata da S. Benedetto con la promessa 
che presto tomerebbera le ricchezze. ivi. Leo Ost. JI, 97. 

» L'Armus, Rom. ap. Psurz V, fa morirlo avselenato , ma confonde 
stranamento gli avvenimenti. 

3 Amaso MII, 59, Tovece Leo Ost. 1IL. 9. Comperumigue pariter cum 
Argiro catagere, qualiter ante guam mors Papse divulgaretur , rever- 
ti valerent. Non enim dubditabant, se cognito eius obitu a Norman. 
nîs vel capiendos , vel disturbandos,.. venerunt ad. Robertum Wiscare 
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Crebbero allora le miserie degli indigeni; le rapine 
e-l'asprezza del verno avevano generata una terribile 
carestia che più infieri in Taranto ed in Calabria. Co- 
minciò nel marzo e grandissima strage d’uomini e d'a- 
nimali fece nel maggio '. Per vil prezzo vendevano i pa- 
dri i proprii figliuoli, ne v'era chi li volesse schiavi; 
i cibi più schifi mancavano, e con grave scandalo dei 
Cronisti, benchè fosse Quaresima, di sola carne satolla- 
vansi. Seguirono pestilenti morbi, ed in un tempo non 
poteva dirsi quale fosse più grave dei tre flagelli, la 
fame, la moria, o la spada dei Normanni *. Le ‘stesse 
discordie nate Lra gli invasori tornarono inutili agli op- 
pressi. Gli acquisti di Ruggiero, il favore che trovava 
presso i seguaci, avevano ingelosito Roberto, e volendo 
abbassarlo, ruppero in aperta nimistà ?. Ruggiero rico- 
verò presso l’altro fratello Guglielmo , il quale signo- 
reggiando alcune terre del Principato Salernitano , non 
aveva riconosciuta l'autorità del Conte di Puglia, ed ot- 
tenutone il castello di Scalea, corse derubando sui pos- 
sessi del Guiscardo. Questi devastò a vendetta i din-. 
torni di Scalea, finchè ricacciato da Guglielmo, dopo 
breve tregua crebbero le rappresaglie. L'irrequieto Rug- 
giero chiese ed ebbe pace da Roberto; ma o ridestan- 
dosi i primi sospetti, o per intolleranza d’ ogni soggezio- 


dum, tune quidem partis Apuliae comilem... el securilatem eis con- 
vessit et Ires Desiderio equos. ec. 

* Cam, Baer. Nona, ad an. 

* Ste trino flagello usque ad novas fruges attriti sunt. Matar, 1, 27. 

* Se invicem acriter inquietando famue penitus et dignitatis cuae 
obliti caepta suae acquisitionis posponerunt, Axon. Sic. 755, Marar,4.25, 


Google 


36 
ne, surte altre brighe nuovamente si partì da fui; e 
scelti alcuni fra i più audaci armigeri suoi, vagò pre- 
dando nei confini di Puglia. Sin presso Melfì , estimata 
sede della Contea , trascorse, e guidato da un servo a 
nome Blettiva, adoperando l'inganno e la forza derubava 
i cittadini. Poi nascoste le prede nel castello di Scalea, 
e maggior numero di armati raccolti, invase le terre di 
Roberto, con improvvisi assalti molestando i Pugliesi e 
gli stessi Normanni. Così rinnovate le perturbazioni , 
temendo che non fossero principio di più vasto incendio, 
Roberto lasciata la Calabria, ove era a combattere i Gre- 
ci, rivolse tutte le forze ad infrenare quei moti !. 

Questi perigliosi dissidii, e la speranza che le destate 
gelosie 3'allargassero in maggiori commozioni, indus- 
sero Argiro a recarsi in Costantinopoli, per incitare il 
Commeno a tentare un poderoso sforza contro gli sira- 
nieri; ed affidato il governo di Bari a Scinuro, parti sul 
finire di giugno *. Anche in Calabria i presidii Bizan- 
tini riprendevano l'offensiva ; sorpresa di notte Nica- 
stro, v uccidevano sessanta Normanni e altre terre ri- 
bellavano 3. a 

Mentre i figliuoli d'Altavilla contendevano in intesti- 
na guerra, il Conte d' Aversa, che intorno a sè nè emuli, 
nè forti nemici aveva, estendeva il suo dominio nella 


+ Morar. I 24, 25. 26. 

> degiro in vigilia S. Petri pervezit Contontinopoli et dimisit- in 
Bari Scinuro, les. ad an. 1058. 

3 Intempertate noctia rilentio Neocastrum corperunt interfectis LX 
Normennis, ibidem ad civitalem servandam conatitutis. Axon, Sic. 
p. 756. Ceperunt juge Normannorum n se eccutere | cl serviliz 
quad furaverunt ‘vel tributum minime persolvere, Matar. 1. 28, 
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Campania. Nel giugno «del 1058 morto Pandolfo V di 
Capua!, e rimasto solo nel governo Landolfo V, Rie- 
cardo ruppe la tregua innanzi stabilita, e rifatte le ca- 
stella presso la citià vi pose l' assedio. Ai cittadini fu 
vietato di mietere e di vendemmiare, non ostante gli 
offrissero molto danaro; nè meglio valsero le armi, per- 
chè trascorsi alcuni mesi, difendendosi i Capuani con 
grande valore, costretti dalla fame patteggiarono in ul- 
timo la resa. Landolfo uscì dalla città ed alcune ter- 
re ritenne ed il nome di Principe, che si trova nei di- 
plomi posteriori *; tributarii più che soggetti rimasero 
i cittadini , poichè a guarentigia fu lasciata in loro balia 
la guardia delle porte e delle mura. Solamente, sembra, 
venissero obbligati ad accogliere un presidio, ed a pre- 
star giuramento a Riccardo, il quale insieme al figliolo 
Giordano assunse il titolo di Principe Capuano *. 


* De Mro. Ma un diploma di Atenolfo d' Aquino, segnato: undecimo 
anno Principatus Domini Landolfi gloriosi principis mense december, 
tndecima inditione (A0ST). Fanrmci "Cons. ed Ipat. di Gaeta, p. 378, 
farebbe supporre che prima di quel tempo Landelfo restasse solo. 

* Richart fist brigue avec cestui Landulfe... et moult de casteauz 
fist sur Capue, dont cil de Capua non posent mbtre ne vendegier.... 
#l offrirent moult argent... et contresterent cil de la cité pour non estre 
subjugat. Li Normant combattuient, ct bien se defendvient cil de Ca- 
pue contre lî Normant se les choses de vivre ne lor fallissent. Amato 
ULALIA 

3 Pandulfe (Landulfe) rendi Capue per convenance... et cil de 
Capue gardoient la porte dont toute la forteretce de Capue, et lo 
prince coment sage lor sosteni un temps. ivi. L'anno della resa parve 
incerto al Ds Mxo che suppose esser rimasto Landolfo insiuo al 1062; 
ma egli confuse quest assedio con quello posteriore. 

4 Si deduce dal diploma riferito nella nota seguente. 
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Poco innanzi il Conte d'Aversa aveva pretesa anche 
la signoria di Gaeta, forse come erede del primo Kai- 
nulfo che n'era stato Duca 4; ma i pochi documenti che 
avanzano della storia di quella ciltà non spargono aleu- 
na luce sulle sue vicende ®. Reggevala allora Atenolfo 
d'Aquino, ed al figliolo , prima dell'assedio di Capua, 
Riccardo aveva promesso una sua figlia. Morto però lo 
sposo e mancate le nozze, reclamò secondo la legge lon- 
gobarda come morgengap , o dono nuziale, la quarta 
parte dei beni del marito *, e rifiutandola il Duca, Ric- 


* Ua diploma di quest” anno 1058 porge indizio se non del possesso 
di Gaeta dello pretensioni almeno di Riccardo, perchè porta Je seguen- 
ti note: Primo elenim anno grafia Dei auziliante Gaieta Civitate 
regentibus domno Jordane glorioso princeps civitatis Capue et Pur 
Gajetae praefalae , mense Januario indiclione undecima, Feventi |. 
587. Proverebbe anche che il titolo di Principe di Capua fu preso în- 
nanzi che la città 5° arrendess 

* La successione dei Duchi di Gaeta è oltremodo confusa in questo 
tempo. Un Atenolfo della stirpe dei Conti d' Aquino apparisco Duca dai 
diplomi siro al marzo 105%. Fenenci p. 559. E lo stesso si trov: 
Aquino nel decembre 4057, ivi 378; sia che n'avesse ripreso it do- 
minio.per la merte del fratello Landone; sia che lo ritenesse in co- 
mune con questo, dopo essere siato scacciato da Gaeta. Poichè il titolo 
che nel gennaio 1058 prende Giordano , lu mancanza dei diplomi d' A- 
tenolfo dal 4055, e Ri: sua dimora in Aquino, fanno sospettare che 
per una ignota rivoluzione diversi pretendenti si disputassero il Ducato 
di Gaeta, 

3 Amato natrato l'assedio di Capua fatto da Riccardo, aggiunge: £t 
petit de temps avant avoit donnée sa fille pour moillier è lo fii.de 
lo Duc Valetan, IV, 42. Ma nel testo era Duc Gastane o Gageta- 
na, come spesso scrive Pisr. Disc. Chr. L. IV, 42. Més quant que 
se complisse lo wariage mort lo fils del Duc. Et secant la loi de li 
Longobart quant il vienens è mariage la fame domande la quart port 
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cardo assediò Aquino. Mentre era in quei dintorni, sa- 
lito in Montecasino, vi fu ricevuto con grandi dimostra- 
zioni d'onore, l'Abate Desiderio gli lavò i piedi , e pose 
il Monastero sotto la sua protezione !. Poscia a preghie- 
ra dei monaci offrì ad Atenolfo rilasciare una parte del 
debito, ma rifiutato l'accordo continuarono le molestie 
e le depredazioni, finchè pagati quattromila soldi si pa- 
cificarono £. 

Frattanto anche Roberto e Ruggiero dopo l' eccidio 
di Neocastro, deposte le vicendevoli ire, si erano ac- 
cordati, dividendosi la Calabria dai monti Incifoli e di 
Squillace già acquistati, sino a Reggio che intendevano 
assalire, Ruggiero restituì a Guglielmo il castello di Sca- 
lea, ed a Roberto la città di Scilla, e n'ebbe il possesso 
di Mileto, una dello terre più forti di quella regione , 
che divenne la sede della sua Contea ?. Nè questo solo 
effetto derivò dalla pace. Nelle contese che erano state 


de li bien del marit, doni Richart demanda è lo duc péte del marit 
la quarte parte pour sa fille. ivi. 

* Et fu mené en capitulo... lui furent laves les pies par la main 
de lo abbé , et & fu commise la cure de lo monastier et de la defen- 
sion. ivi, 6. 

3 Ivi 13, 44. Leo Ost, ZII, 42. Malamente fu ereduto che questa 
pace avvenisse dopo il 1063. Fenemci, 395, ecc. 

3 Qua es (la perdita di Neocastro) mazime ambo: fratres... ad 
concordiam provocavit. Concordati igilur et diviso inter se Achefolto 
usque ad Regium Calabriam, ct concesso Rogerio ut castrum în mon- 
te Meliti firmaret, et reddita Scilla civitate Roberto Guiseardo, quam 
Rogerius diu fnvifo tenuerat ec; Anon. Sic. p. 754. La divisione è più 
chiaramente espressa da Maratenra 1, 28, 29, 35: A jugo montis 
Iatefoli (al. Incefoli ) Montis Scyllatii quodì cem erat, vel us 
que Reggium esent acquisituri, 
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tra Guglielmo e Roberto, Gisolfo Principe di Salerno , 
che del primo per la vicinità dei possessi più temeva , 
si era mostrato propenso al Conte di Puglia, e conceden- 
dogli gli stipendii medesimi che Guaimaro soleva pagare, 
in pegno di sua fede aveva dati in ostaggio il fratello ed 
il nipote 1, Quest'alleanza si fece più intima allora strin- 
gendola con vineoli maggiori. Colto il pretesto di una 
consanguineità innanzi ignorata, Roberto repudiò la pri- 
ma'moglie già madre di Boamondo 3, per disposarsi a Si- 
ghelgaita sorella di Gisolfo. Prometteva il Principe oltre 
la dote, e l'annuale sussidio, di non entrare in nego- 
ziati con Guglielmo senza consentimento di Roberto , 
che dalla sua parte s'impegnava a difenderlo dai nemi- 
ci 3. Entrato perciò nel Principato alcune terre ripreso 


* + Amaro narrata l'elezione di Roberto a Conte di Puglia dice: 4 lo 
quel vint maintenant* Gisolfe prince de Salerne, el lui donna ostage 
où feère chanel et lo neveu, ce est lo filz de Guide... Celli voul- 
loit paier lo tribut chascun an comme avoit fait lo pere. IV, 2. 

* Si adont Robert pensant è ceste chose,' quar frova que Alverada 
la quelle tenoit pour moillier non lui poiit estre moillier pour ce que 
estoient' parent, il laissa et demanda a Gisolfe prince de Salerne sa 
soror. ivî, (8. Erra Sozow. Pisromen. dicendo generuto , secunda ‘vero 
uziore quartum filium nomine Bormundum. Questi nacque da Alvora- 
da zia di Gerardo di Buonalbergo. Dopo il ‘suo ripudio la sola memori: 
che ne rimane è iscrizione che vuolsi postà sul sepolcro nella Trinità 
di Venosa: 

Guiscardi donjux Alberada hoc conditur arca. 
Si genitum quaeris , lune Canusinus'babes, 

3 Et jura le'duc Robert li rayson de Gisolfe prince de Salerne de 
lo haucicr et mefrà ‘en seignorie. ‘Et fura Gisolfe de avoir ami 
atié avec Ivi, et sani lui non faire concorde avec Guillerme, et 
chascun an bi promeloit de paiet una quantité de munoie. Aua- 
10 IV, 4% 
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ai ribelli *, e seguito da numeroso e splendido corteo è 
dai Conti tutti, fuorchè solamente Riccardo. d’ Aversa, 
venne in Salerno 2. Eguali virtù, dicono i Cronisti, esal- 
tavano gli sposi, chè dove l'uno era ricco, umile e for- 
te, l'altra appariva nobile, bella; e savia; ma ritardan- 
dosi le nozze a preghiera di Gisolfo, mancò poco non fal- 
lissero 3. Nella corte di Salerno non iutti erano propensi 
a quel parentado. Guido zio di Gisolfo, che la sorella 
aveva data in moglie ad Umfredo, sosteneva i diritti 
ereditari di Abagelardo suo nipote sulla Contea di Pu- 
glia, contro Roberto. E sdegnato dell'alleanza contratta 


1 Vint a festinace par la forteresce de la quelle foyoient tuit li ane- 
mis de lo princes de Salerne. Amato IV, 20. Marurensa scrive: 4% 
tequam convenirent, Rogerio fratri procurandum committens ut Gi- 
sulfum fratrem suum Comite principatus în hacredifate illivs firma- 
veras. Meglio però legge în altro Cod. il De Meo: anfepuza conneni- 
rent Rogerio fratri suo committens , et ipse ut Gisolfo fratri au» puellae 
ad votum ageret, duo castra, quae Guillelmus Comes Principatus in 
haereditate illina firmmaverat, quibus ipsi lamen plurimum infestus 
erat, dirutum vadit. 

+ Quar la caritative concorde entre Robert et Richart estoit un poi 
estrangio. Amato È c. 

3 Et car estoit Robert entre le riche plus riche , et entro li humile plus 
humile | ct entre li chevalier plus fort. Et la dame sa moillicr estoît 
noble de parent, belle de cors, et sage de teste. Amato IV, 18. Et Gisolfe 
pria la duc Robert que ceste noces se prolongassel. quar non avait encor 
apresté ce qui estoit uétessaires. Et lo duc fist co qui li prince lui 
privi, st va s'en gloriouz, et li prince remeis confus. ivi, 24. Que- 
ste ultime parolo fanno sospettare che Gisolfo volesse ritardare le noz- 
16 con un pretesto. Gui. Arp, II, crede esitasse: 

++ ++ Quia Galli 
Esse videbantur gens effera barbara dira 
Mentis inhumana, 
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da Gisolfo, fece amistà con Guglielmo d’ Altavilla, e 
gli sposò una sua figlivola !. Combattuto da diversi 
pensieri il Principe Salernitano, ora all'una parte ora 
all'altra accostavasi, e fra quaste esitazioni richiamato 
Roberto, cercò dare effetto alle nozze e pacificarsi con 
Guglielmo. Ma questi gli rimase nemico , e l'altro crue- 
ciato, perchè i patti stabiliti non gli attenne, tolse la 
donna e menatala a Melfì con grandissime dimostrazioni 
d'onore, la dotò di terre e di castella, e sceo poi la 
condusse in Calabria *. 


+ Et pour ce que Gisoife avoit fait cest mariage sans lo conseil de 
Guide son oncle, pensa Guide de vendre l'enchange. Et donna Guide 
la sa fille a Guillermo frére do lo duo Robert li quel estoit contraire 
de Gisolfe. Et fiat liga et amistié avec lui. Auxro ivi, 22. 

* Et fu clamé lo duc qu'il venist 0 petit de gent, quar dient qui 
il vouluit faire pais avec Guillerme. Et il vint come lui fu dit, màs 
non frona ce pourguoi venoît , dont & due Robert s' en parti corrocié 
et mena avec wi en Calabre la moillier, laquelle dota grandement de 
castel: el de moult des terres. ivi, 23. Inde Meiphiam regressus so- 
lemnes nuptias celebravit. Mavar. I. 34. L' epoca delle nozze sembra do- 
versi porre nella prima metà dell'anno 4059. 
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L'acquisto di Capua e la crescente grandezza di Ric- 
cardo non avevano trovata alcuna opposizione nella cor- 
te Papale, agitata in quel tempo da perturbazioni mag- 
giori. Stefano IX innanzi di morire, prevedendo che la 
elezione del successore ridesterebbe le antiche contese, 
aveva fatto giurarsi dai Cardinali e dai Vescovi, non pro- 
cederebbero alla scelta del Papa prima che Ildebrando 
tornasse di Germania, dove da Milano s'era recato !. Ma 
i più potenti fra i nobili Romani c del contado, usati a 
disputarsi la tiara, ed a farne retaggio di loro stirpe, 
insofferenti dei dritti che 1’ Imperio s' arrogava, e del 
governo dei Pontefici stranieri; trovandosi lontana la 
Curia, e debole la fazione Tedesca per la minorità d’Arri- 
go IV, prevennero la elezione. Gregorio di Tuscolo usur- 
pò l'ufficio di Romano Patrizio, e d'accordo a Gerar- 
do di Galera, ed ai figliuoli di Crescenzio Monticelli ?, 
usando la forza e l'oro, acclamarono Giovanni Vesco= 


1 8. Pera. Daw. ad dep. Rav. L. HH, ep. 4. 

* Romanorum Capitanei ,et mazime Gregorius de Tuscolano qui 
patrifiatur dignitate abutebatur. Vie. Nic. I. Cod, Arch. Fat. ap, 
Warremci, T: 1. Ano, Rox, ap. Pentz. V. Strip, 
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vo di Velletri figlio di Guido 1; il quale prese il nome 
di Benedetto X, ed ebbe dai nemici, a causa della sua 
semplicità, l’altro meno onesto di Mincio. I promotori 
della riforma furono allora in grande ansietà; lldebran- 
da concordatosi con l' Imperatrice Agnese s' affrettò a 
tornare in Italia, e sostenuto dal Marchese di Toscana, 
riun un Concilio a Siena, nel quale annullata come 
simoniaca la elezione di Benedetto, Tedeschi ed Italiani 
gli sostituirono Gherardo Vescovo Fiorentino, di patria 
Borgognone, che fu Niccolò Il ®. Questo principio ebbe 
lo scisma. Il nuovo Papa condotto in Roma dalle mili- 
zie di Gotofredo, vi trovò in armi i nobili, e furono 
zuffe e morti da ambo le parti; ma col favore dei Tra- 
steverini, fuggito l’emulo, riuscì infine Niccolò a farsi 
consacrare nel gennaio del 1059 *. La guerra non ven- 





ne meno perciò; Benedetto ricoverato nel castello di 
Passarano , e poi in quello di Galera, sostenevasi con 
l'aiuto dei congiunti e dei fautori suoi, in Roma e nel 
contado’ potentissimi 4. Il Pontefice, quando Gotofredo 


* Cum armatorem turba undigue tumultuantibus et furentibus in- 
throniszatus est. Dehine ad marsupiorum patrocinia funesta concur. 
vit, pecunia per regiones. S. Pera. Dux, LL 6. Leo Ost. II, 99. 

* In guem et Romanorum et Teutonicorum studia consenserat. Lau. 
Scane. ad an. 4059. 

1 A Golofrido duce ezpellitur. Benrmoroys Chr. Peatz V, Scrip. Leo. 
Ost. IL, 99. Tunc Tranatiberini miserunt legati dicto Idebrando ar- 
chidiacono, ut cum festinalione cum suo electo Transtiberim pergerent, 
quod et factum est... Ita divisus est Romanwa orbis, vt cotidie pu- 
guar et homicidia essent in cioftate. Tunc demum comiles. diviseruni 


se, alteri ex una porte alteri vero ex alia. Ans. Rox. 1. c. 
4 Ans. Rox. il qualo narra che : ipso pontifer Micolaus per se ibat 


per urbem, faciebut se invifie fideles pontifici. Benedichi, fidelitatom 
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si ritirò, sorretto dalle sole sue forze, non rimase lun- 
gamente nella città piena di tumulti e sollevazioni, £ si 
ritrasse nella Marca di Spoleti e Camerino !. Per via lo 
raggiunse Desiderio Abate di Montecasino, eletto Car- 
dinale *, ed i consigli suoi e le presenti necessità vin- 
cendo i sospetti che ispiravano i Normanni, fu risoluto 
contrapporli agli invasori della Sede Romana e del pa- 
trimonio della Chiesa. 

Riccardo ottenuta Capua primeggiava nella Campa- 
nia; ai Conti d'Aquino aveva tolto Pontecorvo ?, e 
lo stesso Gisolfo, stretto dalle molestie di Guglielmo 
d'Altavilla, col quale le nimistà perduravano, aveva 
dovuto comprarne l'alleanza *. Ma volubile com'era il 


facere; unde plures ea illis juraverunt cum sinistra manu, ita di. 
centes Quia manu dertra fidelitatem fecimus domino nostro papa 
Benedicto; tibi vero synistram damus. 

* Un dipl. del 2 marzo 4059 mostra che trovavasi a Spoleto. Can, 
Vorzun.— e nel 24 febr. era stato in Farfa e poi in Jesi, Leo Osr, II. 12. 
* hi. i 

5 Fevanici, p. 404 lo desume dai diplomi. 

4 Demandoîent paiz et prometoient mouli argent...... Li prince Ri- 
chart dona una partis de ses chevaliers, 0 li quel alornia tout lo 
principal, et tot lo recovra 0 tout ces chevaliere , villes el chasteauz 
quar Guillermo non estoit apparcille de aler contre lo prince de 
Capue, Auxto IV, 15. Di queste guerre tra Gisolîo ed i Normanni non 
abbiamo altro narratore se non Amato, il quale nemico di Gisolfo esalta 
sempre i suoi nemici. Ma che uon sempre questi fossero vittoriosi, n'è 
indizio un elogio di Gisolfo scritto da Auraso Arcivescovo di Salerno 
nel quale fra le altre Iodi.è detto : 

Gallgs namque Ducos, colla ligatos 

Aotiquo gravibus more catenis, 

Nec vidisse jurat , ni videani mne 

Hos a te reprini Marte recenti. De. Mro ud an. 4073. 
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Principe di Salerno, recuperate alcune terre , mancò ai 
patti !, ed interponendosi Roberto, si pacificò con Gu- 
glielmo e lo fece suo cavaliere concendogli molte ca- 
stella nel Principato ®. Così tra i Normami d’Aversa, 
e quelli di Puglia, non più supremo signore, Gisolfo 
sforzavasi a tutelare i suoi stati, opponendo le contra- 
rie.ambizioni dei suoi vicini, quando ad accrescere la 
potenza dei Normanni , s'aggiunse l'amistà del Pon- 
tefice. 

Probabilmente nel marzo di quell'anno, cominciaro- 
no le pratiche del Papa presso Riccardo. L'Abate Desi- 
rio, che forse primo mediatore era stato degli accordi , 
fu dichiarato Vicario della Romana Chiesa per tutto il 
mezzodì 3, e gli si unì negozialore il Cardinale Ildebran- 
do. Promise Riccardo fedeltà ed aiuti a Niccolò II, in 
nome del quale gli fu riconosciuto il titolo di Principe 
Capuano, e come tale fu sacrato.*. 


* Més l'amistié de Gisolfe maiz non durait.... quant li prince de 
Capue cercha la promission de l'argent qu'il avoit. fait par sacre 
ment , cil prince de Salerne lo noîa parfaitement. Dont comanda Ri- 
chart a ses chevaliers gu'il 3 en tornassen arvere. Auxto, ivi. 

* Et puis par la volonté del duc Robert cestui Gisolfe ot l'amvistig 
de Guillerme.... et fu fait chevalier de Gisbife.... cl fuit li chastel 
de lo prince se partirent ensemble, fors solement Salerne remeiast en 
tiére è l'onor de lo prince. ivi 25, Ma una sì larga concessione mi 
sembra esagerata, ed il cronista narra questi avvenimenti con ordine 
così confuso che riesce impossibile cercame la cronologia. 

5 Per totam Companiam et principatum, Apuliam quoque atque 
Calabriam , aò ipso fluvio Piscaria , sicut influil în mare, vicom suam 
idem Apostolicua ili concessit. Leo Ost. III, 12. 

4 Tune Itdebrandus archidiaconns per jussionem Nykolay pontifici 
perrezit in Apulea, ad Ricsardum Agarenorum comitem et ordinavit 
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Tre Conti e trecento militi Normanni, concessi per 
aiuto ad Ildebrando, insieme ai fautori di Niccolò as- 
sediarono le castella dei congiunti e degli amici del- 
lAntipapa, ed alcune caddero, altre vennero dovastate 
nei dintorni, con vicendevole strage degli assaliti e de- 
gli assalitori; ma Galera per la fortezza del sito si so- 
stenne e fu lasciata !. 

Il Papa rientrato allora in Roma, nell’ aprile vi riu- 
nì un Concilio e decretando le norme da tenere nel- 
la elezione del Pontefice, la restrinse sempre più nei 
Cardinali 8. Questi successi agevolavano intanto i ne- 
goziati con Riccardo e con Roberto, la virtù e la poten- 
za dei quali *, s'intravedeva non sarebbero stale di 
mediocre utilità nelle tempestose vicende che si prepa- 
ravano alla Romana Chiesa. Se conviene prestar fede al 


cim principem, et pepegit cum co fedus et ille fecit: Rdelitatem Ro- 
marie ccclesie et dioto Nicola pontifice. Av. Row. 1. c. 

+ Tune dictus princeps misit tres comilos suos cum nominato Ar- 
chidiacono Romae cum trecentis militibus Agarerorem in auzilium 
Nycolay pontifici. Tuno dictus Nicolaws cum ipris st cùm Romano 
esercita qui ey fidelitatem fecerant, perrerit Galerias al obriden- 
da ac erpugnandem cam. Ceperunt erpugnare castella quae în cir 
cuitm ejus erant, appreendere, depredare , et incendere, ubi multis 
de saggiltis perierunt ea utrague parte. Galeria vero quia erat for= 
tissima., nil agere potuerunt; ad ultimum reversi sunt in Apulea, 
Asm. Rom. 7. c. 

* da primis cardinales diligentissima rimul consideratione tractan- 
tes, salvo debito Ronore et riverentia dilectissimi fili nostri Henrici, 
qui în prassentiarum rex habetur , et futurus Imperator Deo conce- 
dente speratur. ecc. Nicolai II statutum de edect. Pap. ap. Pente. 
Monum, IL. 

3 Quia vero potentia et vires iprorum fune temporis in orbe Ro- 
iano magnatos et ceteros superabal. Vir. Nic. 1. c. 
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biografo di Niccolò, in mezzo alle violenti contese dello 
scisma, erano giunti in Roma ambasciatori dei Norman- 
ni invitando il Papa a recarsi în Puglia, e promettendo 
piena satisfazione delle ingiurie recate alla Sede Apo- 
stolica 1. Ma donde che venissero le prime profferte, la 
comunanza degli interessi, e le concessioni scambievoli 


resero facile l'accordo. 

Roberto Guiscardo, rimasto in quel tempo in Cala- 
bria, dopo che ebbe rioccupata Nicastro 2, aveva fatti 
rapidi progressi contro i Greci; poichè la uccisione di 
alcuni fra i principali cittadini di Cotrone, ordinata da 
Trymbo, che v'era Imperiale Patrizio , mosse gli in- 
digeni a ribellarsi ed a favorire l'estrema ruina del 
dominio Bizantino *. Le oscure fazioni della guerra ac- 
cennano i Cronisti Normanni come una successione 
non interrotta di trionfi; e gli storici Orientali, parziali 
anch'essi , notando solamente le crudeltà dei nemici , 
narrano che Roberto, mutilando i prigioni, e venden- 


+ Pontificià animum vehementer angebat, quod Romanorum Capi- 
tanci sicut praedizimus ecclesia jura et Urbis dominium per violen- 
fiam occuparent et Wicite detinabint. Rebus itague hoc modo se haben- 
thus: Normanni ad pracsentiam ejusdem  Proeitis nuntios trani» 
seruni rogantes , ui în Apuliam desconderet , et satiefatione suscepta 
cos ecclesiae Dei reconciliare paterna pietate deberet. ivi, 

+ IHterum a Nicastro erpulerunt. Anon. Sic. p. 786. 

® Tromby pafricius fecit occidere Scribonem în civitate Cotroni. 
Loro 1058, Cedit igitur Trymbue Calabriae qui illic dur erat ezer- 
citus, aperte contra Scribonas facinus quis, cum enim indigenis 
minime placera cernereî quod factum est, esul ad Imperatorem profi- 
visoitur.... Robertue autem cum propter Scribonarum cardem Calabro» 
azaaperato» videret hoc quogue de causa rebellionem maditalus non am. 
piiua reversurva egreditur, Scruanzar p. 722. 
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doli schiavi, col terrore sottomise. quella jprovincia,!. 
Ma altre speciali notizie si cercano indarno. Sembra che 
ierne la conquista, 





il Guiscardo, prima anche di comj 
mutasse il nome di Conte di Puglia in quello di Duca, 
nel modo.stesso che Riccardo aveva usurpato quello di 
Principe innanzi la sottomissione di Capua 3; e che più 
tardi il titolo novello, riconosciuto dal Papa, fosse ac- 
cettato da tutti. Questa mutazione non avvenne però sen- 
za contrasto. Î nomi di Principe e di Duca assunti dai 
due «capi dell'aristocrazia Normanna, non erano presi a_ 
vana pompa. Riccardo si sostituiva agli antichi Principi. 
Longobardi, Roberto aspirava a. conseguire la Ducale 
‘autorità che i Greci ed i Pugliesi avevano tenuta. Ed il 
diritto di una ereditaria supremazia, ed il dominio su 


* Còn granite inesattezza nirra Sqauarzar questi avvenimenti ; Rober- 
us fratris filiua Ardoini.... qui aperte Romanos ezpellere. meditaba- 
tur, allamem provinciam aggredì nutuebat, diferebat, se ipsum im- 
ecillem cernenta. cum vero wror illius quam a Francia duzerat, 
Gaîta nomine, filia principîs cui laud mediocris regio subiecta erat 
secum esset, ad cas urdes migravit quae uzori suce servicbant, qua- 
ran prima et marima Salernus nominantur. Mline igitur veluti fur 
erumpens loca Romanorum subiecta praedabatur , partim Calabriam 
mancìpans, partim Italiam vedigens în servitutem. Forum verum 
captivorum quos coperat: aliis manus ampulare, aliis eriremas partes’ 
pedum incidere , aliis utrasque , quosdam etiam ingenti pecunia ven- 
dere. co. p. 720. i È 

* Un dipl. di Roberto , riferito dal ‘Poriponi Diss. dei Vescovi di 
Nardò, segna queste note: Datum in urbe Tarenti die VIII junii an, 
D. dine. MLX Ducatus autem Apuliae JI, Mostrerebbe che il titolo 
di Duca fu preso prima del Concilio. Anche Axato chiama Duca Raber- 
to al tempo delle sue nozze con Sighelgaita. Ma Guia. Arr, il Cans. 
n° Aricosa, la Can. Baer. Nons. dicono concesso quel nome dal Papa, 
ed altri vogliono che l'assumesse dopo l'icquisto di Reggio. 

VOL. IL LI 





Google 


- 50 


tutte le terre poste nei confini di quelle precedenti si- 
gnorie , trovando ragione nei titoli usurpati , alteravano 
la volontaria ed indefinita dipendenza che i minori Conti 
sino a quel tempo avevano prestata. Pietro Conte di Tra- 
ni, emulo sempre della famiglia Altavilla , non sofferse 
questa nuova sanzione della superiorità di Roberto, e 
secondato dagli indigeni malcontenti, cercò opporsi. Ve- 
dendolo impegnato a guerreggiare in Calabria, indusse 
a ribellarsi ed occupò Melfi, sede della Contea Puglie- 
se; ma il Duca venne a porvi l'assedio, e dato il guasto 
ai campi, i cittadini stessi scacciarono Pietro *. Continuò 
questi a resistere in Cisterna, e poscia in Andria; fin- 
chè azzulfatosi in sanguinosa mischia, fu vinto e costrel- 
to ad accettare i patti che gli furono imposti. Allora in 
tutta la Puglia i Conti prestarono omaggio al-Duca*, e 





* Pierre fil de Ami avoît grant envie sur lo Dux Robert, et cher- 
choît de offendre lo en touz les lieuz où # onque pocit. Auto IV, 5.. 
Narra il Cronista che Pietro occupò Melfi, e vi fu asseliato, 0 che cil 
de la cité pritrent Pierre qu'il deffende lo grain qui est en lo camp 
loquel est apris de mite. Sembra quindi che volontariamente i cittadi- 
ni lo accogliessero , e che l'assedio fu nell'està. Amaro però raccon- 
tando senz'ordine alcuno gli avvenimenti riferisce questa ribellione dopo 
l'assedio di Reggio. Ma nel luglio 1060 Rolerto trovavasi al Concilio 
in Melfi e nell'agosto Reggio fu presa, dovrebbe dunque, 0 porsi quel- 
la contesa nel 1059, come è fatto, 0 posporla al 1064 quando il Ducà 
era în Sicilia, I particoluri dell'assedio di Melfi, ed una dispota intorno la 
tregua , definita con la pruova del ferro rovente, d creduto tralascia 
re perchè il testo del Cropisia è oscurissimo e presenta una evidente 
lacuna. 

+ H so parti de la cité qui se clamoit Cyiterne, et Pen ala è la 
cité qui se clamuit Antri. Et Robert ala après, et furent è la batail- 
le, ec.ivi, 6. — Ft puix Robert va cerchant tuit li Normant de entor, 
et nul nen laissa qu'il non meiat en sa poeste, ivi, T. ' 
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le domestiche contenzioni quetate, con vigoria maggiore 
si volsero le armi contro i Greci. 

Roborto trovavasi ad investire Cariati !', quando a 
condurre a termine i negoziati e ad acerescerne l'im- 
portanza con l'autorità propria, il Papa si recava in 
Melfi, intimandovi un Concilio ®. Vi convennero nei 
primi giorni del luglio 1059, oltre i Prelati ed i Ve- 
scovi, i principali Conti, e insiente Riccardo ed il 
Guiscardo , che per venirvi lasciò l'assedio. Essendo 
periti gli atti del Sinodo, non è possibile conoscere 
l'ordine e la qualità delle materie che vi si trattaro- 
no; ma suppliscono in parte le memorie dei Croni- 
sti. Il Pontefice, dicesi, incominciasse dall’ assolvere 
i Normanni dalla scomunica *, la quale se non fu l’an- 
tica, che si vuole tolta dallo stesso Leone IX 4, rimane 
ignoto quando era stata fulminata. Concesse poi, l'inve- 
stitura di Puglia e Calabria , eccetto Benevento, e quel- 
la eventuale di Sicilia a Roberto, con titolo di Duca 5; 


* Gut, Are. Il. 

* Papa ad hoc monasterium în ipsa beati Johannis nativitate ad- 
veniens , sociato ribi Desiderio in Apuliam descendit : ubi’ cum apud 
Melphiam concilium celebrasset. ec. Leo Ost. HI, 45. L'epoca del 
concilio ci è data dal giuramento di Roberto fatto nel luglio 41039. 

3 Pontifex Apuliam tendens Normannos vinculo ergemmunicationia 
aluolvit. Bonzo, de perseo. ecc. L. VI. Vir. Nic, ex col. Arch, Vat. 
op. Wanznics, 

4 Vedi T. I, p. BI. 

5 Tradenague cis per investituram ommem Apuliam et Calabriam, 
el tervas beati Petri ab cis olim invasa: ercepto Benevento, Bunzo 
Le, Vir. No, Lc. 

Calaber concessus et Agpulus omnis 


Ft locus et latio patriae dominatio gentis. Go. Arp, IL 
. 
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rifermando a Riccardo il Principato '; e ricevendo da 
entrambi giuramento di omaggio e fedeltà 2. 

Due formole rimangono del giuramento di Roberto ; 
in tutto dissimili, mostrandosi così che furono compi- 
late in epoche diverse. Nella prima il Duca promette 
esser fedele alla Chiesa Romana ed al Papa, dandogli 
sicurtà che non avrebbe partecipato, nè con la persona 
nè col consiglio, fd opera che tornasse in suo danno. 
S'obbliga a non disvelarne i segreti; a procurare che la 
Chiesa riacquistasse e serbasse le sue regalie ed i posse 
dimenti contro tutti; ad aiutare il Pontefice a tenere se- 
curamente ed onorevolmente il Papato e la signoria del 
patrimonio di S. Pietro; a non predare, invadere, ed 
occupare altre terre senza licenza sua o dei successori, 
oltre quelle che gli erano state concesse, Di rendere 
infine un censo annuale per quella parte del patrimonio 
della Chiesa che possedeva e possederebbe *. Nell'altra 
formola invece si limita soltanto a promettere por tut- 

‘ te le terre di suo dominio presenti e future, un cen- 
so annuale di dodici danari di Pavia, per ogni juge- 


L'eventuale investitura di Sicilia è ricordata della Gan, rey. Nonx. 
da Leo Osr. HI, 45, e nel giuramento è detto: Dei Gratîa Apuliae et 
utroque subveniento , futurus Sicilie, Gli stessi Gronisti dicono che fu 
concessa, 0 meflio riconosciuta la dignità di Daca, e Gui, Arr. setive: 

« multorom Papa rogatu 
Robertum donat Nicolaus honore Dueali. 

1 Riccardi principatum Capuanum.... confirmavit. Leo Osr. |. e. 
* * Eo sibi furare coegit. Bowzo |. c. Hominio et fidelitate ab cis 
suscepla. Vir. Nic. 1. c. Ejuaque ligius homo effectus. Row. Suter. 
Sacramento et fidelitato Romanae Ecclesiae ab cis primo vecepta. Leo 
Osr. Lc. : 

3 V. Doc. IV. 
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ro, nel di della Pasqua ‘; ma la singolarità del tributo, 
unico impegno che Roberto assume, il silenzio dei Cro- 
uisti contemporanei *, e la condizione dei tempi, induce 
a credere apocrifo questo secondo giuramento , trovan- 
dosi nel primo. meglio adombrati i disegni e definite 
le reciproche concessioni del Papa e dei Normanni. 
Rilevando Roberto e Riccardo il dritto del loro domi- 
nio dalla conquista, rispetto ai sudditi ed ai vicini, non 
erano più che usurpatori, contro i quali persistevano 
sempre le ragioni dei due Imperii. Senza investitura 
niun possesso pareva rivestirsi di quel carattere dì leg- 
giltimità , che tra le violenti invasioni del medio evo ; 
è certamente la più strana anomalia, che s'incontri nel- 
la storia dei popoli barbari stanziati nelle province La- 
tino. 1 Normandi prima dal Principe di Salerno, poi 
dall'Imperatore Tedesco, avevano ottenuta la signoria 
di alcune città; ma allargandosi in danho delle preten- 
sionî dell'uno e dell'altro, e contro quelle più evidenti 
dell'Imperio Greco, era d’uopo cercare altrove la tras- 
missione di quel dritto che mutava l’usurpazione in leg- 


‘hi. 

* Baxizo, Îl biografo di Niccolò, È gli altri Gronisti contemporanei non 
parlano di censo. uao tace anche del Concilio, ed è singolare la ra- 
gione ch'egli assegna del suo silenzio intorno ai Papi succeduti a Ste- 
fano TX: Or non parlons pius de la subeession de li Pontifice de Rome, 
guar l'onor defoilli è Romo, puis quo' faillerent ti Thodesque , quar se 
Jo voill dire la castume et la dlection lor, on convient mentir, et se 
de di la verité aurai je l'ire de li Romain. Ill, 50. Il solo che ri 
cordi il tributo'generalo è Leone Osmenst: invertione census totius ter- 
rue iprorum, singulia vidolicet annie per cingula bom paria denario: 
duodecim. Il, 45, 
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gittimo possesso. Si è molto disputato intorno l'origine 
dell'alto dominio, che rese i Papi arbitri di quella in- 
vestitura. E già inpanzi s'è visto Leone IX richiedere la 





reslituzione di alcuni patrimponii che diceva nel mezzodi 
tolti alla Chiesa Romana, e ricordare una voluta dona- 
zione di Costantino; ma questi incerti titoli non sareb- 
bero bastati a porre il fondamento della supremazia 
Papale sopra le province possedute da remoto tempo 
dai Bizantini. Un diritto meno contestato si tentò origi- 
nare dalle differenze insorte fra la Chiesa Latina e la 
Chiesa Greca. La massima che il Pontefice potesse di- 
spore dei beni degli scismat 





|, e degli infedeli, comin- 
ciava ad essere invocata; e la tutela degli interessi del- 
la fede cattolica appariva già come il supremo fine al 
quale ogni umano mezzo doveva servire. L’investitura 
concessa da Niccolò a Roberto, dove sì tonsideri , di- 
stingue due qualità di possessi; i patrimonii cioè che 
direttamente appartenevano , 0 si diceva essere appar- 
tenuti alla Chiesa Romana, e quelli che i Greci ed i Mu- 
sulmani avevano avuli ed avevano *. Per i primi il Papa 
si riserva le ragioni di diretto signore non come Ponte- 
fice, ma come Principe; e ggrciò egli esclude Beneven- 
to, e stabilisce « per quella parte della terra di S. Pietro 
» che era stata occupata, 0 che lo poteva essere in ap- 
» presso, un censo annuale *. » Quali terre s'intendes- 





* Bosize pone chiaramente questa distinzione : omnem Apuliom et 
Calobriam , er temas psari Perni 48 s1s owum invisas. LL c. per le 
quali senza dubbio intende le terre del Ducato Beneventano, che i 
Normanni sin dal tempo di Leone IX avevano occupate , © ritenevano. 

+» Peusionem de terra sancti Petri quam ego teneo aut tenedo , sicut 
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sero date a. questo patto, non si conosce, nò forse fu 
detto, perchè oltre il Principato di Benevento , si riser- 
bava il Papa far valere i suoi dritti sopra altri patrimo- 
vii. Intorno poi alle province di Puglia, di Calabria, ed 
alla Sicilia, Roberto si obbliga solamente di sottoporre 
all'autorità del Pontefice tutte le Chiese ed i beni ad es- 
se appartenenti ch’erano nei suoi dominii, ed a farsene 
difensore nell'interesse della Sede Apostolica 1. Cioè a 
sostituirvi.il rito latino al greco, la dipendenza Romana a 
quella del Patriarca di Costantinopoli 2. A questo inten- 
to s'erano rivolte da più tem po le cure del Papato, ed 
a questo fine nel medesimo Concilio fu condannato l’uso 
delle nozze, consentito dalla Chiesa Orientale ®, e venne 
deposto Giovanni Vescovo e Sincello di Trani, fautore del 
Cerulario *. La qualità di Metropolita, più che una tarda 
statutum est, recta fide studebo ut illam annualiter Romana habeat 
ecclesia. v. Doc. IV. 

* Omnes quoque ccdesias , quae în mea persistunt dominalione, cum 
carum possessionibus dimittam în tua potestate , et defensor ero illa» 
rum ad fidelitatem Romanae ecclesiae. ivi. 

* Quia igitur Deo auctore per strenuissimorum fratri Roberti, quone 
dom nobilis memorie ducis et Rogerii comitis labores atque victoria: 
tam ex illa, quam es terris calabrorum ecclesiis grecorum  tyrannica 
cessavit innario. Pascu. P. I, Privileg. Ecc. Scylac. Monum. Arch. 
Neap. T. \V, p. 182. Cum Franci hunc ducatum occuparunt tune Ro- 
manus in omnibus hisce Fcclesiie ordinationem tenuit. Doxoratato, de 
quin. Thron. 

3 Namque Sacerdotes , Levitae , Glericus omnis 

Hac Regione palam se conjugio sociabant. 
Rae aa Sie extirpavit ab illis 
Partibus uxores amnino praesbiterorum 


Spretores minitans anatbamato percutiendo. Gun. Ab. {1 
4 Pera. Diu. Epis. ad S, R. E. Card. 
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verilelta delle accuse mosse contro Argiro, provocò quel 
decreto; poichè in quel tempo il Duca di Bari non tro- 
vavasi in Italia. Anzi prevalendo nella città natale la 
fazione a lui contraria, il suo congiunto Melo d’ Ameru- 
sio , in quest'anno usciva da Bari ricoverando in Brin- 
disi col figliuolo Teodelmanno, ed insieme ad altri esuli 
fondava un cenobio nel diruto monastero di $. Andrea 
posto in una isoletta presso la città !. 

L'indipendenza da ogni potestà laicale, e quindi la 
supremazia sopra i Vescovi era lo scopo diretto al quale 
tendevano gli sforzi dei Pontefici. E riconoscendo e san- 
zionando la conquista Normanna nel Concilio di Melfi, 
all'autonomia ed all'autorità della Chiesa Romana si 
procacciava un valido sostegno, ed un rapido incremen- 
to. Roberto s' obbligava alla tutela ed alla recuperazione 
del patrimonio di 8. Pietro contro tutti, assecurava al 
Papa la spirituale e la temporale potestà *, e prometteva 
adoperarsi che 1’ elezione del successore fosse fatta sc- 
condo la volontà dei migliori Cardinali, de’ chierici e 
del popolo Romano, senza riserva dei dritti Imperiali. 
Sostituendo poi al rito ed al Clero Greco, le costumanze 
Latine, e ponendo le Chiese ed i loro beni come dipen- 
denti del Pontefice, n’estendeva l'influenza ed il prima- 
to in {uito il mezzodì d'Italia. Questa mutazione non fu 
proficua solamente al Papato, ma tornò “di non medio- 
ere vantaggio agli stessi conquistatori, ai quali il Clero 


+ Bramuo SL. di Bari p. 65, il quale vorrebbe già morto il Duca 
Argiro în quel tempo Ucueutio. IX in Ep. Brun. 

* Et adiuvabo fe; ut secure et honorifice tencas Papatum Roma 
num terramque Sancti Petri ch principatum , ecc. v. Doc. IV. 
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Greco si era mostrato ostinatamente avverso , poichè 
depresso questo ', molti fra i Normanni s' aprirono la via 
all’Episcopato ed alle Abazie ?. Quantunque però il Papa 
investisse Roberto e Riccardo dei loro dominii, non 
sembra che s'arrogasse allora una dirètta signoria sopra 
tutte le grovince che formarono poi il Reame delle Si- 
cilie. Stabilito l'omaggio ed il censo per quelli che si 
dicevano patrimonii di S. Pietro; per le rimanenti terre 
il Duca ed il Principe rimasero piuttosto alleati che vas- 
salli della Chiesa Romana, piuttosto affidati che soggetti 
al suo patrocinio; ed i vicendevoli rapporti, finchè non 
s'alterarono, furono religiosi più che politici. 

In conformità degli obblighi assunti, Roberto e Ric- 
cardo fornirono a Niccodò un sussidio di milizie per 
continuare la guerra contro i nobili Romani che favori- 
vano l’Antipapa, o avevano occupate le terre di S. Pio- 
tro. E prima soffermatosi il Pontefice a Benevento per 
far valere i suoi dritti, ottenne che i Principi restaurali 
si riconoseessero vassalli ®. Poi nell'agosto congiunte 
le armi proprie a quelle dei Normanni, assaliva i Conti 


+ Il Clero Greco non solamente fu sottoposta allà giurisdizione dei 
Vescovi Latini quasi in ogni parte; ma spesso anche venne ridotto in 
condizione servile. Fra î xillani assegnati alla Chiesa Militense éono 
ricordati alcuni presbiteri Greci. Ucuet. in Epis, Melit. Ed al Vescovo 
di Squillace sono sottoposti Presbyteros Graecor cum filiîs et filiabus 
eorum. Altri documenti reca il Ronorà del Rifo Greco in'Ital. L. I. e. 9. 

* Ropori ivi ce. 

5 Post haec autem ordinafis ct dispositis vmnibua quae ad Bene- 
venlanum palrimonium pertinebant, Nicolaus Papa reversus est Ro- 
mam. Vir. Nio. 1. 6. Nycolaus Papa venit Bencvenium mense augu- 
sto. Aris, Benev. ap. Penta. III, Scrip. 


Google 


— 58 


di Tuscolo, di Preneste, e di Nomento ; costringendoli 
a soggettarsi !. Invase ed abbattute le castella del Conte 
Gerardo insino a Sutri, sì riunirono tutte le forze intor 
no a Galeria, ove Benedetto s'era ricoverato *. Allora 
questi vinto da paura s'offerse a deporr@il Papato, c 
ricevuta sicurtà della vita, fu tratto in Roxga e pub 
blicamento dispoglialo degli abiti Pontificali e della 
dignità del sacerdozio, sopravvisse alcuni anni in umile 
stato 9, 


* Normanni vero ad ipsius commonitionem collecto erercitu subse- 
cui sunt eius vestigia et transeuntes Campaniam , Pracnestinorum 
ac Tusculanorum et Numentanorum terras hostiliter invadentes, cis- 
que tamquam contumacibus et domino sui rebellantibua dasana gra- 
vissima tntulerient, Vir. Nic. Bowzo. 4, c. 

* Deinde fluvium Tiberis cum immensa militia et fortitudine arma- 
torum peditum et sagittariorum copiosa moltitudine transcuntes, Ga- 
leram et univerra Comitis Gerardî castella usque Sutrium devastave- 
run. Vir. Nic. 1, c. Quae res Romanam urbem a capitancorum libe- 
ravif dominatu. Bomzo 1. e. 

» L'Asiatisna Rowayo descrive minutamente la deposizione di Bene- 
detto. Venuto l'esercito Normanno ad assalirlo in Galera, il Conte Ge- 
rardo si penti d'avergli accordato asilo, ed il misero Antipapa salito 
sulle mura maledicendo ai Romani gridava: « voi di forza mi voleste 
Pontefice, fatenfi salva la vita, ed io rinunzierò la tiara. » Trecento 
avendogli giurata la sicurtà della persona , menato in Roma nella 
Basilica Costantiniana , e'spogliato degli abiti pontificali, seminudo fu 
condotto innanzi l'altare c postagli in mano una carta ove erano scrit- 
te le maggiori peceata che un malvagio potesse commettere , gli venne 
comandato leggesse. Egli piangendo rifiutavasi, e non voleva accusarsi reo 
di colpe delle quali era innocente; ma si piegò ella forza, mentre la 
madre ed i congiunti presenti levavano pietose grida , e si percotevano 
il petto ed il viso per dolore. Allora l'Arcidiscono Ildebrando gridò : 
« Romani ecco le opere del vostro Papa « 0 fu deposto. Relegato 
pell' ospizio di S, Agnese visse miseramente, privato d'ogni ufficio sa- 
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Mentre la pronta depressione dei nemici accresceva 
l'autorità del Pontefice in tutta l'Italia, e nella stessa 
Milano sedati i tumulti erano riconosciuti i messi Pa- 
pali, ed accettate le penitenze imposte ai Nicolaiti !; 
anche i Normanni progredivano con fortuna maggiore. 
fioberto tornato all'assedio di Cariati la prendeva, e 
poco dopo s'insignoriva di Cosenza e di Rossano , Nel 
tempo stesso Ruggiero dal castello di Mileto volteggian- 
do e scorrendo nelle propinque ‘terre assaliva Oppido. 
Profittando della sua assenza il Vescovo di Cassano, ed 
il Preposito di Cerace tentarono sorprendere S. Marlino 
nella valle delle Saline; ma accorso Ruggiero, fuggiva- 
no dopo aver sofferle gravissime perdite 3. 

Nel maggio del 1060 riprendevasi anche la guerra in 
Puglia; Taranto e Brindisi, eittà che erano fra le prin- 
cipali rimaste ai Greci, cadevano in mano a Roberto, 
e Malgero suo fratello occupava Oria *. Richiesto quindi 
di aiuto dal fratello Goffredo , succeduto per volontaria 
concessione di Malgero e di Guglielmo nella Contea di 


cerdotale. Ottenne poi leggere l'Epistola ed il Vangelo; ma niuna pre- 
ghiera valse perchè gli si permettesse celebrare Ja messa, Morì poco 
dopo che Ildebrando fosse Papa, e questi concesse venisse sepolto onp- 
revolmente, 

* Bono 2, e. Vir, Nic, I. e. S. Pera. Damian. de reb. Mediol. relat. 

®© Tune Rossana potens, Cosentia fortis in armis 

Tum quoque dives opum Geracia subditur illi. 
Gona, Are. JI. 

3 Matar. I. 52, Asos, Sto, 

4 Mense Madio comprehonsa est civitas Turenti per Ducem Rober- 
tum. Et postea ivit super Brundueium ct cepit cam. Malgerus Comes 
init imper Oria et fugavit Grarcos ab eg, Cun. Bagv. Nos. 4060, 
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Capitanata !, Roberto vi chiamava ancho Ruggiero, asse- 
diando prima Ja terra di Gizzo, e poi il castello di Guil- 
lamato, ove un Gualtieri che n'era signore, fu preso 
ed ‘abbaccinato , ed'insieme a lui cendotta prigione la 
sorelîa di mirabile bellezza ?. L'acquisto di quella for- 
tezza aprì a Goffredo la via della Marca Teatina, rimî 
sla insino allora immune dalle correrie dei Norman- 
ni, e preparò ai suoi discendenti ‘la signoria di quella 
regione. 

Raccolto poi più numeroso esercito il Duca tornava 
con Ruggiero all'assedio di Reggio nell’està, ove per la 
sede del Greco ministro, che prendeva nome di Duca di 
Italia, erano forte presidio e copia grande di vettova- 
glie *. S'allargava la città in ampio circuito; di palagi, 
di magnificenze, di ricchezza, decorata; e conìe estre- 
mo baluardo della signoria Bizantina in quella regione, 
opponeva ostinata difesa. Appressate le macchine e in- 
comineialo l'assalto, uscivano fuori gli assediati a com- 
battere, e, se non fu vanto del Cronista, Ruggiero az- 
zuffatosi con un Greco di gigantesca statura che disfida- 
vai Normanni, ai primi ‘colpi l’ atterrò #. Per la qual 





* Sed Malgeriut moriens cum omnem Comitatum suum Guillelmo 
fratri suo reliquisset, Guillelmus Guufredum fratrem suum donavit. 
Marat. ]. 15, Pone la morte di Malgero dopo il 4054, ma la'Baev. Cron. 
Nona. lo dice ancor vivo nel 1060. 

* Mata. 1. 59. 54. 

* 3 Urbem magnara ubi consuerat Dun Ituline commorari , quod ibi 
essont et magnificae domus , et carum quae ad viefum  nccossaria co- 
pia multa. Scxuwizie 772, Tempore quo musica colligi incipisbant. 
Marar. 1.38. 

+ Maratea. ivi, 
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cosa sgominati i cittadini, e rovinando le mura in più 
luoghi, patteggiarono la resa, ritirandosi il presidio a 
Squillace 1. Roberto entrato in Reggio vi assunse solen- 
nemente il titolo di Duca di Calabria *, mentre Ruggiero 
giovandosi di quella vittoria, col terrore, e con le pro- 
messe ; in poco tempo altye undici castella sottomise; 

+così che eccetto Squillace, quasi niuna altra terra ri- 
mase in potere dei Greci. 

Il possesso d' una città vicina alla Sicilia, aggiun= 
se nuovo impulso alla guerra contro i Musulmani > 
che nel Concilio di Melfi il Papa aveva approvata, ed 
alla quale le subite, fortune , l'indole dei conquistatori , 
e la cristiana pietà, erano incitamento. Dopo l'impresa 
di Maniace, riuscita a miserabile fine ®, i Bizantini op- 
pressi da pericoli maggiori non avevano ritentata altra 
invasione nell'isola, nè i Saraceni infievoliti dalle do- 
mestiche discordie, avevano presa alcuna parte alle vi- 
cende di ferraferma. 

L'unità del Califfato da più tempo si era scissa, e 
precipitava allora dovunque in dissoluzione *, scon- 


* Ivî, Avaro narra l'acquisto di Reggio prima delle nozze di Roberto 
con Sighelgaita, confondendo l’ordins degli avvenimenti : En poi de 
temps prist et vainchit toutes forterescts de celle contrée , fors celle 
«de Rige, laquelle non lui fu donnde de cil de la cité pour volonté, 
que îl la vainchi par force. W, 3. ° 

* Et quant lo dit Robert Viscart ot ensi conquesté et vainchut tou 
tes forteresces de Calabre, et fu fait Duc de Calabre. ivi. Accepta 
urbe cum triumphali gloria Dux efficitur. Marat. 1. e. 36. Leo Ost. 
Sertarzae. 

+ Aoani IL, 395. 

4 Amin, ivi cap. XII XV. 
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volta dalle sette religiose e politiche generate dalle dot- 
trine stesse del Corano, e dalle sollevazioni dei popoli 
conquistati. Intestine guerre in Oriente ed in Africa di- 
videvano i credenti; nella Spagna più fiera lotta s'ac- 
cendeva; e nella Sicilia le nimistà delle fazioni e l'odio 
degli indigeni, preparavano la rvina del dominio Musal- 
mano durato oltre due secoli. Venturieri Normanni era- 
no accorsi a combattere contro gli Emiri+di Cordova e 
di Granata ‘ ed il racconto di loro gesta ripetuto in Ita- 
lia v'infiammava gli animi ad un’ impresa che doveva 
precedere l’ universale commozione delle Crociate. Mi- 





racoli e visioni non mancarono; un prete scorse in so- 
gno un' albero smisurato, a piè del quale era Roberto , 
in cima una donna bellissima; ed ecco scendere preci- 
pitoso dai monti un fiume abbondante d'acque, e fuggi- 
re i popoli spaventati. Ma Roberto, così come la donna 
gli impose, tutto lo bevve; e poi un altro fiume scaturì 
e poi un altro, più largamente intorno dilagarido, e fu- 
rono anch'essi dal Normanno disseccati. Misterioso sim- 
bolo, nel quale il narratore vide il presagio delle viito- 
rie volute da Dio sugli abitanti del mezzodì d’Italia, so- 
pra i Greci, e sopra i Musulmani ®, 

Mentre la feroce dominazione di Moez-ibn-Badis ca- 
deva in Africa sotto l’impeto delle tribù Beduine, con- 
tinuarono in Sicilia ad agitarsi le nemiché fazioni surle 
dalle diversità delle stirpi, e dagli ordinamenti succe- 
duti alla conquista. Venuta meno l'influenza del Regolo 
Africano , crà stato eletto Emiro Hasan delto Simsan 


* Mariana ee, 


* Amro, V, 3, 
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fratello del morto Ahkal; ma non ebbe vigoria a sostener- 
si. Quasi in ogni città si levarono usurpatori indipen- 
denti; il Kaid Ali-ibn-Ni'ma o Ibn Hawwasci occupò 
Girgenti, Castrogiovanni e Castronuovo; il K4jid-Ibn- 
Meklati Catania; il Kaid Abd-Allah-Ibn-Menkùt Trapani, 
Marsala, Mazara, Sciacca. Palermo venne in mano ni 
motabili o Sceikhi, e tulta l'isola in preda all’ anarchia. 
Fra questi turbolenti umori e in mezzo agli oscuri suc- 
cessi delle fazioni, non è senza interesse nolare, come 
caduta la dinastia Kelbita, cominciassero a prevalere 
gli uomini nuovi ; borghesi , popolani, guerrieri , gene- 
razioni miste d'inligeni, schiatte più anticamente stan= 
ziate, che secondavano, in così grande disimiglianza di 
condizioni, quel movimento di riscessa che ferveva nel- 
Ta penisola. 

Intorno alla metà del secolo XI s'innalzò più potente 
fra tutti i Kaid, Mohammed-ibn-Imbrahim-ibn-Thimna in 
Siracusa , uccise in battaglia Ibn-Meklati Kaid di Cata» 
nia, e sposatane la vedova, sorella di Ali-ibn-Hawwasci, 
padroneggiò quasi tutta la Sicilia. Ma poco appresso la 
donna mal sofferta e minacciata di morte fuggì presso 
il fratello, e s' agcesò la guerra tra i due cognati, 

Sopraffatto dalle armi nemiche Ibn-Thimma si era 
volto a chiedere aiuti ai Normanni, e sembra che venuto 
in Calabria verso la metà del 1060, stringesse allean= 
za con Moberto, lasciando in sua mano come ostaggio 
un figliuolo 4. Ma, o tardassero i soccorsi, 0 l'invocato 


Vi 
ma Ibn-Thimma Amira? Foltumino, ed il suo competitore Pelcho, e 


mento trasmulano i nomi dei due Kaid i Cronisti, Awaro chia- 
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intervento straniero, acerescendo il numero dei seguaci 
di Ali-ibn-Hawwasci, alienasse dal suo emulo l'animo dei 
fautori , poco dopo la conquista di Reggio, Ibn-Thimwa 
fu costreito a l'uggirsi in questa città '. Erano ivi altri 
Musulmani, esuli e mercatanti *, disposti in gran parte 
a secondare |’ invasione Normanna, e l’affrettavano, il 
Kaid, sperando esserne restaurato, ed i Cristiani del- 
l'isola; sebbene la pretesa congiura dei Messinesi, si 
fondi sopra apocrifo documento ?. 

Ma gli ostili apparecchi vennero allora frastornati dal- 
le minacce dei Greci. Isacco Commeno, poi che tenne 
fiaccamente 1’ Imperio , fastidito del grave pondo e dal- 
le continue infermità, volle cederlo al fratello ; e rifiu- 
tandosi questi a.succedergli l’abbandonò a Costantino 
Duea, e nell'agosto del 1060 si rinchiuse nel monastero 
di Studo *. In quel tempo perduta quasi tutta la Cala- 
bria travagliandosi. 1’ assedio di Reggio il nuovo Imperax 
tore inviò subitamente altre milizie e navi solto il co- 
mando del Miriarca Abulcare. Questi rifornito l' eserci- 
to a Durazzo, approdò in Bari; dove avendo udita la re- 


narra che îl primo-scacciato da Palermo in Catania per vendicare 1° in- 
giuria , recisi è lo christianissime Duc Robert , et parlèrent ensemble 
cl firent amistié. Et è co que en lo cuer de lo duc non remanist su- 
apition Vultimien dont son filz en ostage è lo duc. V. 8. 

+.Et puix que lo sot lo Sarvazin, loquel se clamoit Belcho, l ami- 
stie de te ji. chasa Voltime de toute Sicille, loquel se ne alla è Rége 
souz la deffension de lo duc, ivi. 

* Et pour ce en la cité de Rége habitoient Sarrazin et Chrietien, 
ivi I, Aman Il, 346. 

3 V. Nota Il. 

A Cum vero res privata în regia laboraret nulla habebatur, quae in 


Halia fierent ratio, Scratzae 720. 
‘ 
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sa di Reggio procurò tenere in fede le poche città ri: 
maste devote, e le munì di capitani e di milizie . Poi 
cercando alleati fra gli stessi Normanni, molti dei qua- 
li a malincuore ubbidivano al Duca, e ne temevano la 
soverchia potenza *, commosse tutta la Puglia a ribel- 
lione. Accorso celeramente Roberto insieme al fratello 
Malgero s'affrontò con gli insorti ed i Bizantini in cam: 
pale battaglia. I Cronisti; salvo un solo, taequero di 
questa pugna, dalla quale derivarono grandi effetti, ma 
poca durevoli. Perchè vinto il Guiscardo, Taranto Oria 
Brindisi Otranto; ed altre terre ®, tornarono volontaria- 
mente o per forza ai Greci, e Melfi stessa fu minacciata. 
Ruggiero però stringendo d'assedio Squillace aveva co- 
stretto il presidio a fuggirsi di notte per la via di mare 
in Costantinopoli 4, e rimasta così la Calabria libera dai 


* Abulchare dutem cum Dyrachium pervenisset inde Barium trane- 
missit, cumque Rhegium captum cognovissei , cum Bari empectadat , 
ef inda quantum polerat urbes adhuc amicas Romanis in officio ae 
fide continedat, praeficiens duces et emercitum miltens od locorum cu- 
stodiam, Scruamzae pi 722: 

* Puiz lonc-tempe que’ Calabre estoît garnie de adjutoire de fidel 
chevaliers, torna lo due Robert en Puille... et trova moult qui avoient 
esté li fidel soc liguel venoient manque de lor fidelité. Auuro IV, 32. 

3 Mense octobri venit Miriarca cum ecercitu Imperiali et fecit. prae- 
livim magnum contra Robertum et Malgerum , et fugacit Northman- 
nos, et ilorum recuperavit ens (cioè Taranto, Oria, Brindisi, nomi- 
nate innanzi), cum aliis ferris et Hydrunte, Car, Brev. Nona. 4060, 
Sevuarzar, dice che alla venuta di Abulcare : adhuc enim a Romanis 
erant, Baris, Jdrus, Callipolis , Tarentum, Brundusium , et Horas, 
et aliae oppidula multa, et omnino tota regio, p. 722. Ma forse volle 
intendere dopo la vittoria. 

4 Maxar. L 37. Egli pone, innanzi che venisse in Puglia, una corre- 
sia di Ruggiero sopra Messina , dicendo che dopo aver depredato si: 
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nemici, venne a congiungersi ai fratelli in Puglia. Quan- 
tunque fosse già cominciato il verno , nel gennaio 1061, 
occupò Manduria, presso Taranto, mentre Roberto sì 
insignoriva di Acerenza, IRE i Greci venuti sotto 
Melfi ad indietreggiare 1. 

Nè fu per allora altra guerra viva, o la stagione con- 
traria il vietasse, o la prevalenza dei nemici costringes- 
se Abulcare a rinchiudersi nelle città marittime. Le ier- 
re però che s'erano levate dall' obbedienza dei Norman- 
ni vennero in parte riprese, ed alcune poste in condi: 
zione di maggior dipendenza; fra le quali fu Troia in- 
sorta insieme alle altre. Assediata da Roberto, probabil- 
mente nella primavera, offrirono i cittadini un tributo 
maggiore di quello che innanzi pagavano; ma non ebbe- 
ro pace se non quando permisero al Duca d’alzare fra le 
mura un castello î. 

Intanto Ruggiero dopo le prime vittorie sopra i Gre- 
ci era subitamente tornato a Reggio, insieme a Gof- 
fredo detto Ridello, che Roberto aveva prescelto al go- 
verno dell'impresa di Sicilia ?. Nel febraio del 1061 


no alle porte della città, tornato in Reggio andasse a raggiungere il Du- 
ca, L, I c.d. 

* Mense Januario Rogerits comes intravi Manduriam , et Rober- 
tus Dux comprehendit Acherontiam , et ivit contra Graecos obsidentes 
Melphim,, et fugavit cos. Cia, Baxv, Nonu, 4061. Robertus Dux cos 
pil civitatem Acherontiam, Loro. ad an. 

* Amaro, V. 6. 

3 Et que savoît que Goffràde Ridelle savoit sagement governer la 
chose... è ca qu'il fust sur li autre lo fist copitain... Et proia lo conts 
Rogier son frire, que par lo conseil de costui Gofràde deust faire lor 
choses, ce. Avato, V, 9,— L'editore di Auaro p. 342, e Mooiea p. é, 
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facevano entrambi una correria nell'isola, per depreda- 


re e prender nolizia del paese. Disbarcati con Ibn-Thim- 
na e con soli centosessanta mi presso Rimetta , ne 





saccheggiarono i dintorni, e nella notte seguente venuti 
presso Messina tentarono sorprenderla ‘. Ma i musulma- 
ni, usciti con le fiaccole a combattere, e visto il piccolo 
numero ; li circondarono e mancò poco non li prendes- 
sero. Al nuovo dì il valoroso drappello s' aprì con le ar- 
mi la via insino al mare; e trovandolo in burrasca, fu- 
rono tutti in gran disagio per tre giorni, travagliati dal 
freddò e dal timore di essere raggiunti dai nemici, In- 
fine calmale le onde, scannarono parte del bestiame ru- 
bato per non ritardare il tragillo, e la rimanente preda 
condussero a Reggio, adoperandone il prezzo a restau- 
rare una Chiesa al culto cristiano ®. 


lo credono fratello di Roberto, ma l'opinione non sembra probabile , 
Goffredo di Altavilla, che fu anche Conte di Brindisi ebbe in moglie una 
Sighelgaita, Ucuecia $n Epis. Brind. mentre, come si vedrà in prosie: 
guo, Goffredo Ridello era marito d'una Marotta e sembra sopravivesse 
al fratello di Roberto. 

* Et come les meno VWultumine è aller en Sycille a une chastel que 
so clame Rimate. Ei li chevaliers se dounèrent è terre après et pri- 
atrent proîe... ei la nuit après alirent è -Messine... et subitement lui 
donèrent bataille; et li Sarrazin qui lo sentirent, sans nombre, 0 fiacal- 
de allumies issirent fors. ec. Amato ivi. Maratenra Il. 6. dice che do- 
po la prima sorpresa fallita Ruggiero si ritirò nell'isola di S. Giacinto, e 
poi al seguente giorno dato un secondo assalto anche inutilmente, per 
timore che tutti i Musulmani gli venissero contro si parti, e travagliato 
della tempesta fece voto a S. Andronio, Alcuni Storici pongono questa 
spedizione nel 1060, ma erroneamente. 

* Amaro V, 40, Mauareana fa estendere le depredazioni sino a -Me- 








Inzzo e Rametta, e narra con diversi particolari questa prima impresa, 


mognificando il valore di Ruggiero e di Serlone suo nipote. I. 4. 5, 7. 
* 
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Mentre più validi apparecchi si venivano facendo nel 
marzo e nell'aprile del 4061 per continuare l'impresa , 
gli abitanti di Reggio, Cristiani e Musulmani, di proprio 
impulso o condotti da aleuni Normanni, uscirono con 
alquante navi a corseggiare. Ma undici furono uccisi ed 
una galea rimase presa !. Si tenne così desta la guerra , 
alla quale Roberto si preparava, dopo aver d'ogni parte 
costrette all’ ubbidienza le città ed i Conti ribelli in Pu- 
glia 8. Convocata un'assemblea , s’ obbligarono tutti a 
soccorrerlo , ed a partecipare alla spedizione ®. Le mili- 
zie Normanne nel maggio convennero in gran mimero 
a S. Maria del Faro, e gli indigeni fornirono fanti, na- 
vi e marinai £. Anche i Musulmani aspettando d’ essere 
assaliti, munirono Messina, e guardarono lo stretto in= 
viandovi la flotta, perchè impedisse il passaggio 5. Ro- 
berto però invocato con pie cerimonie l'aiuto divino, ar- 
mati due legni leggieri , vi entrò con Ruggiero, ed elu- 
dendo la vigilanza dei nemici, passò in mezzo alle lo- 
ro navi, e benchè fosse inseguito , gli riuscì tornare in 


+ Et pour non faire soi suspecte tant li cheétiem, quant U Sarra» 
sin qui ilec Rabitoient armirent soi contre li pagan de Sycille , cc. 
Auaro ivi, 411. 

* Res suas quasi ab acumine obfusas , cf minus ordinatas inveniens, 
tota hieme consilio prudentiae suae refortiena ad integrum reparavit. 
Nair, IL 2. 

3 Amaro fvé, 48, Maar, IL 3. 8 

4 Et li Normant lo secuterent sans nombre et vindrent de Puillo et 
de Calabre , et # asemblerent en un lieu qui se clamoit Sainte-Marie 
de lo Fare, ivi 15. 

* Cerchèrent grant aiutoîre et srcours @ Messine , ivi, Maraten- 
na. 8. 
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Reggio, dopo aver cercato sulle coste dell’isola un luo- 
go opportuno ai suoi disegni '. 

Quindi prescelli centosessanta cavalieri fra i più ar- 
dimentosi, con tredici navi, affidato il comando a Rug- 
giero, li mandò-di notte secretamente, a prender terra 
poco lungi da Messina, ove dicevasi alle Calcare 3. Ivi, 
rinviate Je galee, si nascosero , mentre il Duca simula- 
va voler forzare lo stretto e disbarcare in altra parto. 
Non sospettando dell'inganno il presidio ch'era in Mes- 
sina, s'era volto dove era più apparente il pericolo, ed 
un Kid che da Palermo recava danaro nella città, fu il 
primo che cadesse: nell’ agguato ?. Poi , sopraggiunto al- 
tro rinforzo guidato da Goffredo Ridello *, i Normanni 
mossero improvvisamente sopra Messina, nella quale 
lo scarso numero dei difensori , sbigottito dall’ assalto 
repentino e dalla uccisione del Kaid e del suo seguito, 
non oppose resistenza. Alcuni scamparono fuggendo per 
mare, altri ricoverarono sui monti, abbandonando le 
suppellettili le donne i servi ai vincitori , che tra lo- 
ro divisero la ricca preda *; fatta, come altri narra, 

* dvi, 44. Marar. Dice soltanto che Rnggiero consigliò lo strata- 
gemma , contro al volere del Duca sbarcando in un sito detto Mona- 
sterium con 150 milîî, in soccorso dei quali inviò poi Roberto alri 
500, E pone tutta la spedizione nel 4060. IT. 10. 

* Se rescondirent en un lieu qui se clame Calcare. Auato V, 16. 
Juzta locum qui dicitur tres locus, Avon. Sic. 755. 

3 Amaro, ivi. 

4 Venoient cent el septant chevaliers , liguel mandoit lo due è lor 
adjutoîre , ivi. Ed appresso dice : Za victoire que de Dieu avoient re- 
ceue par Goffrède Ridelle. ivi 18. 

4 Et partent entre cauz la moillter ct li fl, li servicial, et la mas 
serie, et oe que il trovèrent de ceuz qui s'en estoient fouys, ivi, 
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grandissima strage degli abitanti !. Allora temendo si 
ritrasse la flotta Musulmana; ed all’annunzio del trion- 
fo, desiderando partecipare alla gloria ed al bottino, 
militi e fanti e marinai.confusamente dalla vicina Cala- 
bria s'affreltarono ad accorrere insieme a Roberto ®. 
Senza aspettare che tutto l'esercito il raggiungesse, 
mosse subitamente il Duca con mille cavalli e mille 
fanti contro Rimetta ?, città che altra volta s'era oppo- 
sta a Maniace con pertinace difesa. Ma divisi cd infievo- 
liti i Musulmani dalle domestiche gare, non valse ora 
la stessa fortezza del sito, e prima che Roberto vi giun- 
gesse, il Kàid che n'aveva il governo, parteggiando per 
Ibn-Thimna che seguiva i Normanni #, 0 cedendo alla 
paura, gli venne innanzi, e lo richiese di pace dichia- 


* Pictoso coso racconta il Maraterna. Usciva dalla città un Musul- 
mano , seco recando la sorella, per sottrarre la sua beltà agli insulti 


dei vinciori. Ma la debole fanciulla, stanca dalla rapida fuga si sof- 





ferma, cerca il fralello incuorarla , e la sorregge, finchè nel timore 
d'esser raggianto, piangendo l'uccide, Il. 44. La facile vittoria dei Nor- 
manni si spiegherebbe secondo l' Amani, perchè « i Musulmani în lor 
» guerre di Sicilia, non fecero mai assegnamento sopra Messina città 
» cristiana, nè maî l'afforzarono , nè tenersi presidio di momento. » 
T. IT, p. 382. 

* Amaro ivî, 49. Che la flotta venuta a difesa dell stretto fuggisse 
si argomenta dalle parole del Cronista: E puir ceus de li Sarrazin 
qui estoîent en la haute de la mer pour eoir.... 0 grant paour cher- 
chèrent do fugir, ivi 18. e lo dice Mivar. IL e. 12. 

3 Trova que tant estoient li chevalier quant li pédon., c'est înil- 
le.... queo cells petit de gont qu'il avuit commensa è chevaucier ple- 
nement et alendant continuelment li home de più. Amaro 
ravenna. 135. 

4 Et Vultumine... estoit governeor de tout lo emercit et lo duc. Ama- 
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randosi suo:tributario !, Così trascorse insino al Salso 
presso l'Etna, accorrendo i Cristiani rimasti in quei 
dintorni con doni e vetlovaglie, afforzandosi ‘i nemici 
nelle terre munite, abbandonando quelle aperto e mal 
sicure. Cortorbi resistè e non fu presa , Paterno è Melaz- 
20 trovate vuote vennero occupate ?. 

Frattanto Ibn-Hawwasci, raccoglieva tutte le sue for- 
ze per far impeto contro gli invasori; si raccozzavano 
i fuggi ingevano d'Africa aiuli 3; e nel settembre 
accampavasi presso Castrogiovanni, centro dei suoi do- 
minii. Ivi quindicimila cavalli, e centomila pedoni ; di- 
cono i Cronisti Cristiani, venivano ad affrontare due 
mila Normanni *; ma la sproporzione del numero rende 
dubbia la testimonianza, mirando gli scrittori piuttosto 
a magnificare i portenti della fede che a conformarsi al 
vero. Narrano perciò la battaglia con accidenti miraco- 
losi, ed al primo urto sbaragliata l'oste di Ibn-Haw- 








1 Dont lo Caite de celle cité pour paour lui ala è geneoilz devant 
et Iuì demanda paîs | et ini donna present pour tribut , ivi. — Liber 
superatilionis legis sitac coram positis, juramento fidelitatis firmant. 
Mar. H, 15. 

* Paterno et Emellosie furent trovées vacantes Auro. , 21, 22, Mi 
Lateara dopo Centorbi e Paterno fa venirli apud S. Felicem juzta cri 
pias subterrancas! 

1 Fenthavetus cum multie Arabicis et Africanis, praefer cos, quos 
de Sicilia habuerat milites obviam procedens contra eos armis parat 
decertare. Axow. Sic. p. 756. Quar fuit qui estoient fouis de li autre 
cités et chastel estoîent reclus en celle cité. Amro ivi, D. 

4 XV. mille chevalicts et cent mille pédons , ivi. Lo magnifico duc 
tiquel n' avoit que mille chevaliers et mille pidons, ivi. L' Axon, Sic. 
dice che i Saraceni avessero soltanto , quindena comptes millia... No- 
stri inter milites ct peditea sepligentos. È, c, Lost anche Manat, 17, 
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wasci, e periti nella pugna più che dieci mila Saraceni, 
senza che un.solo dei Normanni fosse, non'che ucciso, 
ferito !. Ma essendosi i vinti ritirati in Castrogiovanni, 
e perdurando ivi a resistere anche dopo che intorno vi 
«s' alzarono castella di legno, così che dato il guasto alle 
vicinanze Roberto se n'allontanò; sembra doversi dalla 
vittoria detrarre 1’ esagerazione dei particolari *. Invece 
è più probabile che alcune trattative si aprissero con 
i notabili di Palermo , i quali, avversi ad Ibn-Hawwasci, 
vedendo i fortunati successi del Duca, gli inviarono ric- 
chissimi doni, di drappi, e vasi d'oro e d'argento, ed 
ottomila tarì, richiedendolo d'amistà. Roberto accolse 
onorevolmente i messi, rimandò con loro un Pietro Dia- 
cono, a render grazie, e sapendolo esperto della lingua 
araba, gli impose che simulando ignorarla , spiasse l’a- 
nimo e le forze degli abitanti, e le condizioni della cit- 
tà 3. Poscia secondato dai Cristiani di Val di Domona, 


* Mis Dicu combat pour erercit de li Normant chrestien, har les 
salva, ei li non fidel confondi et destruit. Et fu une cos merveillou- 
se, ct qui jamais non fu ole, quar nul de li chevalier ne de li pédon 
non fu occis ne ferut. Més de li paien tant en furent occis que nul 
home non puet. savoir le nombre, Auata ivi. L' Axox. Sic. dice morti 
pochi Cristiani e diecila Musulmani, Mauar. I. c. 

* De quatre part de la cité furent fail li chastols fermez de forte- 
resces. Et gastoient li arbre et li labour. Et puiz dui mois li vieto- 
riuz duc s'en torna en Messine. ivi. Matar. dice dopo un mese. 

* Lo amirail de Palerme quant il vit que les cités de iluzc entor 
faiscient pais et 1e subjogoient, è ce que il gui estoît lo meillor non 
remanist dervidre, manda messages è lo duo» Robert o devers present. 
ec. ivi 24. Di quale Ammiraglio , 0 Emiro intenda parlare «Amato non 
si sa, Morto Alhal, e scaccisto Abd-Allali-ibn-Moez nel 4040, era stato 
clesto Emiro Hasan fratello di Akhal, cho alla sua volta fu sbandito da 
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insorti contro gli antichi dominatori, Roberto, a lor dife- 
sa, fece costruire un castello al quale in memoria del 
primo che aveva fondato in Calabria, diede il nome di 
S. Marco, ed affidatane la guardia a Guglielmo di Malo, 
tornò in Messina !. Nè lungamente vi rimase. Avvici- 
nandosi il verno , fortificate Je mura della città, c la- 
scialovi un presidio, insieme alla moglie, che lo aveva 
raggiunto, ripassò in Calabria. Anche Ruggiero, fatta 
con trecento cavalieri una correria verso Girgenti, sor- 
prese e depredate le campagne , abbandonò la Sicilia, 
dove per poco posarono le armi. Ma soggiogate a le- 
vante alcune città, ridestate le speranze dei Cristiani , 
restaurato in Catania Ibn-Thimna, di nome alleato nel 
fatto vassallo agli stranieri che aveva chiamati ; creb- 
bero i perniciosi umori di discordia nell'iscla. Pure no 
fu lento e contrastato l'acquisto, avvicendandosi la for- 
tuna di quelle imprese agli eventi di terra ferma. 





Palermo nel 4052. Cadde allora la cit mano af 
e si governò a Repubblics. Surte quindi le fa 





i sceilchi o notabili 
i di Ibn-Thimna ed 
Ibn-Hawwasci, ubbidi di nome al primo, e laiutò contro il suo avver- 
sario. Ma rimasto questi viucilore estese la sua autorità anche in Paler- 
mo, Amani Il, 420 e seg. S49I1. Sembra perciò che i notshili rico- 
stituito l'antica governo dopo lc vittorie dei Normanni , inviassero am- 
basciatori a Roberio. 

* Amaro, ivi, 88, 
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Nei primi anni del governo di Guglielmo II Ja Nor- 
mandia continuò ad essere turbata dai rumori che l'a- 
vevano sconvolta al tempo della sua fanciullezza. La suc- 
cessione paterna che gli era contestata come bastardo, 
le animosità dei grandi, e le ribellioni , secondate dal 
Re di Francia dal Duca d'Anjou e dal Conte di Borgo- 
gna, perpeluarono le intestine guerre ; e tra le tempe- 
stose vicende di quol periodo d'anarchia, signori e vas- 
salli costretti ad emigrare, sovente erano venuti in Ita- 
lia a cercare migliori fortune !. Gli esuli più illustri ac- 
colti ed onorati dal Principe di Capua e dal Duca di Pu- 
glia, n'ottenevano castella e dominii; e l'ospitalità ed 
i parentadi stringevano gli antichi ai nuovi Normanni. 
Intorno al 1060 era giunto nella Campania ; sospintovi 


* Frequenti migrazioni sono ricordate negli anni di queste turbolen- 
ze. Mel 1047 Guido figlio del Conte di Bergogna secondato dai Visconti 
del Contentin e del Bessia cercarono sorprendere il Duca Guglielmo e 
gli mossero guerra ; ma vinti, i più ostinati fra i ribelli ricoverarono in 
Paglia. Du Movum His. de Norm. p. 137. Nel 1048 Roberto di Bigot, 
volendo recarsi in Italia, ne fu sconsigliato da Guglielmo di Guerlenc 
conte di Mortain , promettendogli che in breve non gli sarebbero man- 
cate ricchezze in Normandia , e queste parole riferite al Duca, furono 
cagione che il Conte esulasse presso Roberto Guiscardo, ivi, 
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dalla persecuzione mossa dal Duca di Normandia contro 
la sua famiglia , Guglielmo di Montereil dell'illustre 
stirpe di Giroio 1, piccolo di persona ma valente. Ed 
in grazia della nobiltà e della virtù sua il-Priacipe Ric- 
cardo l'aveva voluto per figliuolo adottivo e per genero 
. disposandogli una sua figlia *. Poco dopo, scacciati per 
altri tumulti, c per sospetti, venivano a raggiungerlo , 
Raoul de Tosny*, Ugo di Grentmesnil ed Ernaldo di 
Montereil, congiunti suoi, molti esuli loro seguaci o 
complici 4, ed ultimo vi giungeva Roberto di Grentmes- 


1 Un Guglielmo di Montereil conte d'Eu detto Busas, tramb contro il 
Duca nel 1049 insieme al Re di Franciu; ma non sembra che sia Jo stesso 
che fu genero di Riccardo di Capua, perchè è detto, che ricoverò presso 
Errieo in Franeia , dove ebbe moglie , e Ja Contea di Soisson. Un Roherto 
della medesima famiglia Giroie , si ribellò nol 1060 alleandosi al Conte di 
Anjou, ed al Conte di Majenne, e fu quindi avvelenato dalla moglie, 
e sepolto dall’ Abate Roberto di Grentmesnil suo nipote inS. Evrulfo, 
ivi. In seguito di questa ribellione, sembra che questo Guglielmo forse suo 
figlio emigrasse. Narrasi anche di un altro Gaglielmo di Giroie, il quale 
nel 404% dal conte d' Alencon suo nemico acciecato, evitato, e muti- 
lato del naso e delle orecchie, si rese frate al Monistero di Bac; e 
venuto poi in Italia col monaco Goffredo, ebbe molte ricchezze dai suoi 
compatrioti. Ma nel ritorno morì a Gaeta, ed il suo compagno fu av- 
velenato a Roma e rubato , così che delle pie largizioni , ebbe appena 
il monastero di Bee, un calice, due casule, un dente d'elefante, ed 
un unghia di grifone. Gue. Geu. VII, 40, 25. Omo. Vir. IL. 

+ IL avoil wn singulier chevalier, petit de la personne, moult ro- 
Gust et fort... Cestui fist son fille adoptive et cestwi vowst pour gen- 
dre:.. liquel se clamoît Gusillerme. Auxro W , 27. 

+ Discendente da quel Rodolfo di Togni o Tosny che prima condusse i 
Normanni în aiuto di Melo. a 

4 Dumotar dice che fossero accusati dal Conte di Montgomery per 
impadronirsi dei loro beni; ed allora: fous Zex seignouri de Conches , 
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nil Abate di S. Evrulfo. Questi dapprima scudiero del 
Duca Guglielmo, 8' era rinchiuso nel chiostro che gli 
antenati di sua madre Adevisa di Giroie avevano fonda- 
to; ma involto nelle accuse che costrinsero ad esulare 
i suoi parenti, nel gennaio del 1064 fuggì con due mo- 
naci a Roma per implotarvi la protezione del Papa !. 
Tornato insieme ai suoi legati, e respinto dal Duca, fu 
in Francia, poi nuovamente in Moma, ove per poco sof- 
fermossi l’irrequieto frate 2. . 

Nel luglio v'era morto Niccolò II, e la fazione dei 
nobili risollevandosi, sotto pretesto di mantenere i drit- 
ti dell'Imperio, inviò in Germania al fanciullo Arrigo IV 
le insegne del patriziato, ed un' ambasceria , richieden- 
dolo di prescegliere il Pontefice ®. Dall'altra: parte si 
spediva Stefano Cardinale *, ma non trovando ascolto 
nella Corte tedesca, a consiglio d'Ildebrando e per fa- 
vore del Marchese di Toscana, proclamavasi Anselmo 
da Badagio Milanese, già Vescovo di Lucca. Riccardo 
Principe di Capua sostenne con le armi questa elezione, 


de Grantememil de Montereul, de Echauffon, et autres se retirerent 
qui dans Puillo, qui dans France. p. 461. 

* Ono, Vir, L. NL 

* Il Duca minacciò di farle impiccare se riponeva piede in Norman- 
dia, ed egli si ritirò nell'abazia di S. Dionigi, e quindi in Italia. Zvî. 

* Clamidem, mitram, anulum , et patricialem circulum ad Arri- 
gum, per episcopos, per cardinales , atque per Senatores el per eos 
qui in populo videbantur , praestantiores. Baszon. ad Hear. IV. L. 
VII, 8. Romani Coronam et alia munera Enrico Regi transmise- 
runt, eumgue pro eligendo summo Pontifice interpellaverunt. Beaxoto. 
Chron. ad an. 

4 Prin. Dax. Op. T. IM, p. 52, Discept, Synod, 
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e dopo vivi contrasti 1, il nuovo Papa nel primo giorno 
d'ottobre del 1061 fu consacrato col nome d' Alessan- 
dro Il. Ma la contenzione perdurando s' allargò in aper- 
to scisma. I Vescovi Lombardi avversi alle riforme, 
s'unirono ai Romani ribelli, ed a molti Prelati Aleman- 
ni; e consentendolo anche Agnese Imperatrice , rau- 
natosi un Concilio a Basilea, nel ventotto ottobre n'u- 
scel antipapa Cadaloo, ch'era stato Vescovo di Parma, 
ed Imperiale Cancelliere in Italia *, 

Divisa la Chiesa e l’Italia, nel verno si prepararono le 
atmi. I signori del Contado Romano si stringevano ai 
nemici dei Normanni, incitavano contro essi i vicini per 
impedire che venissero in aiuto di Alessandro. E Riccar- 
do, togliendo pretesto da quelle macchinazioni, o volen= 
do prevenirne gli effetti, nell'autunno assaliva i figli di 
Borrello, discendenti dai Cunti dei Marsi, e ne devastava 
le montuose terre poste intorno al Sangro. Avendoli 
costretti a pace, come suoi alleati li condusse a guer 
reggiare nella Campagna Romana; depredò sino a Sora 








1 Brenzone dice, Prandellua (Ildebrando)... petit Rickardum de Ca 
pua, ducit ad Urem suò mille lbrarum conditiona. Quid piura? 
Accepta pecunia conatus est Richardua Lucensom hevelicum. deducere 
ad vincula sancii Petri, seà Romani bellicis armis restiteruni ci. Fa= 
ota est autem ab wtrague parle magna strages. Richardus vero, adiu- 
{us noctà caligine nigra, adgreditur alia via, et manibus sanguincia 
nocturnum papam infironisavit. VII, 2, A Nordmannie et quibue- 
dam Romanis Papa ordinatus. Cun. Bran. Nostro Desiderio Romam 
cum principe proficiscente. Leo Ost. II, 49. Riccardus sanguineo ense 
accinelus ca ipsa manu qua tres ex nobilibus Romanis morti destina» 
vit, hac cadem super cathedram te collocavit. Baxz. IL, 2; 

* Multis praomiio quibusdam ut giunt datis. Benrnot. -Chr, Roma- 
norum legatis elegentibus Chadelch Parmenzis epitcopus. Basnot, Chr. 


Google 


Ba 


ed a Ceprano , ed in tre mesi s'insignorì di molte castel- 
la, e le divise tra i suoi cavalieri. E poichè era morto 
poco innanzi Atenolfo conte d'Aquino e Duca di Gae- 
ta il Principe di Capua , usurpandone il retaggio al fi- 
gliuolo Atenolfo Il rimasto in tutela della madre Ma- 
ria, n'investiva il suo genero Guglielmo de Montreil , 


1 Et li prince Richart entra en la petite et estroite terre de li fill 
de Buricile... Et puis, cmeuma les choses de vivre qu'il avoit porté 
aveo soi, et jura pacte de amistié avec caue el en rechul alcun pré- 
sens. Et accompaignié de eaus ala è conquester Campaigne , laquelle 
conquesta dedens troiz moîx, et le parti entre ses chevaliere. Axato IV, 
28. Intravit ‘erram Campaniae obseditque Ceperanum usque Soram 
devaztando ‘pervenit. Rom. Siczna. 1062, Che i figli di Borrello fos- 
sero con-l’ Aniipapa lo dice lo scismatico Beszoxe , narrando 1’ assedio 
di Roma dell'aprile 1062. Transimus ad portum Flaiani. Ibi fuerunt 
nobis obvli fili Burelli, virî martifices ad pugnam novelli. Seguaces 
corum mille, audacia pares Cornelio Sylle. 1, c. 10. 

+ Et a lui dona en dote la conté de Marse, et la.conte de la riche 
Campagne et lo fit Due de Gaiète. Auaîo IV, 27. Queste investitu- 
re furono date successivamente. La morte di Atenolfo conte d' Aquino 
6 Duca di Gaeta, crede il Fevemo: avvenuta poco prima al 4060; ma 
il Caro Stor. d' Aguino p. 75, cita un documento che lo mostra vivo 
in quell'anno, © prova che morisse nel febraio 1061. IL suo figlio ‘Ate- 
nolfo II rimase in tutela della madre Maria; ma sembra che Riccardo 
lo spogliasse della Conten d' Aquino , perchè se ne trova in possesso 
Guglielmo di Montereil , e gli contrastasse il Ducato di Cacta come ri- 
sulta da diplomi posteriori, Temporidus Domnae Mariae gloriose ducis« 
se Senatria velicta quondam Adenolfi Consul et Duc: bone recordatio» 
pds, net non tecundo anno grafia divina protegente Consul, fili ejua, 
domno Adenolfus gloriosus Comes et Dux infra etate mense martio. 
Ind: prima 1065. Ma la tutela e il possesso della città era conteso dai 
principi Capuani; i quali scrivevano : Secundo namgug anno gratia 
divina autiliante Gaieta civitate regentibus et gubernantibus Domno 
Riccardo, et damno Jordano filio ejus ambobus...... imi, ct gloriosis- 
vinti principitus Capuanense Civitatis | Senioribus namque et Ducibue 
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il quale ebbe Aquino, ma non pare ottenesse Gaeta, di- 
sputata da altri pretendenti. 

Più aspra contesa si veniva intanto apparecchiando 
in Roma. Cadaloo che faceva chiamarsi Onorio Il aveva 
nel verno raccolte armi e danari; e sfuggito agli impe- 
dimenti che voleva porgli Beatrice di Toscana, venne 
nell’ aprile 1062 presso Roma a congiungersi ai nobili 
ribelli. S'accampò nei piani di Nerone, ed usciti a com- 
batterlo i fautori del Papa furono vinti, e molti vi rima- 
sero prigioni e morti, Altre zuffe seguirono nella città 
che fu piena di rumori e di uccisioni , e rimase occupa- 
ta dai due emuli, ritirandosi Alessandro al Campidoglio, 
Cadaloo in castel S. Angelo !. 

Non sembra che i Normanni si trovassero a combat» 


dea fini 


tere nella sanguinosa mischia, poichè Riccardo era in 
quel tempo rattenuto presso Capua. Sia che durante la 
sua assenza la città avesse tentato liberarsi, sperando nei 
moti di Roma, sia come narra un Cronista, che reduce 
il Principe dalla Campagna, e volendo contro i palti oc- 
cupare le porte e le mura, gli abitanti lo scacciassero , 
certa è la ribellione ®. Riccardo rifece intorno i fortili» 


dstiua Civitatia ; ct fertio quogua anno Ducatus atque Consulatus dom 
no Alenulfus ‘in fra luetate porilus ; fil domno Adenulfus gl, Cons, 
done recordalionis | mens. oct. Ind. III, 4064. Feozn: 406. 

! Commizsa pugna in prata Neronisy superati fuerunt ili qui erant 
ew parte Alevandri et fugati sunt., et multi morti fuerunt et capi... 
Unde fra civitatem mullae pugnaz et homicidia orle fuerunt ec. ANN: 
Row. Bonizo de pers. eccl. FI. 

* lì commensa è demander è li citadin les forteresces der pore 
tes et des tors: més ceux de la cité non lui volerent domner..... LÌ 
Prince Richart, quant il vit qu'il non pooit avoir la forteresee 
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costruì macchine d’ assedio, e cominciò ad oppu- 
gnarla, e da una parte e dall'altra furono danni. Benchè 
ai Capuani mancassero presto le vettoglie, si sforzavano 
a resistere; uomini donne, fanciulli, s'incuoravano a 
vicenda , combattevano *. Valorosamente pugnò un Au- 
senzio dodicenne, ed ucciso lo piansero tulti. Un Aie- 
nolfo trascorse oltre il fiume in mezzo ai nemici, e tor- 
nò salvo ®. Brevi ricordi che i narratori delle glorie 
Normanne, quasi senza volerlo trascrissero, € dai qua- 
li è forza desumere la storia dei vinti. Alla virtù ed al 
numero degli assedianti, opponevano i cittadini la per- 
tinacia, e le mura abbattute erano rifatte, e gli assalti 
respinli; ma alla fame non si rinveniva riparo. Di notte 
attraverso il flume, piccoli battelli procuravano delude- 
re la vigilanza nemica e soccorrere gli assediati; ma. in 
ultimo Riccardo giunse anchè a vietarlo, e crebbe la 
miseria. S'inviò l'Arcivescovo in Germania, a clriede- 
re aiuti; ma la Corte Imperiale, era allora sconvolta 
da grandi perturbazioni, il messo non aveva recato nè 





da la cité, vi lor laista et issi fors et rapporvilla li castel. Aus 
s0 IV, 28. 

* Et sont férut, et occient et sont occls... El li. fame portoient les 
pierres d li homes et confortoien li marit, et li pére ensegnoîent li 
All pour combatre ; et ensemble combattoient , el enseble se conforto» 
den, ivi. 

* El se leva un girson de cij ans qui se clamoil Auzence, liquel 
avoît la main drecié pour traire d'un are, moult en fiert, mès plus 
6n occit; mis il fu féru et mort, et'moult en furen dolent cil de la 
cité. Un'autre de la cité singulère jovène passa de l'autre part de lo 
fiume, plus natant que soiant è cheval, loquel se' clamoit. Athénulfe, 
ec. fui. Poichè fu vinta la città questo Atenoli», «e n'andò in pelle- 
grinaggio a Gerusalemme , @ poi si rese frate in Montecesino, ivi. 
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doni, nè oro; e le sue parole non fruttarono che paro- 
le !. Fermatosi quindi al ritorno in Teano, ed avuta 
contezza i Capuani, delle deluse speranze, cominciò in 
essi a venir meno l'animo; e stringendoli la necessità 
8'acresero nel maggio 1062, ponendo in balla di Ric- 
cardo le mura e.le fortezze *. Poco appresso insignoriva- 
si il Principe per sorpresa anche di Teano; perchè ve- 
dendo una notte da lungi fiammeggiare la città, e sapu- 
to che un’ incendio l'aveva quasi distrutta, l'assalì im- 
provisamente, e fuggiti i Conti Pandolfo e Landenolfo , 
gli abitanti giurarono fedeltà ?, 

Con minore virtù cadeva intanto l’ Antipapa Cada- 
loo. Le due fazioni travagliandosi in Roma in conti- 
nue offese s'erano per un mese sostenute nella città; 
finchè i casi d'Alemagna non vennero a deprimere le 
forze degli scismatici. I principi dell'Imperio, che ma- 
lamente avevano sofferta l'autorità d’ Arrigo IIl, spre- 
giando il governo che in nome del figliuolo aveva as- 
sunto Agnese, e gelosi del potere concesso al Vescovo 
d’Augusta , si dichiarano contro l' Imperatrice. L’ Arci- 
vescovo Annone di Colonia, il Duca di Baviera, il conte 
di Brunswich , ed altri prelati e signori, nell'aprile del 
1062, rapirono il fanciullo Arrigo IV togliendolo alla 
tufela della madre. Il Marchese Gotofredo di Toscana, 


* Car em la cort de l'empireor d' Alemaigne est cosumance que qui 
done parole, parole rechoif. Amato, ivi. 

* Ivi. La seconda occupazione di Capua è posta nol 1062 da Rowva, 
Shea. e dalla Can. S. Sonar, 

3 Auaro 1V, 50. 
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partecipe a quella congiura !, tornato in Italia venne 
in aiuto di Alessandro che si era ritirato in Lucca, e 
congiuntosi ai Normanni lo ricondusse in Roma ®. Ailo- 
ra l’Antipapa, assediato nella parte della città che occu- 
pava, fu costretto ad aprirsi la via con l’oro e ricoverò 
in Parma ®. 

In mezzo a queste commozioni , Roberto impegnato 
nella guerra di Sicilia, benchè avesse giurato a Nicco- 
lò II di tutelare gli interessi della Chiesa Romana, non 
s'era in alcun modo opposto ai tentativi degli scismati- 
ci. Ma quando nella primavera del 1062 Alessandro si 
trovò in maggiore pericolo, il Duca inviò milizie, e poi 
fu egli stesso a prestare omaggio al Pontefice *. Quindi 
riprese le ostilità contro i Greci, attendeva a riacqui- 
stare le città che per opera d'Abulcare s'erano sottratte 
al suo dominio. Un altro Catapano a nome Marulo era 


.* Cum praedicto Anna rapuit puerum regem. Baxzone IL, 415. 

* Quasi em iussione regis ad regiam urbem Arinelimum reportavit, 
Normanno Romam venire faciens socios et amicos rei pubblicae ap- 
pellavit, Benzone 1. c. Che v'inviassero milizie Riccardo e Roberto, 
si presume da quello che altrove scrive, dicendo , fossero col Papa 
Trynbinot e Tancredi. Il, 48. 

+ Postea vero pecunia deficiente , comites reversi sunt ad propria 
Cadolua vero reversua est in Parma. Aus. Rox. Veniente Duce Giote- 
frido Romam, mudltis precibus et magnifici donis eidem duci colla» 
tis viz, ut victus discederet, impetravit. Bonzo L. VI, Beszone pre 
tende; che ingannato da Gotofredo, si ritirasse volontariamento l'anti 
papa. II, 15. % 

4 Bis autem diebus Robertus Du ad Alerandrum Papam profi- 
ciens, ligius homo ejus devenît, et sicut Nicolao Papa, ita et lhuic 
Jusfurandum fecit, et per vezillo ab co cum Ronore ducutus accepit. 
Row. Sater. Gn. 4062. 
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venuto in. Bari conducendo seco una flotta !. È dubbio 
però se sia lo stesso Miriarca 0 ammiraglio vinto allora 
in battaglia navale dai Normanni e rimasto prigione. 
D'ogni modo il ministro Imperiale non s' avventurò in 
impresa di riguardo ; furono anzi perdute Brindisi ed 
Oria, e Roberto avendole rioceupate alzò un castello al- 
la Megiana ®. î 

A Roma, a Capua, in Puglia, combaltevasi così, e po- 
sale le armi quasi in un tempo, si prolungava nel ver- 
no la tregua. Solamente Ruggiero , raccozzali dugento 
cinquanta militi, scendeva altra volta in Sicilia, corre- 
va depredando insino a Girgenti, e assalita Traina, ove 
numerosi erano i Cristiani, se ne impadroniva , festeg- 
giandovi il Natale ®. E fra i lieti successi gradita nuova 
lo richiamò sul continente. 

Alessandro II appena eletto al Ponteficato , volendo 
mostrarsi benevolo ai Normanni, aveva concesso all’e- 
sule Monaco Roberto di Grentmesnil, l'abazia di S. Pao- 
lo in Roma 4, dove poco dopo lo raggiunsero le sue so- 
relle uterine Giuditta ed Emma. Nate con lui d'una 
madre, Adevisa di Giroie, e da Guglielmo Conte d'E- 
vreux, sposato in seconde nozze; entrambe, dicesi, ave- 

* Dux Roberti barcavit Sicilia, et Maruli Catapanus venit în 
Bari, Jon. Ban, 4064. 

* Robertus Dun cepit iterum Brundusium et fugavit Graecos, et 
comprelendit Miriarcham in praelio, el postea ivit super Oriam et 
iterumn cepit com, e fecit. castrum Mejana — Canon. Barv, Nome, 
ad an. 1062. 

# Matar, I, 48, 

4 Ecclesiam S, Paolî Apostoli tradidit donec sibi congruam habt* 


fationem inveniret. nn, Vir, I. 
.* 
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vano preso il velo votandosi nella Chiesa di S. Evrulfo !. 
Ma fuggiti i congiunti, il sacro asilo delle religiose fu 
turbato dalle depredazioni dei vicini, e dei ribelli, e 
Giuditta ed Emma si ritirarono in Italia 3. Non è impro- 
babile che anche innanzi la lor venuta l'ambizioso Aba- 
te Roberto trattasse il parentado che poi seguì. Nobi- 
lissima era la stirpe delle donne, discendenti dal san- 
gue stesso dei Duchi di Normandia?, e non ignote a 
Ruggiero che nel recarsi in Puglia s'era fermato’ in 
S. Eyrulfo *. Come che sia, celati o disdetti i voti, sul 
finire del 1062, con Ernaldo e Roberto di Grentmesni], 
giunsero in Calabria. V'accorse Ruggiero , ed accolti 
gli ospiti in Melito, sposò Giuditta *. Compiute appena 
le nozze, tornava in Sicilia, e ne riedeva con eguale ce- 
lerità , dopo che congiuntosi ad Ibn-Thimna ebbe a pat- 
ti Petralia ©. Ma le domestiche gioie e le vittorie turbò 
più fiera contesa. 


* Driae sororea uterinae Rodberti abbatis Judith et Emma apud Uli 
cum in Capella S. Ebrulfi morabantur, ed sub sacro velamine mun- 
do renunciazie deogue soli per mundiciem corporis ihaere credebantur. 
Ono. Vir. III. Non si è altra testimonianza che confermi la narrazione. 

* Ulicentisecclesia intus et eztersus tune quatiebatur.— Ono. Vit: 1. c. 

3 Vedi nota Ill in fine al volume. 

4 Ono. Vin, Li c. 

* Iter in Ialiam inderunt et veliclo velamine sanclitatis totie nisi- 
bus mundum amplectae sunt, ei ambae maritis ignorantibus quod deo 
dedicatae essent nupserunt, nam Rogerius Siciliac comes Judith in 
confugium accepit , aliusque comes cufus nomen non recolo , Emmam 
malrimonio se conjunzit, ivi. Il nome e la condizione della prima 
moglie di Ruggiero, non si trovano però uniformamente niferiti dai Cro- 
misti, Vedi nota IV in fine al volume, 

€ Masa. I, 20, 
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Il Duca Roberto, geloso della potenza dei Conti, an- 
che i fratelli voleva deboli e dipendenti limitandone i 
possessi !. Frequenti querele perciò erano state con 
Ruggiero, e le prime discordie acquetate con la pro- 
messa di future concessioni , ora rinascevano. Chiedeva 
il Conte secondo i patti, gli fosse ceduta la metà di Ca- 
labria, non avendo ivi allro ottenuto che la terra di 
Melito . Ma Roberto negava investirlo, e forse abban- 
donandogli gli acquisti di Sicilia, intendeva serbarsi 
intero il dominio di quella regione ®. Furono perciò 
fieri sdegni e minacce , e voltandosi in arme l'un con- 
tro l’altro si divisero i seguaci in guerra aperta. Il Duca 
a troncarla d'un colpo venne sopra Melito, e Ruggiero 
quantunque infermo per febbre d’aria gli si oppose a 
mezza via. Accampò sui monti vicini di S. Angelo e 
Monverde, respinse i primi assalti; ma ricacciato nella 
fortezza si strinse l'assedio. Pugnavasi con eguale furo- 
re; soltanto il Conte fuggiva d' incontrarsi nel Duca, 
e le sortile erano sempre dalla parte opposta ove egli 
trovavasi #. In una però Ernaldo fratello di Giuditta, 
giovane cavaliere e valoroso, fu ucciso con dolore di 
tutti, e il rammarico rinfiammò gli assediati, che usciti 
a vendicarlo , fatta dei nemici non poca strage, li co- 
strinsero a slargarsi *. Allora l'assedio si mutò in bloc- 


* Quamois pecunia largus in distributione tamen terrorum aliguan- 
tulum parcior erat. isi, 24. 

* Maur. Lc 

» Fazazio , Deca II, L, VII, c. 4, 

4 Masar. 1, 25. 

4 Ernaldo era fratello uterino di Giuditta, ed ultimo nato dalle pri- 
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co, ed alzati poco lungi due fortilizii, le milizie del 
Duca vi si stanziarono. 

Con queste lente fazioni si battagliava , quando Rug- 
giero una notte profittando dell’ oscurità e della ne- 
gligenza degli assedianti, altraversò senza esser visto 
le loro irincee, e con cento cavalieri s’ allontanò da 
Melito. L’ ardimentoso drappello giunto improvisamen- 
te a Gerace, per favore degli abitanti che parteggiavano 
pel Conte, s’insignorì della terra, ed avendola munita, 
tornò Ruggiero inosservato fra i suoi 1. Udita appena la 
sorpresa, accorse Roberto menando sèco una parte del- 
le milizie ; e rifiutando i cittadini aprire le porte, cercò 
entrarvi. per tradimento. Fra i Greci rimasti in Gerace 
era un Basilio, uomo reputato e ricco *, che si offriva 
agli inganni. E a prepararli, il Duca nascosto nella co- 
colla d'un frate Greco penetrò segretamente nella cit- 
tà 3. Furono stretti gli accordi, e il traditore e la sua 
moglie Melita si ponevano a mensa con Roberto, al- 
lorchè un servo avendolo riconosciuto ne sparse il gri- 
do. Il popolo sollevato in subito tumulto, schiamazzan- 
do furiosamente, circondò la casa, l'assalì, l'invase. 
Basilio fuggendo per ricoverarsi in una Chiesa vicina, 


me nozze di Adevisa di Giroie con Roberto di Grentmespil. Gaunien »°Anc 
Conquetes des Normands p. UO, Murar. 1 c. 

* Manar, H, 22. Giracium spontonea voluntate Graccorum itidem 
Kabilantium... accepit. Anon. Sic. p. 758. 

» Quemdam de potentioribus urbis notum Rabens nomine Baritium, 
ab ipso ad prandium invitatus. Marar. ivi 24. Aron. Sic. 1. c. 

* Capucio capite coperto. Muar. ivî A. Altri dicono entrisse sot- 
do le spoglie d'utn servo, Amato tace în tutta questa contesa tra i 
fratelli. 
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venne ucciso, e la sua donna con più inonesto supplizio 
impalata !. Roberto solo ed inerme in mezzo al volgo 
furibondo, mancò poco non fosse trucidato; ma gli val- 
se l’audacia sua, il consiglio dei più prudenti, la mi- 
naccia della terribile vendetta, che i fratelli e le sue 
genti avrebbero presa della sua morte ®. Fu quindi rite- 
nuto prigione. Intanto le milizie accampate fuori le 
mura fatte certe della prigionia del Duca, celeramente 
ne davano avviso a Ruggiero; mentre la fama corren- 
done intorno , con falso rumore propagava già spento 
Roberto. Giunse così a Sichelgaita , la quale trovandosi 
poco lungi, vi prestò fede, e fuggì in Tropea per im- 
barcarsi, dubitando che morto il marito i nemici non 
le facessero ingiuria *. Intanto il Conte giovandosi di 
quello improviso sbigoltimento , imposto si disarmasse 
il presidio che oppugnava Melifo e s'atterrassero i for- 
tilizii ; corse in aiuto al fratello. E perchè temeva che 
gli abitanti di Gerace volessero tenerlo come ostaggio , 
a ucciderlo, obbliate le precedenti gare, ma pur simu- 
landosi lieto della cattura, e disposto ad usurparne i 
dominii, richiese si ponesse in sua balìa Roberto. In- 
timiditi o ingannati i cittadini consentirono *, e dopo 





* Tanta impietate a suis civibue altrectata est ut stipite ad ipsa 
ano usque ad prascordia transfira, infonesta morte vifam terminare 
cogeretur, Marat. ivi. 

* Manar. pone in bocca al Duca un lungo discorso e conchiude: ta- 
tibue verbis, faventibus siti sapientioribus urbis, ignobile vulgo tu- 
multo sedato... Ducem în capione ponunt. Il, 24. 

3 Axon, Sic. Matar, IL 27. 

4 Miiar. fra le altre ragioni attribuite a Ruggiero per persuadere 
i cittadini scrive: Si diutus differre tentatis , ccco ad pracsens vineha 
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aver ottenuto giuramento dal Duca, che niuna fortezza 
sarebbe mai costruita nella loro terra, lo rilasciarono !. 
Nacque da quell’accidente il dosiderio di pace. Roberto 
piegandosi a cedere le città che innanzi aveva promes- 
se, investì il fratello della metà di Calabria, e nou 
ebbe altro seguito la contesa 3. 

Valse anche ad affrettare gli accordi, il timore d'altri 
pericoli. 0 volesse Cadaloao procurarsi più valido suste- 
gno in Italia collegandosi ai Greci in danno dei Nor- 
manni; 0 Costantino Duca, vedendo nello scisma una fa- 
vorevole occasione a rinnovare la guerra sollecitasse 
l’amistà degli scismatici; alcune trattative furono tra 
questi e i Bizantini. Riferisce Benzone una lettera scrit- 
ta dall’ Imperatore d'Oriente all' Antipapa, nella quale 
se interpolò qualche frase il Vescovo d'Alba, nemico di 
Alessandro Il e dei suoi fautori; non è perciò meno pro- 
babile l'alleanza che vi si accenna, offerta al giovine Ar- 
rigo ed a Cadaloo per punire « gli usurpatori degli impe- 
riali ufficii *. » Ed a rendere più certa la testimonianza 


et oliveta vestra ertirpabuntur, urbe vestra a nobis obsessa , machi- 
namentis apparatis nulla contra nos praesidia tucbuntur. 

1 ivi. 

+ Due comiti Calabriam partit. ivi 28. Alteram partem Sicilie atque 
Calabriae possidendam , alteram custodiendam sanctissimo Comiti fratri 
sui permisit, Ano. Sic. Ma la divisione della Sicilia avvenne più tardi. 

3 L’anonimo traduttore di Amaro volendo supplire alla lacuna che è 
nel testo intorno a questa domestica guerra dice: Non mest cele hi. 
stoire coment ot brigue avec lo conte Rogier son frère, et coment io 
ala prendre , et que noù lo pot prendre en la cité lo persecuta en Si- 
cille , dont il fu prist de li Sarazin, et lo frère puiz lo rachata. 
V, 28. Altera così la prigionia in Gerace. 

4 Docum, Y. 
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s' aggiungono i tentativi fatti nella Puglia dal Catapa- 
no Marulo. Mediatore degli accordi fra gli -avversarii 
del Papa e Costantino, si dice, il Patrizio d'Amalfi 1; 

come che sia, Cadaloo ricoverato in Parma, non 0 
sciava alcun mezzo per accrescere il numero dei suoi se- 
guaci, per suscitare nemici ai Normanni , e sopratutto al 





Principe di Capua, il quale più vicino a Roma opponevasi 
ai suoi disegni. Le speranze suscitate dall’ Antipapa , in- 
dussero forse i Conti di Traetto, di Maranola, di Suio, 
e la vedova del Duca di Gaeta insieme al suo figliuolo 
Atenolfo I, a stringere una lega difensiva, nel giugno 
1062, obbligandosi a non fare nè tregua nè accordo per 
un anno co' Normanni è. Altri forse congiuravano anche 
in Puglia e Calabria, se vuolsi prestar fede alle parole 
di Benzone *; e lo stesso Principe di Salerno non .sem- 
bra rimagesse estraneo a quelle segîete macchinazioni, 
Dopo le nozze di Sighelgaita con Roberto, nè amico a 
questi , nè aperto nemico apparisce Gisolfo; ma una 


* Has cadem die allate sunt ex Bizancio regales litterae. Portito- 
tes vero litterarum fuerunt tres missi purpura induti. Berzose Il, 
42. Ma poi dice inviata altra lettera per manum Malfitani Patricii, 
II, 3, e lo chiama Pantaleo, isî, 2. Daca d'Amalli era allora Giovan- 
ni III con suo figlio Sergio; ma forse ebbe nome Giovanni Pantaleo. 

+ 1 contî di Traetto Lando, Daoferio, Landone, Pandolfo, Giovanni 
conte di Maranola , i conti di Suio, Rainerio, Leone, Landolfo, Gioran- 
ni, Pietro, promettono Kalendas juniî quintattecima Ind. che: nec 
fine, nec pactum cum Normannorem gens, nec ponimua nec firma- 
mus per null ingenium, sed quodcumque cum cis facere venimue, 
insimul vobiscum pramominatis uferque facere firmam ec. Dichiaravano 
che questo accordo durerebbe un anno. Fevenici p. 398. 

3 Apulia siquidom ct Calabria te pracetolanter, diceva Bessona ad 
Arrigo IV. MI, 44, 
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parte dei suoi dominii aveva dovuto cedere a Guglielmo 
d'Altavilla *, e le rimanenti terre, poste tra le due si- 
gnorie Normanne non erano sicure dalla cupidità dei 
vicini. Il sospetto, i recenti rancori, il desiderio di riac- 
quistare l’avita potenza, infievolivano l'odio antico con- 
tro i Greci, e Gisolfo, tolto il pretesto di un peregri- 
naggio in terra santa, si recò in Oriente. L'accompa- 
gnavano, un Bernardo Cardinale *, e l'Arcivescovo di 
Salerno; i quali’ ignari di sue mire, proseguirono il 
cammino per visitare il sepolero, mentre il Principe 
soffermavasi a Costantinopoli presso l'Imperatore. Pro- 
metieva assalire Roberto , scacciare d'Italia i Norman- 
ni, dove gli si fornisse quanto era necessario a soldare 
numerose milizie, e pegno di sua fede avrebbe dati in 
ostaggio i due prelati 3. Ma Rernardo reduce da Geru- 
salemme rifiutavasî a rimanere, e morì tra pochi giorni; 
l’Arcivescovo fu lasciato tornare, poichè Costantino 
pago dei dei giuramenti di Gisolfo, gli fece ricchi doni, 
e rinviollo col danaro richiesto *. 

Fra questi accordi segreti e palesi ,, Cadaloo sorretto 





* Vedi p. 46. 

* Giuolfe prist lo baston et P escripe come périgrin et ala a Costan- 
tinople. Auxta IV, 37. Lo archevesque do Salerne, et un eocsque de 
Rome sstoient humile devant la majerté imperial, entra tant que Gi. 
solfe parlit de la perversion de li Normant , cooux parloient de la 
vole de lor pérfgrinage. ivi 38, Ma îl tempo del viaggio è incerto. 

* Et quant il pot procura la destruction de lo duo Robert et de 
tut Li Normant. ivi 39. 

4 Et tant fit qu'il vechut lx, cenfenzire de or de lo imperéorz 
ei de ces dexiera devoit soldoir gent et confondre li Normani. Et lo 
impereor constreint lo prince è tout terrible sacrement. ivi. 
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dai Vescovi Lombardi, e confidando nelle intelligenze 
dei suoi parteggiani, nella primavera del 1069 accostato» 
improvisamente a Roma , riusciva di notte a penetrare 
nella città Leonina , e ad invadere la Chiesa di S. Pietro. 
Ma al dì seguente, costretto a rinchiudersi nel castello di 
S. Angelo, vi restò sotto la difesa di Crescenzo !. Le due 
fazioni ripresero le armi; il presidio Normanno che trova- 
vasi nella città assediò l' Antipapa, e furono diversi scon- 
tri, e vicendevoli sorprese, saccheggi ed uccisioni ®. Ac- 
corsi però altri Normanni, gli scismatici, non osarono 
affrontarli, e Cadaloo si trovò rinchiuso da ogni parte ®. 





* Congregata pecunia recersus est Rome, Ans. Row. Transarto an 
no, occulte quasi fur Romam venit..... adjuvantibus copitanzis et 
quibusdam pestiferis Romanis. Bowzo L. VI. Bexzone al solito vuole 
che fosse invitato dai Romani. Il, 16. 

* Niun Cronista narra, questi combattimenti ; ma sono ampollosamen» 
ta descritti da Benzono che senza dubbio ne esagerò le tinte. Egli dico 
che Ndebrando invitò i Normanni a scacciare di Roma Cadalco ed i suol 
seguaci; ma în una prima zuffa questi prosfernunigue ex cis quosdam, 
inculcantes alios usque ad montem Coelium, ubi inter utramgue aciem 
gravem, commissum est praclium. Multi quidem corum interierunt vel 
confossione armorum seu calcibus equorum, Una seconda volta raccon. 
ta che i Normanni potessero un agguato od lucum qui dicitur Opus 
Praziilii ; ra assaliti : in prima guidem belli vertigine ulrobigue più 
ribus prostratis resonal fragor ruplis hostis... Ierwm a nostris regui 
runtur, vulnerantur, prosternuntur. Ad estremum colli in angulo 
petunt platatis dectras et sub jurejurando pollicentur nostras relin- 
quere terras, Il, 18. Ma queste pretese vittorie non s'accordamo con 
la fuga dell’antipapa în castel S. Angelo. 

$ Bunzo 1. c. Gotefredus scilicet atque Sorabaita..... Atrahuntgue 
alios Normannos, qui foris santes non permitiut feriare. Romanos. 
Sepissime vententes ad portam Happit, minantur obridionem , et vel 
vi vel fraude sineti Pauli invadere munitionem. Brw2. l. e. Poi dice 
che rubassero i doni fatti da Costantino Monomaco alla Chiesa Romana» 
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Sollecitò allora aiuti di Germania, e il Vescovo d'Alba 
prescelto ad impetrarli nell’ ottobre giunse a Quedlin- 
burg ov'era Arrigo IV. Recava altre offerte dei Greci, 
se vere 0 mentite, s'ignora. Costantino diceva, dove 
sia certo, che i Tedeschi scenderanno ; per muover 
guerra ai Normanni in Puglia ed in Calabria, invierà 
nel golfo Amalfitano una flotta di cinquanta navi, se- 
conderà d'ogni maniera l'impresa, e per venti anni 
manterrà a sue spese le milizie !. Gli oppressi popoli 
aggiungeva Benzone, invocare la vendetta d’ Arrigo , 
contro gli stranieri, che quasi indomiti giumenti cor- 
revano le campagne di Roma ?. Quali accoglienze tro- 
vassero nella Corte Alemanna queste proposte ‘non è 
possibile accertare. Il mosso di Cadaloo pretende che 
furono accettate, ed egli s'affrettò a venire in Italia, 
per annuoziare l'amistà stabilita con l'Imperatore d'0- 
riente, e la prossima liberazione dei Romani c degli 
abitanti di Puglia e Calabria *. Ma, o le sue fallaci spe- 


IIL, 4, e che i Romani cottidianas cum Normannos ezercent palestras. 
ivi, 46. 

+ Benzone dice che a lui ed a Cadaloo fu per mezzo del Patrizio di 
Amolfî inviata una lettera dall’ Imperatore Costantino, che egli trascrive 
‘ad Adalberto Arcivescovo di Brema, nella quale erano le promesse rife- 
rite (vedi Docum. Y ) Recatosi poi il Vescovo d'Alba in Germania alla 
presenza d' Arrigo e della sua corie affermava: Qndecumque habet et 
habere potest pollicetur tibi Cortantinus Dodlicius, rex Bisanzenus , 
tanquam si eso porphirogenitus filius ejus. Quicquid enim in episto- 
lis suis legitur , quacumque hora volueris complebitur. L. 111, 44. 

* Apulia si quidem atque Calabria apertit portis praestolantur , ut 
vindictam facias de hits, qui per Romana rura velut iumenta indo- 
mila porvegantur. ivi. 

* Deinde in kamera recepto cum tribus silentiariis domno electo, 
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ranze riferì come certezza , 0, come sembra probabile , 
l'ambizioso Arcivescovo Adalberto di Brema che allora 
prepoteva nolla corte Alemanna e sull’animo del giova- 
ne Principe, si mostrò inchinevole a sostenerle !; e 
fra le discordi opinioni, e le gelose gare, prevalse in 
ultimo l'autorità ed il parere del suo emulo Annone 
Arcivescovo di Colonia. Propenso questi ad Alessandro, 
ottenne che s'intimasse un Concilio generale in Manto- 
va per esaminare le ragioni dei due Papi? A Cadaloo 
intanto fu tolto il titolo di Cancelliere del Regno d'Ita- 
lia, e continuando a tenersi chiuso in castel S, Angelo, 
non gli venne altro aiuto di Germania, 

Cadevano così gli accordi, quali che fossero, fra gli 


seriatim cuncta enucleavi quae accepi ab hore regia... Scilicet de core 
titudine adventus eius, de confirmanda amicicia. quam ezpetebat rez 
Bisanzenus, et ut Apulus et Calaber habeant în Deo e! venturo rege 
quae liberationis spem firmam. ivi 25. 

* Adalberto di Brema uno dei tutori e consiglieri di Arrigo IY, dopo 
che fu rapito alla madre, emulò in potenza Annone, e seppe con ac» 
cori modi procacciarsi la benevolenza dell' inesperto re secondandone 
le inclinazioni, Egli aspirò a divenire Papa del Nord facendo di Bre- 
ma un'altra Roma. Mostrò sempre grande propensione verso i Greci, 
dai quali per vanità faceva derivare la sua stirpe. Apan Baem. Mist. 
Ecd, HI, 26, 33, Vorer. Stor. di Greg. VII, c, 3.— Brnzone ne 
parlà con deferenza, dice che si trattenne disputans secum de neces 
sariis publicae rei... Ipso vero mo istrucbat ex hiîs, quae erant nun 
cianda domno electo, senatti, aliarumque dignitatum gradibue , si 
mulgue Apuliae atque Calabria civitatum primatitus. Il, 20. 

* Annone aveva riunito un primo Concilio nel 1062, in Csbor come 
vuole Pier Dinmaxo, 0 în Augusta, ma la quistione dello scisma non 
vi fu definita. Nel 4066 si roeò i Roma, accordandosi con Alessaridro 
per la convocazione di un Concilio generale in Mantova, Benzone lo 
dipinge sempre come un nemico di Cadaloo, 
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scismatici ed i Greci per abbattere con gli aiuti d'Ar- 
rigo IV e degli indigeni, la potenza del Papa e dei Nor- 
manni. E dall'altra parte ripresa l'offensiva in Puglia, « 
guerreggiavasi alla spicciolata, procutando ciascuno dei 
Conti allargarsi sopra i deboli vicini. Goffredo figlio 
di Petrone Conte di Trani s' insignoriva nuovamente di 
Taranto, e di Motola nel maggio 10634; e nell'aprile 
del 1064 Roberto e Goffredo Conti di Montescaglioso , 
figliuoli ad una sorella del Duca occupavano Matera , 
€ nel giugno Castellaneta *. Disfrancato da ogni timore 
sul continente, Ruggiero attendeva a raffermare ed esten- 
dere le conquiste in Sicilia, 





* Et capta est Taranto a filio Petrone mense magi. lon. Ban. ad 
an. Comprachensa est civitas Tarenti a Normannis. Luro Pnor. — 
Mense aprili mortuus est Gaufredus comes el Goffridue filius ejus 
cepit Tarentum , deinde ivît super castrum Motulac et comprelendit 
cam. Cua. Bres. Non. — L'anonimo autore di questa cronaca non si 
accorda con l'Iosoro Banzse, che dice presa Taranto dal figlio di Pe- 
irone il quale, come si vedrà, ebbe nome Gollredo e fu signore di 
quella città. Deve quiadi supporsi, che per errore fu trascritto Gaw- 
fredus comes in luogo di Petrus, 0 che. quelle parolo Alius ejus si ri. 
feriscono ad'un nome mancante nel testo. A crescere la confusione la 
Gun. Baev. None. scrive sotto l'anno 1064. Mortuue est in Tarento 
Guillelmue comes jus. 

* Robertus comes cepit Matera in menso aprili , ci in mense junio 
Gaufridua comes comprehendit Castaneium. Con. Bnev. Nona, Essi 
sono senza dubbio gli stessi ricordati da Gun. Am. Il. 

«+» + Robertus de Scabioso 
Monio comes, dietns, Gofridi frater, et ambo 
Orti germana fuerant Ducis, 1 

Erano figli ad una sorella del Duca Roberto d'ignoto nome secondo 
il Ducaxcr (genealog. in spp. ad Amaro) ma che forse fu Emma, ma- 
ritata al Conte di Conversano che alcuni chiamano Tristano. 
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Le discordie e le nimistà surte tra ì due fratelli, ave- 
vano dato animo ai loro nemici nell'isola. Ibn-Thim- 
na principale sostegno dei presidii ivi lasciati, nel 
tempo che si pugnava intorno Melito, assaliva Antel- 
la. Ma tratto in inganno da un Musulmano che ‘difen- 
deva quella terra, altra volta a lui soggetta, confidando 
nella simulata promessa di averla per accordo, cadde 
in un agguato e fu spento !. La sua morte tolse ai Nor 
manni l'utile alleanza della fazione avversa ad Ibn-Haw- 
wasci, e dubitando: d' essere sopraffatti, quelli che si 
trovavano in guardia di Traina e di Petralia, fuggiro- 
no in Messina *. Rinvigorivasi quindi l'odio contro gli 
invasori, e Ruggiero rattenuto in Calabria, indugiava 
al soccorso. Armi e danaro gli mancavano , e seguita la 
pace con Roberto, a provvedersene entrato in Gerace 
impose si costruisse presso alla mura un castello. Invo« 
cavano i cittadini i palti giurati dal Duca, i resi servi= 
gi; schermivasi il Conte, dicendo, che partito ora il 
dominio della terra, non l’obbligava quel sacramento ; 
pure se volessero venderebbe la concessione *.. Per tal 
modo sforzati gli abitanti a riscattarsi , adunò Ruggiero 
trecento militi, ed insieme alla giovine moglie, disceso 
in Messina, raccozzate le altre schiere rioccupava Trai» 
na sul finire del 1062. Festose accoglienze innanzi gli 
avevano fatte i Cristiani che l’abitavano, Greci nella 
maggior parte, e anche allora apparivano lieti del ritor= 
no; ma fatto già-sperimento dei nuovi signori, meno 

* Muar. II, 22, chiama il traditore Nichele, 


* Matar. ivi. 
3 Joi Il, 88, 
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sincere erano le dimostrazioni *. La città posta fra i 
monti, forte per sito, munì il Conte, e lasciatovi den- 
tro Giuditta e uno scarso presidio, mosse verso Nicosia. 
Prima però che l’oppugnasse, costringevalo a indietreg- 
giare la ribellione di Traina. I perfidi Greci, scrive il 
Malaterra, sol di tanto offesi, che i militi del Conte 
ospitati nelle loro case le mogli e le figliuule seduceva- 
no, congiurarono di levarsi in armi per ucciderli e di- 
scacciarli ®, Scoperta la trama, i pochi Normanni si rac- 
colsero intorno a Giuditta e con grande valore dal matti- 
no alla sera resistettero. Finchè sopraggiunto Ruggiero, 
e trovati da una parte i suoi, dall'altra gli abitanti che 
innalzate alcune trincee combattevano , apertasi la via, 
si rinchiuse nel castello. Accorsi però in difesa dei ri- 
belli cinquemila Musulmani dai luoghi vicini, circon- 
darono gli stranieri, e vietando uscissero a provvedersi 
di vettovaglie in poco tempo fu grande distretta. La 
fame , spingeva gli assediati a frequenti sortite, e quel- 
li che non perivano contrastando Ja preda, cadevano 
rifiniti dai travagli, e dal mancato alimento ?. L' inedia 
il difetto di tutto, premeva il Conte e l’ultimo degli 
armigeri , trascorrevano i giorni e s' accresceva la ne 
cessità; gli abiti stessi divenuti logori mancavano. E 


* Herum et ri non cum tanta, ul prius, tamen alacritate susci« 
pitur. ivi. 3 

* Grazci vero, semper genus perfidissimum, hoc solo offenzi, quod 
milites Comilis în domibus suis hospitabantur, de usoribus et filia- 
bus timentes ec. ivi. 

* Fames anguatia et assidui certaminit, et vigiliarum aestu... per 


plurimum deficibant. ivi. 
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Ruggiero e Giuditta non avevano più per ricoprirsi se 
non una cappa sola, e l’usavano a vicenda secondo che 
maggiore n'era il bisogno *. Pure non disperando si so- 
stenevano i Normanni, e con l'usata ferocia affrontava- 
no gli assalti, sorprendevano, molestavano gli assedian- 
ti, spesso l’ardite fazioni spingendo fuori le mura in 
cerca di vettovaglie e di foraggi. Avvenne un di che ri- 
piegando un drappello uscito a predara, discese a s0- 
stenerlo Ruggiero, e circondato ebbe morto il cavallo , 
e rimase prigione, Ma gli riuscì di por mano alla spada, 
e ruotandola intorno respinse gli assalitori, c tolta 
seco la sella, fu salvo 8. Quattro mesi durarono le sof- 
ferenze e le zuffe, insino a che non vi diedero termine 
l’asprissimo verno del 1063, e la negligenza dei nemici. 
Non sopportando questi gli insoliti rigori della stagione 
inebriandosi sovente per attemperarli, e trascurando la 
consueta vigilanza , lasciarono sorprendersi. Nel silen- 
zio della notte irruppe Ruggiero sulla città, ne superò 
le munizioni senza contrasto, e sgominati i difensori , 
molti ne uccise, i rimanenti disperse. Fuggirono i Mu- 
sulmani, gli abitanti scampati dal furore della mischia 
con crudele vendetta venner8 puniti, e primo fra tutti 
fu impiccato un Porino, istigatore e capo della ribel- 
lione , insieme ai suoi complici *, 
Soggiogata la terra, il ricco bottino servì a rifornire 
il castello, lasciandone il governo a Giuditta, passò 


* li. 
® Matar, ivi, 30. 
3 Ivi. Altri codici scrivono Polorino in luogo di Porino, e 1° Axon, 
Sic, lo chiama Glotino. 
VOL. IL 7 
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Ruggiero ad assoldare altre milizie in Calabria ed in Pu- 
glia *. D'onde recato stuolo più numeroso di seguaci , 
armi e cavalli, riprese la guerra. Simulando una corre- 
ria s'avvanzò Serlone suo nipote con trenta cavalieri 
presso le mura di Castrogiovanni per trarne fuori il pre- 
sidio, misto di, Saraceni Siculi ed Africani, E questi 
usciti sterminavano quel drappello , ma scontrandosi 
nel Conte e nell'esercito intero, cedevano ritraendosi 
dopo aspra battaglia. Allora saccheggiati i dintorni, Ca- 
latavaturo e più oltre sino a Butera, tornavano i Nor- 
manni carichi di preda in Traina menando seco i pri- 
gioni 3. ‘Altri successi seguirono. I Musulmani ricevuti 
d'Africa nuovi sussidii , s' accampavano presso il fiume 
Ceramo ?, e fronteggiavali il Conte per tre giorni. Poi 
tentando altrove il guado l'oste nemica, accorreva Ser- 
lone a respingerla, e la pugna inegualo dalla vanità dei 
narratori, per incredibili e portentosi eventi , si mutò 
in subito trionfo. Non più che trentasei Normanni sba- 
ragliavano oltre a trentamila combattenti #; sui quali 
piombando Ruggiero, divisi i suoi cento militi in due 
coorlì, ed a l'una preposti il. nipote, Ursello di Baileul, 
ed Asgot de Puleolis, l'altra guidando egli stesso ; ot- 
teneva compiuta vittoria. Quindicimila cadevano. morti 
e il duce loro, coperto d'armi perfettissime era ueciso - 





* Marar. ivi, 51. 

* dvi. 32. 

3 1ok, 35. 

4 Cum triginta millia essent, ezceptis peditibus, quorum infinita 
erat molliludo, quod mirum dictum est, ipse triginta ser milites 
habene , omnes in fugam vertit, ivi. 
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dal Conte, Vero è che a supplire all'umana virtù !, si 
aggiunsero prodigi e miracoli , e in mezzo alla mischia, 
si disse, tutti aver visto un cavaliere che vestito di lue- 
cicante acciaro , su bianco cavallo, combatteva , nel 
terribile aspetto simigliante a S. Giorgio ?. Anche sul 
pennone. dell’ asta del Conte apparve una croce ?. Ma 
quale è descritta-la battaglia, o fu lievo scaramuccia , 
o in più giuste proporzioni è da ridurre il numero dei 
vinti e dei vincitori, ed i danni vicendevoli. Che se 
piacque ai Cronisti mentire, esaltando il valore dei Nor- 
manni, quanti ne perissero nell'acquisto di Sicilia; per 
confessione dello stesso Ruggiero, solamente Dio e ì 
suoi Santi lo seppero 4. 

Volendo credere al Malaterra, unica fonte dell’ esa- 
gerato racconto , nel dì seguente alla pugna, continuò 
la strage dei fanti scampati sopra i monti vicini, e quel- 
li che non furono morti vennero venduti. Poi dal fetore 
dei cadaveri costretto ad allontanarsi, riedeva il Conte 
in Traina, conducendo seco le ricchezze trovate nelle 
tende nemiche; e testimonio di sua devozione e del 


1 Nam humanae vires, tam magnum quid, tamque nostris tempo- 
ribus inauditum, nec praesumere quidem, nedum perficere potwis- 
sent. ivi. 

* Quidam eques splendidus in armis, equo albo insident, album 
verillum in summifate hostiNs alligatum ferens... sanctum Georgium 
ingeminando. ini, 

3 Ivi. 

4 Numerus autem illorum meorum militum qui in acquisitione ter= 
rae Siciliae mortui sunt, soli Deo et Sanctis eis cognitus est; mihi 
vero cum omnibus altis hominibus incognitus. — Diplom., Éee, Catan, 
an, 4094, ap. Pinni p. 824. Tn 
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trionfo inviava a Papa Alessandro quattro cameli che 
erano parte del bottino. Come fausto augurio ai pro- 
gressi della fede giungeva in Roma l’ annunzio del- 
la vittoria, e perchè un visibile segno del divino fa- 
«vore infiammasse a maggiori cimenti i guerrieri di 
Cristo, il’ Pontefice concesse ampia indulgenza alle 
loro colpe, ricambiando i doni con un vessillo be- 
nedetto 1. 

Non s'accordano però questi vanti agli effetti veri 
dello strepitoso combattimento; nè una terra fu presa , 
nè altrimenti s' avvantaggiarono i vincitori. I Pisani, a 
vendetta d'alcuni soprusi ricevuti dai loro mercatanti 
in Palermo, sollecitavano Ruggiero a volerla assalire , 
si offrivano alleati all'impresa; ma il Conte si scusò per 
allora di seguirli ®. Quindi la flotta inviata da Pisa ve- 
leggiò sopra Palermo, e non osando investirla, spezzata 
la catena che chiudeva il porto, bruciate alcune navi ed 
altre rapite , se ne ritrasse ?. Le deboli forze victavano 


* Matar. ivi. La tradizione vuole che sulto stendardo fosse una im- 
magine della Vergine dipinta per mano dello stesso S. Luca; ela città 
di Piazza pretende averlo poi ottenuto în dono e serbarlo, Cmtanasvà ‘, 
Piazza città di Sic. ant. e nuova. p. 134. 

* Fisani ergo mercatores , quì saepius navali commercio Panormum 
Iucratum venire soliti erant, quasdam injurias ab ipsis Panormita= 
nis passi, vindicari cupientes, navali erercitu undigue conflato cc. 
Comes vero quibusdam negotiis se detinéntibui, ad praesens ire distu- 
Hit, mandans illis, ut modicum temporis sustinerent, donec haec, 
quibus ad praesens intentus erat, enpedirentur. Marar. ivi, 54 

3 Porto illi commercialibus luoris plusguam  bellicis emercittis ce 
consuetudine dediti... ne lucris assuetis diutius privarentur... vela in 
portum ejusdim urbis dirigunt, sed plurimam multitudinem erhorren 
fes, catena tantummodo, quae portum ab una parte in alferam clau- 
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a Ruggiero d'avventurarsi in una guerra offensiva; ora 
egli stesso, ora i suoi, volteggiando intorno Traina sor- 
prendevano , depredavano i luoghi vicini; ma erano 
scontri parziali , leggieri mischie, che più tardi la tra- 


dizione e la vanagloria mutarono in campali giornate , 


ingrandirono con mirabili racconti. Trascorse così l'an- 
no 1063. Nell'està , il Conte, fornita di viveri la città, 
e dispensato ai difensori invece di stipendio. il bottino 
raccolto, impose che durante la sua assenza niuno ne 
uscisse , e lasciata ivi la moglie, venne in Puglia. Re- 
cavasi per chiedere aiuto a Roberto , a prender seco gli 





opportuni concerti a maggiori imprese. N'ebbe 
militi, ed aspettando che il Duca il raggiungess 
in Sicilia 1. 

Quetava allora per poco la Puglia ; ritolte ai Greci, 
Oria, Brindisi, Matera, Taranto, ed Otranto, rimane- 
vano a loro soggette alcune altre città marittime di mi- 
nore importanza. E queste teneva in fede, più che la 
devozione tradizionale , il sospetto di cadere in potestà 
dei Normanni. La tomuta prevalenza degli stranieri , 
aveva sospinto Argiro figliuolo di Melo, a favorire ?' a- 
borrito dominio Bizantino, nella speranza che scacciali 
gli invasori, l'amistà di Leone IX e di Arrigo III gli va- 
lesse poi ad affrancarsi da ogni alira dipendenza. Ma gli 
infelici successi delle sue armi in Italia, le trame del 








Cerulario, le mutazioni avvenute in Oriente, e la morte 


debat abscissa reversi sunt, ivi. Una Cronaca Pisana narra che occu- 
passero la città, Monar. R. IL VI. ma è falso. 

* Ipse versus Apuliam cum fratre qui@ alterius agendum sil tra» 
claturas vadit. ivi. 
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di Stefano IX troncarono i suoi disegni , lasciarono pro- 
gredire in Puglia ed in Calabria i nemici. Dopo che nel 
1058 Argiro fu in Costantinopoli !, confidando forse tro- 
varvi più benevolo il Commeno , sparisce ogni sua noti- 
zia, e quel che avvenisse in Bari può appena accennar- 
si. Restava in sua vece Scinuro, e vuolsi vi si levasse 
con titolo di Principe un Maraldizzo 8. Però, se fu vero, 
non tenne lungo tempo il governo. Gli incitamenti dei 
Greci, e l'assenza di Argiro, vi suscitavano altra volta 
la fazione a questi avversa; ed i partegiani di Adralisto , 
morto poco innanzi 3, ripresa autorità, accolsero nel 
064 .il-Catapano Marulo, al quale nel seguente anno 
 siééendo Siriano *. Tornava così la città all'antica sog- 
fezione né tempo che Costantino Duca salito all’ Impe- 
rio, aveva tentato restaurare in Italia la sua dominazio- 









ne. Ma le vittorie dei Normanni ponendo in loro balìa 
quasi tutta la Puglia infievolirono quegli sforzi, riac- 
cesero în Bari gli umori di discordia. Manifestaronsi 


* ox. Bur, ad an. 

* Ivi. Questo principe Maraldizzo non si trova ricerdato da alcuno 
dei Cronisti antichi, Il Bramo nella sua Stor. di Bari dico che re- 
catosi Argiro in Costantinopoli vi rimase prigione, ed allora elessero i 
Baresi a Principe Maraldizzo p. 66, Sembra che l'argomenti da due lapidi 
sepolcrali. In una , rinvenata in un vecchio edifizio , si legge: Maral- 
dizzî principis sepoltura. L'altra che irovavasi nella antica Chiesa del 
Monastero di 8. Giacomo diceva: Sepulcheum Salbergno Maraldiszi Prin- 
cipis*filia quae sanclimonialiter vizit: obiît in Domino am. 4068. Fu 
riportata dil Grureso e dal Monarori. Ma non vi trova ragione per cre- 
dere che Naraldizzo avesse îl dominio di Barî. 

1 Obiit Adralisto, — low. Ban, an. 1058, 

4 Et Maruli Catapanus venil in Bari, an. 1061. Et Siriano ve-" 
nil Catap. in Barî. 4062, ivi. 
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alla elezione del nuovo Arcivescovo Andrea, acclama- 
to dalla parte depressa , che incominciò a prevale- 
re! e trionfò quando il Duca Roberto dispersa la flot- 
ta greca riprese le ferro perdute. Allora, accostando- 
si ai Normanni, la fazione d'Argiro sul finire del 1063 
respinse i magistrati Bizantini; l'Arcivescovo riconol- 
he l’autorità del Papa, e presente Arnolfo suo loga- 
to convocò un Sinodo ® per introdurre, come pare, il 
rito Latino. Alcuni mesi dopo , lo stesso Roberto en- 
trava nella città, e fu stabilita un'alleanza con vicen= 
devole giuramento 3. 

Cessando perciò quasi dovunque le ostilità Ruggiero 
era venuto ad invocare i soccorsi del Daca; ma i cento 
militi che lo avevano accompagnato non mutarono le 
condizioni della guerra nell'isola, e sopraggiunti d’ Afri- 
ca altri sussidii ai nemici crebbe la resistenza *. Un drap- 
pello di Normanni uscito a predare verso Girgenti cadde 
in un agguato, e vi rimase ucciso Gualtieri di Semoul; 
gli altri costretti a tenersi chiusi in Traina, dalle ostili 





* Mortuus est Nicolaus Archicpiscopus ; et n quibusdam clectus est 
Andreas. 1064, ivi. 

* Venit Amnolfus Archispiscopue Vicarium Pape Alezander, et fecit 
Sinodum fora: in S. Nicolao, qui vocitatur de Episcopis. 1065 ivi. 
Fecit Andreas sinodum în ipso Episcopio. 4064 ivi. 

* El Robertus Duz venit in Bari, et fecimus ci sacramentum, et 
Alli nobis. ivi. 

4 Dopo la prima invasione dei Normanni in Sicilia, Ibo-Hawasci, ed 
altri KAid chiesero aiuto in Africa da Moez-ibn-Badis. E questi inviò una 
flotta, che fece naufragio presso l'isola di Pantelleria. Morto poi Moezz 
nel 4064 il suo figlio Tamin più volte soccorse i Musulmani. Nowaiai. 
Hut. Sic. c. XI. 
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incursioni e dalla prevalenza dei Musulmani affrettarono 
la venuta del Duca !. 

Ruggiero fu a scontrarlo in Cosenza, e dopo aver as- 
salito e preso nei dintorni un castello che s'era ribel- 
lato, con mille e cinquecento cavalli ripassarono in- 
sieme lo stretto nella primavera del 1064. Riuniti i 
presidi dell’ isola mossero sopra Palermo , sperando 
averla per sorpresa, aggiungendo audacia il non trovare 
impedito il cammino, essendosi i Saraceni muniti a di- 
fesa nelle fortezze. Pervennero così senza contrasto ad 
occupare un monte vicino alla città, e l’assediarono ; 
ma i numerosi abitanti, e l'ampia cerchia delle mura 
vietavano unà stretta oppugnazione. Fu d'uopo mutare 
gli accampamenti per la molestia delle tarantole, che 
abbondavano in quel sito; e gli assalti ed il blocco 
non valsero, perchè dalle terre propinque Palerma era 
provvista, e dalla parte del mare rimaneva libera *. De- 
vastando e derubando i luoghi aperti ed indifesi rima- 
sero i Normanni tre mesi intorno la città *, finchè di- 
sperando di prenderla per difetto di navi, e temendo 
giungesse d'Africa un oste poderosa che dicevasi pronta 


* Dux vero Robertus cum în Apulia esset sclens fratrem suum apud 
Siciliam multiplici incursione ab Rostibus lacessiri, plurimo emercitu 
ab Apulia e Calabria congregato... versus Siciliam intendit. Mava- 
ven 56. 

3 vi. 

3 In monte qui portea Tarentinus ab abundantia tarantaruma. ivi. 
E attribuisce al loro morso uno strano effetto che è belle tacere. 

4 Des torres voisines csloit apporto marchandise ; et s0 alcuna né- 
gassent la gràce par terre Ii seroit porlée par mer. Amaro V, 26, 

+ Mar, Le. 
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al soccorso ', fecero risoluzione d’allontanarsene. Pri- 
ma però espugnato il castello di Bugamo, lo sacchog- 
giarono, gli abitanti d'ogni sesso e condizione menaro- 
no schiavi, e respinti per via i Musulmani di Girgenti , 
Roberto lasciato il fratello a Traina, condusse tuttii 
prigioni in Calabria, allocandoli nella deserta terra di 
Seribla 3. 


1 Nowam. Lc. 
3 Marat, 1. c, 
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Nell'impresa di lia, alcuni soltanto dei Conti Nor- 
manni ebbero parte. Troppo deboli ancora erano i le- 
gami d’ obbedienza verso il Duca, e ciascuno sottraen- 
dosi alla sua autorità preferiva guerreggiare per proprio 
conto ed ingrandirsi. Quindi nel tempo stesso che sin- 
golari acquisti facevansi contro i Greci in Puglia, Pa- 
lermo veniva assediata, e tentavano altri estendere in 
più lontana regione il loro dominio. 

La Marca o Ducato di Spoleti e Camerino innanzi al- 
largavasi sino al Sannio come ultimo termine del Regno 
Italico. Poi surte più o meno indipendenti le Contee di 
Toute e dei Marsi, sottoposta alla diretta’ protezione 
Imperiale ed arricchita la Badia di $. Clemente di Ca- 
sauria, s'infievoliva la possd@hza dei Marchesi. Mutava- 
no secondo l’arbitrio dei Tedeschi Imperatori, c gli in- 
terni rivolgimenti ,\ed ora, conturbata per la minorità 
d’Arrigo IV la penisola, ne usurpava il titolo e la giu- 
risdizione Gotofredo di Toscana !; mentre invasori più 
arditi si accostavano dall’opposto lato. Goffredo d'Alta- 
villa Conte di Capitanata soggiogate nel 1061 alcune 


! Camerinum ct Spoletum invasit, Benzone M, 13, 
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castella al confine della Contea di Teate si ‘sgombrava 
quel varco !, ma distolto dalle fazioni di Puglia, sem- 
bra morisse prima di penetrarvi ?. La' vicinità dei Nor- 
manni non pertanto suscitava violenti commozioni tra 
i vassalli della Badia di Casauria, e molti che ai tempi 
di Corrado Imperatore erano stati costretti a sottoporsi 
al Monastero in condizione servile, ora invocato il loro 
aiuto ed offerto ad essi l'alto dominio delle terre, si 
ribellarono 8. In mezzo a questi sconvolgimenti Roberto, 
figliuolo di Goffredo, che prendeva il nome di Conte di 
Loretello piccolo borgo presso la distrutta Dragonara *, 
dando sostegno agli insorti, molestava senza tregua i 
possessi della Badia. E spandendo intorno le rapine e le 
devastazioni invano si provarono a resistere i frati, nè 
trovando altro scampo, in ultimo gli si resero tributarii #. 


+ Matar, L 34 

* Nel 1062 Goffredo insieme alla sua moglie Sighelgaita concedeva 
aleuni diplomi in favore della Chiesa di Brindisi, ma sembra che nel 
seguente anno morisse, se di Jui volle intendere la Barv. Cna. Nona. 
scrivendo: mortuus est Gaufredus Comes ad an. 1063. 

4 Hli quos... în praesentia Ugonis Ducis tempore Chuonradi Impe- 
tatoris fuisse devictos , et accepisse custella per manus, domini Wi- 
domis sonctissimi Abbatis sub condifione servili obliti Juramentum et 
fidei invaserunt possessiones mumierunt castella contra Ecclesiam, et 
ut securiores cam possent opprimere fecerunt sibi alios dominos, guo- 
rum aurilio et virtute fenuerunt quod male invaserant ad diminu- 
tionem loci et detrimentum totiue abbatiue, Berardus vero, ut postea 
patuit divino (judicio ) illi non potuit resistere, quia Deus ad con- 
fusionem terrac immiserat super eos Normanno dominandi gentem 
Qvidissimam. Cra, Casaun, ad an, 1064. 

4 De Mro, ad on. 1068. 

5 Ab hoc siguidem tempore accoperunt fratres obblivisci Imperatoris 
Curiae, ct Normannis depopolantibus totax ferras non valentes resì- 
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Mentre Roberto di Loretello s'avanzava sulla Pesca- 
ra, Riccardo Principe di Capua progrediva dall’ altra 
parte verso la Confea dei Marsi. La lega formata dai si- 
gnori di Suio, di Traetto, di Maranola si era disciolta 
dopo che l’Antipapa fu depresso, ed un indizio a pro- 
vare che tutti i piccoli Conti del Principato Capuano 
cedessero innanzi alla prevalente fortuna di Rierardo , 
apparisee dalle numerose donazioni che essi fanno a 
Desiderio Abate di Montecasino *. Cercavano per tal via 
donando e prestando omaggio per le loro terre al Mo- 
nasfero, serbarsene in parte il possesso, e sottrarle alle 
invasioni dei Normanni. Molti però, a già spogliati ed 
espulsi, o posti in evidente pericolo, tentavano con le 
armi assicurarsi. 

Sul finire dell’anno 1064, o nei principii del seguen- 
te, il giovane Atenolfo Duca di Gaeta era morto *, cd il 


sistere primitus fuerunt subditi Roberti primi Comiti do Loretello. 
Cup, Casson, ad an. 1064. 

* Pandolfo Conte di Venafro dona a Montecasino la quaria parte del 
Castello di Sesto, la metà della valle di Venafro, di Tiano, di Carinola, 
di Calvi, di Caiazzo, e di quanto possedeva nel Principato di Capua. Con 
altro diploma la quarta parte di Torcino , la metà di rocca S. Grego- 
rio, di Vitecuso, Cerasuolo, ed il castello di Cerulario. Raldovino 
Conte di Sora tre cortî in Comino. Bernardo, Conte d'Isernia altre ter- 
re, ec. Leo Ost. INT. 19. Non sembra che queste largizioni fossera 
tutte da attribuire al « buon odore di santità per ogni dove sparso dalla 
pia e santa conversazione dell'Abate Desiderio, e dei suoi monaci » 
come pretende il Feoene1, p. 436. 

» Fzornici suppone morisse prima dell'agosto 4065, perchè anche 
innanzi a quel tempo non si trova alcuna sua notizia, nè i diplomi lo 
ricordano, p. 408. Rimaneva un altro Atenolfo dei Conti d'Aquino, ma 
era figlio a Landone fratello d'Atenolfo I Duca di Gaeta. 
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dominio della città rimase contrastato fra la madre Ma- 
ria, Landone Conte di Traetto *, ed il Principe Riccar- 
to. Ma prevalendo questi, s'aceordarono gli altri. Ate- 
nolfo, Pandolfo e Landolfo eredi del Conte d'Aquino ®, 
lo spodestato Landolfo Prineipe di Capua, Pandolfo e 
Landenolfo già Conti di Teano, Landénolfo Franco e 
Giovanni Citello Conti di Caiazzo, e Pietro Conte del 
Volturno, s'unirono a Landone. Ed a rendere più forte 
l'alleanza offrirono la mano della vedova Duchessa di 
Gaeta a Guglielmo di Montreil , che lusingato dalla 
speranza di pervenire a maggiore grandezza abbandonò 
la figlivola di Riecardo a lui disposata, e s' impromise 
a Maria ® ribellandosi al Principe. Quindi fu in Puglia 
per assoldare uomini d'arme fra i Normanni, ma pochi 
vollero seguirlo, e con essi * si congiunse agli insorti 


* Si ùnno due diplomi di Landone, che il Fenemia crede con fon- 
damento Conte di Tracito, e portano queste note: no prime con- 
sulatus Domno Landus Dei gratia Consul et Duz mense augusto, Tere 
tia ind. (1065). L'altro è del decembre Ind. 1V, p. 408 e seg. 

* Oltre Ja testimonianza che no fa Amato, sono ricordati come ribelli 
in un diploma di Riccardo, & julii ind. II, dove li chiama infedeli, 
una cum toti alii comiles Aquini. Arch. Cass, caps. 66. Lato, Stor. 
d Aguino p. 80. 

3 Guillermo... desprisa la fille de Richart, laquello, commo est dit 
li avoit donnée pour moîllier , et jura de prendre por moillier celle 
dame qui avolt este moillier de Adénulfe duc de Gaibte, de la quelle 
autresi avoît recue lo sacrement. Dont Adénulfe conte de Aguin avec 
li frère soe, Laude de Tragete, et Pierre fils de Loudo firent un sa- 
crement avec Guillerme coment. porroient contrester è la forterasce de 
lo prince. Aaro VI, 1. 

4 Adont. Guillermo se mist è la voie de aler en Puille pour cerchier 
è ses amis ajutoîre, pour acquester ucuns dompa. Et li amis de lo 
prince a' en faisoient gale, et li amis petit lui dondrent de ide. ivi, 
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in Tractto. Allora Riccardo varcato il Garigliano venne 
ad osteggiarli, e combattute alcune lievi zuffe, li re- 
strinse nella città; donde, temendo esser presi per fame 
uscirono in parte, e si sparsero nelle terre vicine. La 
Duchessa ricoverò in Pontecorvo, Atenolfo in Aquino, 
Pietro in Arpino, e gli altri nei loro castelli, continuan- 
do più lenta e confusa la guerra !. Guglielmo prima si 
chiuse in Piedimonte ; poi percorse le propinque signo- 
rie sollecitando d’ogni parte aiuti 3, e in ultimo disperan- 
do potersi sostenere si volse al Papa. Gli acquisti fatti 
nella Campagna , la cresciuta potenza di Riccardo in 
tanta vicinità di Roma, destavano già non mediocri so- 
spetti nell'animo d' Alessandro; troppo recenti però 
erano i servigi ottenuti dal Principe Capuano, perchè 
gli si scoprisse manifesto nemico. Non rigettò dunque 
le offerte dei ribelli, nè si mostrò in tutto disposto a 
colse per vassallo Guglielmo di Montreil , 
fece giurarsi difenderebbe la Campagna come patrimo- 








favorirli; 





nio della Chiesa ®, e gli concesse lieve sussidio di da- 
naro, tanto che bastasse a suscitare imbarazzi a Ric- 
cardo #. Ma questi si tolse di briga procurando che la 


* Ii. 

* Et Guillerme va per li feire el li marchié cerchant li cort de la 
province d° entor certes coses pour vivre, el requierl de li setgnor adju- 
toîre... La plus grant part de li signor à cui il alvit lui noient et refu- 
sent sa petition, el aucun lui donent poi de chose alégant poureté.. ivi. 

3 Et se fasoît servrcial de saint Pierre, et promet de deffendre la 
Campaigne è la fidélité de la sainte Eclize et autres terres occu- 
per. hi. 

4 El donna alcune deniers, mér non tant que il en pewst lonc-temps 
sa gente soustonir , ivi. 
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lega si sciogliesse. Trattò prima con la Duchessa Maria, 
promettendo sposarla a suo figlio Giordano fece spe- 
rare la figlia a Landone; e la donna ambiziosa ed il 
Conte si lasciarono prendere a quelle vantaggiose of- 
ferte e ruppero la fede giurata ai ribelli !. Allora Gu- 
gliemo vedèndosi abbandonato interpose amici che lo 
pacificassero col Principe, e fu perdonato e riebbe la 
sua prima moglie ?. Rimanevano così in armi quasi so- 
li i Conti d'Aquino, e tra essi Atenolfo aveva guer- 
reggiato con valore nelle precedenti fazioni, e Pandolfo 
ch'era I’ ultimo dei fratelli, combatteva ora con grande 
ardimento. Dal castello di Piedimonte, che gli ‘abitanti, 
trucidato il presidio Normanno di Guglielmo, gli ave- 
vano dato, sorprese le milizie di Riccardo, le quali de- 
vastati i dintorni di Aquino tornavano cariche di botti- 
no, ed alcuni nocise, altri disperso ,. la preda ritolse *, 
Ma indotto dalle persuasioni di Guglielmo , Atenolfo si 
piegò anch’egli ad un accordo, ed il possesso d'Aquino 
e della Contea per volere del Principe fu diviso tra gli 
antichi signori ed il suo genero Montreil *. 





* Commensa è esmovoir et è prometre è la ducesse maril de plus 
haut honor. C'est qu'il lui vouloit pour marit sor fil: Jordan... La 
dame ducesse encontinent se consenti el s'enclina è la volonté de lo 
prince , et parjura. Et Laude sans foi qutresi se vouioit dipartir de 
la muillier, et laissant la compagnie de li amis, et se humilia a lo 
comandement de lo prince, è lo quel la prince torbé de cor promist 
la fille pour moillier. ivi. 

* Soul lo conte Afhiénulfe faisoit entrelz alone cose de victoire. ivi. 

5 Ivi, 5,5 

A Et va Adénolfe à lo prince ,-et tant lo prince, quant Guilerme 
ferma è lui et è son frire la part d' Aquin, ivi, 6. 
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(Queste successive diserzioni infievolirono le forze de- 
gli insorti, e permisero a Riccardo d' opprimerli. Gli ul- 
timi possessi che restavano ai Conti di Teano, di Ca- 
iazzo e del Volturno furono confiscati, ed una parte do- 
nata a Montecasino, l’altra dispensata ai Normanni 4, 
Landolfo già Principe di Capua e Laidolfo suo nipote 
vennero spogliati dei castelli che per trattato, o per for 
za avevano sino allora ritenuti, ed i ‘discendenti poco 
dopo ridotti in miserabile condizione si confondevano e 
sparivano nel volgo 3. Nè miglior sorte incontrarono 
Landone di Traetto, e la Duchessa Maria, poiché del 
primo non si trova più memoria 3; e la donna non fu 
disposata a Giordano, e perdè Pontecorvo, del quale 
Riccardo investi Marotta moglie di Goffredo Ridello, 
che nelle guerre di Sicilia ebbe fama di valente cava- 

* Il diploma di confisca dice: Quoniom Landenolfus qui dicebatur 
Francus , filius Landenolfi , et Joannes qui clamatur Citellus filius... 
qui fuerunt Comites Calaciae , et Petrus filius Doferii, qui fuit Co- 
mes Volturnense confra animas nostras cogitaverunt et conciliaverunt, 
et inimicos nosiros în nostram provinciam invitaverunt. Ann. 4066, 
Ind, INL. Garota Bis. Casin, I, 512, 3 

* Quoniam Landolfus filius quondam Pandulfi olim principis, et 
Landulfus nepos ipsius Londuifi , et filti quondam Pandulfi, et Jo- 
hannes et Petrus germani , et filî quondam Gisuifi , Pandulfus, et 
Landenolfus germani , filii quondam Laydolfi olim Thianensis Comi- 
tibus contra nostram animam ec. propter quod ucundum legem Lon- 
gobardorum omnes res eorum in nostro publico devolutae sunt. Gar 
sora, Acces, 464, L'autore dei Dialoghi attribuiti all'abate Desiderio 
dice , che ai suoi tempi i discendenti dei principi Capuani Longobardi 
vivevano miseramente. si 

+ randone di Traetto non apparisce nei seguenti diplomi, ed una 
frase oscura di Axaro potrebbe far «credere, che Riccardo lo facesse 
uccidere , poichè dica che il principe : lui promis? la. fille pour moil- 
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liere-!, Per tal modo compiendosi l’anno 1063 le terre 
del Principato ubbidivano tutte; solamente in Gaeta, 
mancata la stirpe degli Aquinati e Landone, si levava 
un altro Duca a nome Dannibaldo, che contrestando al- 
cuni anni si sostenne *. E fuori anche gli antichi confini 
si allargavano gli acquisti. Guglielmo di Montreil tor- 
nato in favore, predominava insino a Rieti ed Ami 
no *, e frammischiandosi alle domestiche discordie degli 
indigeni, aceresceva la sua potenza e quella di Riccar- 





do. Fiera nimistà tèneva divisa la Contea dei Marsi tra 
i due fratelli Oderisio e Bernardo; questi minore per 


Uier, Ta quelle ancoîs lui talleroîi la teste, 1. c. È certo poi che Ma- 
ria non sposò Giordano. Feenici suppone che Maria vedova di Atenol- 
fo 1 premorisse al figlio; ma essendo questo morto in giovane età, non 
sembra che la vedova Duchessa della quale parla Amaro sia stata sua 
moglie. 

* Gartora , Access. Par. IL pag. 258. — Probubilmente questa Ma- 
rotta era figlia di Riccardo, ed il suo marito &offredo Ridello si 
trova più tardi Duca di Gaeta. Una parte di Pontecorvo apparteneva a 
Giovanni Scinto, il quale per essere rimasto fedele a Riccardo ebbe in- 
vece il possesso di S. Giovanni Incarico, Carro Suppl. 295. E forse 
è quello stesso Giovanni di Maranola che Amaro afferma non sì partisse 
de lo collige' de lo prince, il quale perciò affidogli la custodia dol ca- 
atello d'Argenta, VI, 4. 

* Anno primo Ducatus et Consulatus Domno Dannimbaldus, Dei 
gratia gloriosus Consul et Dux, mense nov. Ind. Y. Fesrmci p. 410. 
Chi sia questo muovo Buca non è possibile indagare ; ma resso sino al 
marzo del seguente ano, trovandosi un altro suo diploma dato in quel 
mese. 

3 Cil de Morse, do Retense , et Amicerne, de Velin, et tout cous 
qui habifoient en la parte de Campaigne, gardoient son. comande- 
mant, Awaro. VI, 7. 

VOL. IL. 8 











Google 


nudi — 


età, avendo usurpato quasi intero il retaggio all’altro, 
nè pace voleva dargli, nè riceverne come vassalli i fi- 
gliuoli *, Si volse quindi Oderisio nel 1066 per aiuto al 
Principe di Capua, e gli inviò il Vescovo Atto suo figlio, 
promettendo a lui mille libbre d’argento, e la mano di 
Potarfranda sua figlia al nipote di Guglielmo. di Mon- 
treil ®. Accettati i patti, Riccardo entrò nella Contea 
dei Marsi, fugò nel primo iricontro le schiere che Ber- 
naedo gli oppose, assediò lo castella, devastò le terre. 
E ricevuto il danaro promesso, e seguite le nozze, la- 
sciato il nipote di Guglielmo in difesa di Oderisio, tor- 
nò in Capua È, 

Ma i fortunati successi guardava con diffidenza la 
Curia Romana; assecurata dai pericoli dello scisma , 
dubitava ora dei proprii difensori, che nelle precedenti 
molestie s'erano oltre il suo credere avvanlaggiati. 
L'Antipapa Cadaloo segretamente fuggito da Castel 


+ Et en celluî temps de li conté de Marse un liquel se clamoit Ber- 
nart, par avarice insociable el désir de auoir.., tote la part de lo 
{rire avoit pris.,. Oderisie cercha avoir pais avec-lui et pria lui que 
tes fils fussent ses chevaliers, Anato VI, 8. . 

* 4cco 10m fill bvesque manda è la cort de lo prince , ct lui pro- 
mettoit de donner mille livre-deniers, et promettoit è lo neveu de Guil- 
lerm qui se clamoit Mostrarole, de donner lui la soror pour muillier, 
la quelle se clamvit Portarfranda. ivi. Mostrarole o Moscarolle chiama 
Amaro Guglielmo, ma nel testo era scritto Monasteriolo , come latina- 
mente dicevasi il castello di Monuril. 

3 Ivi, Riccordus princeps terram Marsorum entravit, Cun, Cass, ad 
an. 1066, Meés 4 chétif chevalier de Bernard fugirent davant li cent che 
valler Normant — Et li jovencel lo neveu de Guillerme , 0 l'aide de- 
som onele et avec li parent de la moillier assoutilia la richesse de Ber- 
nart. Amaro, ivi. 
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S. Angelo, non destava più timore.!, e nel Concilio con- 
vocato in Mantova Alessandro riconosciuto ‘come legi- 
timo Pontefice ®, aveva ottenuta obbedienza da mol- 
ti Vescovi Lombardi *. In Milano i Paterini vigorosa- 
mente si sostenevano , e morto Landolfo, Arialdo faceva 
loro capo il fratello Erlembaldo , per nobiltà di stirpe 
per militare virtù , per infiammato zelo , ‘valido propu- 
gnatore del popolo e dell'Apostalica Chiesa £. Con più 
securtà confidando perciò il Papa nelle sue forze, tolta 
anche ogni cagione di differenza con Arrigo IV, volgeva 
il pensiero ai Normanni. Molle terre del patrimonio ave- 
vano occupate nella Campagna , le altre minacciavano , 
e Riccardo sollevato l’ animo ad audaci pensieri , come 
premio del patrocinio accordato richiedeva ora di essere 
cletto Patrizio di Roma®. L'alto ufficio poteva aprire 
la via all’ Imperio; e che i Tedeschi lo perdessero non 
curava Alesandro; ma temeva che la vaga e lontana su- 
premazia tramutata .in ùn Principe vicino , riducesse 
Roma in altrui dominio, deprimendovi la civile potestà 


* Duos annos oBsestò post multor et variai calamitafes non ante 
datum est ei inde erire, quam ab cadem Cencio trecentis libris ar- 
genti se comparavis. Bonizo VI. Ma la fuga sembra avvenuta sul finire 
del 4063, ì 
,* L'epoca di questo Concili 
ni, è posta nel 1067, ma ì documenti contemporanei mostrano seguisse 
al più tardi nel 1065, 

® Ommes Longobardi epîscopi pedibus suis advoluti ce. Bonzo L. VI. 

4 Luavorro Mep, II, 44. 

+ Princepe Richardus, victoriis ac prosperitatibus multis clatus , 
subiugata Campania , ad Romae jam se vicinam porrezisset. ipsiusque 
dam Urbis patriciatum omnibus modis'ambiret. Leo Osr. 1, 9. 

’ 





dal Paci dal Fiosentino e dal Munaro- 
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dei Pontefici. Quindi allorchè furono sopiti i moti della 
Campania, che non valsero ad infrenare le ambizioni di 
Riccardo, e questi ad avvalorare le sue istanze, assediò 
Ceperano e Sora ; e corse predando sino alle porte di 
Roma 4; ne scrisse il Papa ad Arrigo, e con lettere e 
messaggi lo premurò a scendere in Italia ®, 

Il sostegio prestato dai Normanni alla elezione del 
Pontefice , aveva già destate grandi gelosie in Germa- 
nia3, e di maggior pregiudizio dovevano reputarsi le 
pretensioni al Patriziato. Arrigo parve volenteroso di 
tutelare i suoi diritti, raccolse un esercito, giunse 
sino ad Augusta, facendosi precedere da Gotofredo *. 
Ma il Marchese di Toscana, che per costume avreb- 
be dovuto recarsi a piè delle Alpi per aspettarvi con 
le sue milizie il Re Tedesco , dubitando che nel modo 
come aveva fatto il padre, Arrigo non intendesse ab- 
bassarlo, non mosse ad incontrarlo 5, E diffidenti l'u- 


* Ricardus intravit terram Campania , obueditgue Ceperarum et 
comprehendit eum, et vague Romam devastando pervenit. Luro, ad 
an. 4066. Fines Campania invaserunt , Cod. Arch. Pat. ap. Wart. 

* Et démentre lo prince Richart , estoît en cette acquester lo pape 
quoit mandé moult souvent par letres, et aucune fois par messages è 
lo Roy Henri pour venir contre la orudelità de li Normant. Amato. 
VI. 9. 

5 Non est auditum a seculis seculorum, quod ordinatio papae esset, 
in manibus monachorum nedum etiam in manibus Normarmorim. 
Benzone, Il, 4, ec. 

4 Et lo Roy avec som ezercit vini è la cité de Auguate, et atene 
doit lo due Gotofréde. Et Gotofréde avoit passe li Alpe, et estoit 
venut en Italie. — Amato ivi, 

® Et puîtz lo roy connut que il estoit gabe de la malice de Gode- 
froyu... guar est costumance que quant lo roy vient de Alemaigne en 
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no dell'altro, o distolto dalle mutabili voglie e da 
neinici del Papa , il Re più non discese, 

Le invasioni però nei Marsi e nella Contea Teatina , 
appartenenti al Ducato di Spoleto , .l’ ambito titolo di 
Patrizio, che a Gotofredo, altra volta era stata con- 
cesso, le richieste del Cardinale debrando, indussero 
il Marchese ad assumere per sè la guerra. Nel verno 
del 1067 preparava le armi, assoldava Tedeschi, e in pri- 
mavera venuto in Roma con la figliastra Matilde, più tar- 
di famosa , s* univa ad Alessandro ®. Prevalendo le for- 
ze nemiche Riccardo non aspettò che l’ assalissero , 0 
sgombrate le terre della Campagna si ritirò a Patenaria, 
disposto a passare in Puglia , se l’ oste Papale varcava 
il Garigliano ?. Gotofredo seguito dal Pontefice e dai 
Cardinali, avanzò sopra Aquino , dove insieme al Conte 
Alenolfo si erano rinchiusi Guglielmo di Montreil, e 
Giordano figlio del Principe £. Ma gli assalti furono re- 


Italie, que lo marchis de Toscane o tout son ost doit aler devant de 
do ost de lo roy. Et ensi torna en arriàre, ivi. 

* Et Godefroy est vepris de ses amis, et gabé de ses anemis.., ivi. 
Quamobrem Hildebrandus archidiaconus corum adversionem patienter 
subslinere non valens auzilium potentissimi Duci Gotifredi pro recu-. 
perdiione S. Petri patrimonium pustulavit. Cod. Vat. 

» Et fait venir lo Todesque et autres gent appareillies contre lo 
prince Richart, ivi. Et hoc primum servitium ercellentissima Boni- 
facii filia beato Apostolorum principi, obtulit. Ronizo, 1. c. 

® Et k prince Iaia lo Campaigne. ivi. Sed Normanni metuens 
Aprius adventim, tervam quam invaserunt continuo relinguerunt. Cod. 
Vai. — Mazimo comepto timore universam Campaniam. deserentea 
aufugiunt. Leo Osr. IL 

4 Amaro, l. c. Caeteri cum Principe Patenariam ec. co Usi. 
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spinti ed in una sortila uccisi quindici tedeschi !:; sola 
fazione che si ricordi di quell’assedio, cominciato*con 
grande animosità , abbandonato dopo alcuni giorni. Sia 
che mancassero di vettovaglie le sue milizie *, sia che 
lasciasse piegarsi alle persuasioni di Guglielmo, che 
gli offrì danaro*, il Marchese convenne a parlamento 
con Riccardo .sul ponte di. S. Angelo in Tedici, e pat- 
tuita la pace si parti, Il Principe rinunziando alle terre 
di Campagna, prestò omaggio ad Alessandra * , che fer- 
matosi per. poco in Montecasino ed in Capua continuò 
il suo viaggio verso la Puglia. 

Nel tempo che Roberto disceso in Sicilià oppugnava 
Palermo , i Greci profittando della sua lontananza e spe- 
rando nella resistenza dei Musulmani, avevano rilen- 
Aato invadere il continente. Pereno imperiale ministro, 
investito del titolo consueto di Duca d’Italia, scorse il 
litorale di Puglia; ma trovando le principali città ne- 
miche; si stabi in Durazzo®, d'onde infestava lc 
marine 5, e cercava con l'oro, e con la promessa di 

* Et issitont a toutili chevaliers et occistrent XV, Todesque. Amaro, ivi.” 

* La faim et ce qu'il non avoîent vin contraint lost de retorner 
em arrére. ivi. 

3 Non porca ut dicitur donata pecunia. Leo Osr, 1. c. dè a Gugliel- 
mo il ‘cognome di Testardita. . % i 

4 Normannos Campania 'absipie bello erpulit, et Romanae reddit 
ditione. Bowzo, VI. Sic itague recuperata Capua, et Romanae Eccle- 
siae restituta. Cod. Fat. 

5 Interca vero declaratus dux, Italiae Perenus fuit. Cum vero non 
potuisset in Lombardiam copias traicere propter Roberti potentiam. 
Dyrrachii mansit, Duo Dyrrachiî appellatus. Scruarzas p. 722. 

© Chelandie incenderuni nave que ventedat de Calabria, los 
ad an. 4064. 


Bar. 
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grandi premii muovere a ribellione i Conti Normanni 
e gli indigeni !. Il. sospetto di queste trame accelerò 
forse il ritorno di Roberto , non essendo nemmeno 
tranquilla la Calabria, dove insorta Policastro fu presa 
e distrutta , e gli abitanti vennero trasportati in una 
città, che fondata allora, come augurio di vittoria , 
ebbe il nome di Nicotera #. Più . ostinata opposizione 
trovò il :Duca nel castello di Agel presso Cosenza. I 
difensori con le frombole e le saette tennero lontani 
i Normanni , irruppero nelle loro trincee, e fra gli 
altri due valenti cavalieri uccisero , Ruggiero figlio di 
Scolcando e Giseberlo suo nipote , tra il compianto di 
tutti sepolti nel monastero di S. Eufemia che allora 
si fabbricava ®. Solamente dopò quattro mesi , concessi 
onorevoli patti , si arrese il castello, oltre il quale 
anche Scilla si tolse dall’ obbedienza del. Duca 4. Mag- 
giori pericoli erano in Puglia ; cominciando l'anno 1066, 
l'ammiraglio Mabrica era venuto con la flolta greca nel 
porto di Bari conducendo alcune schiere di Varangi; 
e sebbene non ottenesse la città, vi rinacquero le con- 
suete discordie 5. Pereno dalla vicina Durazzo, strin- 
geva pratiche co’ nemici, eccitava i più ambiziosi 
fra i Conti a farsi liberi da ogni dipendenza, ricor- 
dava ad Abagelardo figliuolo di Umfredo d'Altavilla 


* Multi nobiles perrezerunt Perino în Durrachiò pro tollendum ho- 
nores. Jon. 4068. 

* Mlatar. IL, 37. 

> hi. 

4 Ivi, I, db 

* Mambrica cum Chelandiis venit Bari cum Guarangi. Ten. 4056. 
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l' usurpato retaggio Ducale , lasciava sperare a tutti fa- 
vore e Sostegno. Allora Roberto a prevenire i nemici 
volle assaltarli nella Dalmazia, ed armate alcune navi 
in Taranto, Goffredo figlio di Petrone uscì dal porto per 
tentarvi uno sbarco ; ma scontratosi nella flotta impe- 
riale fu costretta a rinunziare all’ impresa 1. Tenevano 
il mare i Greci , alleati forse dei Musulmani d'Africa o 
di Sicilia®, e scorrendo ,i lidi di Puglia , vietavano i 
traffici , predavano le galee Baresi 3. Poi disbarcato l’e- 
sercito da Durazzo, Mambrica riprendeva nel 1067 Rrin- 
disi Taranto ed Otranto, e spingendosi sino a Castella- 
neta *, cominciavano ad apparire i primi effetti della 
tramata ribellione. 

Tra queste fazioni di guerra, il Pontefice celebrato 
un concilio in Troia ® ne intigpava un' altro in Melfi nel- 
l'agosto di quell’anno; ma non se ne trovano gli atti 





per chiarirne lo-scopo. Sembra cercass ordinare le CI 
se di Puglia sotto la Romana supremazia, e costituire 
i Vescovi in sua dipendenza tutelandone gli interes- 
si dalle usurpazioni dei Normanni. In fatti una Bolla 


! Loffredus Comes filius Petroni. voluit ire in Romaniam cum 
multa gonto, sed obstetit illî gidam ductor Graecorum nomine Ma- 
Brica. Luro ad an. 1066. 

3 Capta est Galea Petri de Gira a Saraceni in Malea. (Malta?) 
Jan. Bar. ad an. 1067. = 

3 Galea quatuor Barenses captae sunt a stolo Imp+re (sic) îvi. 

4 Mabrica cum ezercitu magno Graccorum fugavit Northmannos 
el iferum intravit Brundusium et Tarentum. Postea ascendit. super 
Costanetum, et recepit cam. Cun. Bnev. Nonm. ad ap. 1067. Orranio 
fu dopo riprasa dal Duca Roberto. 

5 De Mro ad an. 
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posteriore dichiara, che Alfano Arcivescovo di Salerno, 
aveva in Mellì mossa querela contro Guglielmo d’Alta- 
villa, il quale molesto vicino al Principe Gisolfo , oc- 
cupava anche i beni delle Chiese. È rifiutandosi resti- 
tuirli per ingiunzione del Papa, fu scomunicato !. Però 
in un terzo e più solenne Concilio poco appresso convo- 
cato in Salerno, presenti Riccardo di Capua, il Duca 
Roberto, Gisolfo, ed i principali Conti Normanni, com- 
parvero Guglielmo d'Altavilla e Girmondo dei Mulsi, 
usurpatori delle terre Episcopali, è per divina ispirazio- 
ne, come afferma la Bolla, dichiarandosi pronti alla re- 
stituzione erano assoluti ?. Solamente Trogisio di Rota, 
un milite dal quale si volle derivata la nobile stirpe dei 
Sanseverino , ritardò insino all'ottobre a pentirsi, e fu 
poi in Capua dal Papa perchè lo sciogliesse dalle cen- 
sure 3. 

Le rinnovate ostilità dei Greci, il sostegno dato dal 
Marchese di Toscana ad Alessandro, rendevano Roberto 
e Riccardo proclivi a maggiore condiscendenza verso la 
Curia Romana,. e se ne raffermava l'autorità acerescen- 
dosi il numero dei Vescovi Latini *, e riconoscendone 


privilegi. 





* Veneuta, in Archiep.- Soler. 

» 1 beni ai quali rinunziarono nelle mani del Papa furono la corte 
di S. Pietro Dataro, e di S. Vito, la Chiesa di S. Michele Arcangelo, 
%il castello di Olevano, i possessi di Lago maggiore, Tusciano, Lama Ri- 
roalta, Asa, Picentino, Gifoni, Salsaniéo , Forino, Anguillario, Pra ec. 

3 De Mro. ad an, 

4 Nella consacrazione della nuova Chiesa di Mubtccasino avvenuta nel 
4074, compariscono gli Arcivescovi e Vescovi di Puglia delle seguenti 
città : Siponto, Trani, Taranto, Civitate, Troia, Alessano, Came, 
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Ma gli accordi non ritardarono la pericolosa riscossa 
apparecchiata dai Greci in Puglia contro il Duéa. Le 
pratiche di Pereno presso gli anlichi fautori di Abage- 
lardo non erano rimaste vane. Sedotto questi dalla spe- 
ranza di conseguire il titolo e l' autorità che il padre 
aveva tenuto ;- alcuni Conti dai premii offerti e dal de- 
siderio di rendersi indipendenti, promisero ribellarsi 
Gozelino Harene, Ruggiero Toute-Bone, Amico figlio di 
Gualtieri, Roberto e Goffredo di Montescaglioso , nipoti 
del Duca, furono tra i primi che tramassero contro lui 
col Greco ministro !. I congiurati ricevuto molto danaro , 
diedero ostaggi a Pereno due figli di‘Cozelino, la figlia 
di Ruggiero, il figlio d'Amico, ed il fratello d’ Abagelar- 
do *; e mentre Mambrica assaliva e bloccava le città ma- 
rittime , raccolte alcune schiere d' indigeni * sollevarono 





Fiorentino , Termoli, Larino, Bisceglie, Minervino, Ruvo, Ostuni, Mo- 
nopoli, Gioverazzo, Ariano, Acerenza, Venosa, Otranto, Castellaneta. 
* Et Gozzelino perilavit cum suis ad Permo. los. Ban. Secon- 
do questa Gronista i primi accordi sarebbero incominoiati nel 1064. Lo 
esperit de émulation ét d'envie se commovoit de estre contre de lui, 
quar Goxeline de la Blace , è lo. quel lo Duc avoit donné. Bar-entre- 
bist (2) et Rogier Toute-Bone... li quel se clamoit autresi Balalarde , 
et un qui se damoit Ami fil de Galtier, firent conseil confre le duc 
pour caux cstre temez haut et victorionz, Amato V, 4. Mavatenna, © 
Guru. Apr. dinno il cognome di Arenga a Gazelino, e sembra lo stesso 
che fa tra i primi seguaci di Roberto în Calabria. 
. Goffridus Gocelinus Abagelardus 
Fiios Umiredì , sibi jura paterna reposcens 





Praecipui fuerant actores consiliorum, Gus. Are. Il. 
® Pereno, dice Amaro ]. c, presta cent centenaires de or... et rechut 
lo sacrament ; rechut la fille de Rogier, Yo fl de Ami, et lo frér 


do Balalarde. 
3 Dont li chevalier pristrent l'or ef_aunerent turme de larrons, et 
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le terre da loro dipendenti, invasero quelle Ducali. Gof- 
fredo di Montescaglioso nel giugno del 41068 s'impa- 
dronì di Montepeloso !, e nell’ ottobre Amico figlio di 
Gualtieri usurpava Giovenazzo ®. Ma più grave perdita 
fu quella di Bari. Quando vi fosse tornato Argiro s’igno- 
ra; ma durante il tempo che vi prevalsero i nemici suoi 
vissuto come è probabile in esilio, non pare vi rientras- 
se prima dell' ullima rivoluzione che l’ aveva tolta ai 
Greci, e stretta in alleanza a Roberto 3. Allora deposto 
il fastoso noîe di Duca di Paglia e di Calabria, assunto 
dal conquistatore Normanno, aveva preso l’altro più 
umile di Poedro, col quale resse la libera città mentre 
s'agitava la Puglia per la ribellione dei Conti #, E co- 
noscendo prossimo il fine della tempestosa vita, com- 


non pristrent cité ou chastel de lo duc, més coment larron. alloient 
des robant de nuit et de jor. ivi. 

* Goffridus Comes obsedit Montepillosum, et comprebendit. cum in 
mense junio, Can. Buev. Nonw. Marr. Il, 59. Gui, Are. II. 

* Et Amicetta intravit Juvenacie, Jon. Bar. 

* Beanito, p. 66, e Peroni Storia di Hari I. 70, credono che 
Argiro non tornasse più în patria; ma sembra certo che vi morisse dal- 
la testimonianza dell' Ienoto Banzse, c dalla notizia recata dalla Cro- 
nec Faneense. 

+ Obiit Argiro Poedro. los. Ban. 1068. La supposizione che Argiro 
morisse esule ed în miserabile stato non s'accorda con quel titolo di 
Poedro che gli è dato dal Cronista, Perciò fu negata ogni identità fra 
questo Argiro ed il figlio di Melo, anche perchè la nuova dignità non 
risponde a quella di Duca di Puglia che innanzi aveva tenuta. Ma le 
oscure parole dell'Icsoro Banese lasciano almeno in parte travedere per 
quali vicende avvenisse quella mutazione. Partito Argiro nel 4058 i 
Bari si rialzò la fazione avversa sosténuia dai Greci, presso i quali il 
figlio di Molo era divenuto sospetto per le sue relazioni con Arrigo III 
e co'Papi. È probabile che fu ritenuto in Oriente; ma 0 prima o dopu 
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punto l'animo di religiosa pietà, inviava al cenobio di 
Farfa, ove nei giorni più sereni era venuto ad aggre- 
garsi con sacri vincoli, preziosi doni. Seimila bisanti 
furono offerti in suo nome , ed un ricco manto di sela 
intessuto d'oro , simbolo della fugace dignità 1. IN pa- 
dre in lontano esiglio , egli provata ogni vicenda di for- 
{una moriva ora in patria; ed appena il nome d'èntram- 
bi rimase nell’oscura tradizione, usurpando gli stranie- 
ri intera la gloria d'aver abbattuta la secolare domina- 
zione Bizantina. n 

Prima che la morte d' Argiro preparasse altre muta- 


la morte di Isacco Commeno, egli tornò in Italia, în qual modo è im- 
possibile dire. Le vittorie dei Normanni, favorirono una rivoluzione in 
Bari per la quale prevalsi i parteggiani di Argiro sottoscrissero un'al- 
leanza col Duca Roberto nel 4064. Allora Argiro rientrò nella sua pa- 
tria, e lasciando il titolo di Duca di Puglia, che I' Imperatore d'Orien- 
te gli aveva tolto, e sarebbe stato contrario alle prelensioni di Roberto, 
prese quello di Poedro, che vuol dire Antesignano 0 Preside della città. 
Il medesimo titolo si trova adoperato nel 4089 in una donazione che fa 
un Maareliano : grafia Dei Poedrus et Catepanus et dominator loco 
Rutiliano. Ponewam, Findic. Diatr. p. 3441. La vicenda delle parti 
in Bari, che mostra sempre a capo di una la famiglia d'Argiro, ac- 
certa che il Poedro dell’ Tesoro fu un discendente di Melo, e le parole 
della Gronaca di Farfa confermano che l'Argiro già Duca di Puglia, 
morì ricco e nell'esercizio di un'alta dignità. è 

* La Cra, Farr. dopo aver trascritta la lettera con la quale Argiro 
entra nella Congregazione di S. Maria di Farfa, riferita fra i Documen- 
ti del primo Volume, aggiunge: Cumn' hujus vitae terminum sibi cer- 
neret imminere direrit ad hac Ecclesiam, sive Congregalionem, quae- 
dam rariora dona , et non parva pecunia , videlicet bisantos FI mi- 
lia, et mantum pretiosum holosericum , auroque textum, quod erat 
pracclara veitis ui honoris, quae amplius valere ferebatur, quam 
centum libra: argenti purissimi, Munar. R. 1. T. 1, p. 41, 620. 





Google 


—125— 


zioni in Bari, il Duca Roberto minacciato dai Greci e 
dagli insorti aveva riunite tutte le sue forze per com- 
batterli. Assediò prima Otranto, e vi fece intorno ca- 
stella di legno strettamente oppugnandola finchè s' ar- 
rese !. Quindi senza darsi pensiero delle correrie dei 
nemici mosse contro le loro città *; assalì nel febraio 
Montepeloso occupata da Goffredo di Conversano suo 
nipote, e lasciando una parle dei cavalieri a bloccarla, 
piombò inaspettatamente sopra Obbiano che gli si arre- 
se 3. Poi ricongiuntosi ai suoi trattò con un Godefredo che 
era tra i difensori della città assediata, e promettendo 
investirlo del castello di Obbiano, n' ebbe la terra. Per- 
chè simulando allontanarsene, altirò fuori il nipote; 
e mentre questi gitendeva a tutelare gli altri suoi do- 
minîi , il tradiiore apri alle milizie del Duca Montepelo- 


* Mense octobri captum est iterum Hydrontum el fugati sunt Grae- 
ci ad ca. Can. Barv. Nor. 1068. Ma deve essore 1067. Amaro appena 
dopo îl ritorno di Roberto dalla Sicilia dice : premèrement dsssia 0- 
vanto ef attornia de diverses travackes et des chevaliere. Et tunt la 
asseia quant par armer el per poureté jusque à tant que cil de la 
cité se rendirent. V, 26. 

* Vint en Puille le plus tost qu'il pot et non se curdi! de li ane 
mis soe, liguel aloient fore par lo camp , me de la proie, qu'il fai. 
soîent non se curoît, mès ala è lor cité. ivi. 

% Februarii Robertue Dux obredit Montispilosi, ubi nihil proficiens 
eum paucis abiit Obbianum, e recepil cam, el tradilionem cujusdam 
Gotofredi entravit ipie Due #1 dilam civitatem Montispilosi. Luro 
1068. Rom. Ssten. ad an, riferisce le stesse parole, ma in Inogo di 
Obbiano fu leo Arianum, e sembra un errore. Però il Virate nella 
sua Storia d' Ariano, vaole che Gerardo di Buonalbergo che n'era Conte 
allora si ribellasse. p. 52. Mauar., IL, 59 dice che Goffredo negasse al 
Duca Montepiloso sertifium, sicut e! de caeteris castris. 
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so !. Cadde appresso Gravina, e le città appartenenti ai 
Conti ribelli furono investite e prese *, disfatti in diver- 
si scontri gli insorti, ed i loro beni confiscati. Alcuni 
caduti prigioni con atroci supplizii vennero uccisi 3, al- 
tri, come Gozelino e Ruggiero Toute-Bone, fuggirono in 
Costantinopoli £, dove il Duca Pereno mandò anche gli 
ostaggi. Solamente Amico, Abagelardo, e Goffredo di 
Conversano furono perdonati, e l'uno ritenne una parte 
dei suoi possessi, gli altri congiunti per sangue al Duca, 
ottennero più ampia concessione di terre e di castella *. 

Anche i Greci erano stati vinti presso Lecce ®, ma 


* Luro. Gui. Are. IL, narra i particolari dell’ assedio , Godefredo 

aveva avuta una metà di Moniepeloso da Goffredo, e da Roberto: 
Accipit Oianum sed quid post crederet ili » — 
Traditor est Latii populo vocitatus ab omni. 

* Robertua Dux copit Gavinum. (sic) Cna. Baxs. Non. ad an. — Et 
è Goselin leva tout ce qu'il avoit, et è Rogîer Toute-Bone tolli li 
champ s0e, ne lui laima fant de terre où se prust souterve..... Et 
prist la terre de Ami et de Balalarde. Anno V, 4. 

8... capit hos ci projicit illos 
Afizit variîs quorumdam corpora poenis. Gun. Are. Hi. 

4 Et que non povient recovrer la gréce soe fogrent en Conslentino» 
Mie... et quant Perin vil lor de son srignor malament despendu , 
wianda U ostoga a l'empéreor pour estre descolpé. Amro isi. — Guit. 
Are. IL 

4 Ami velint pour sun chevalier et de la terre soc oucune part l'en 
rendi... Et Balalarde, pour ce qu'il avoit esté fil de lo frère, tint 
avec ses fils, rt consideroît dedens petti de temps de faire lo grant 
prince (?) dont lui dona plus ciles et chastelz, Auxro ivi, — Gollredo 
di Conversano promise rendere il sersigio dovuto per Montepeloso e le 
altre terre. Matar, LL 0. 

6 Factum est proelium in campum Lit, et fugati sunt Graeci. 
Cor, Bnev. Noms. 1068. 
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non è:improbabile che la loro opposizione s' infievolisse 
per la morte dell’ Imperatore Costantino Duca, il quale 
nel maggio del 1068 mancava lasciando il governo alla 
moglie Eudocia tutrice di tre fanciulli, Michele, An- 
dronico, e Costantino Porfirogenito !. Non pertanto mor- 
to il Poedro le domestiche contenzioni rinascevano in 
Bari, e la città partita rompeva l'alleanza stretta coi 
Normanni. Figlivoli non sembra restassero di Argiro; 
ma suo nipote o congiunto era quell’ Argirizzo figlio di 
Giovannaccio , che divenne capo della sua fazione ®, 
contrastandogli* Bizanzio detto Guiderlinco, un nome 
che ricorda altri avversarii *. E prevalendo questi s'ac- 
costava ai Greci, li richiamava nella città, usurpando» 
ne il governo *. Ma Argirizzo costretto a rinchiudersi 
nelle sue case, poste nella parte più alta di Bari, vi si 
sostenne con l’aiuto dei suoi fautori, cd invocò il soc- 
corso del Duca. 

Sgominati ed abbattuti avg i ribelli, Rober= 
to sul finire dell'anno veniva ad accamparsi intorno 
la città ®. Ampie mura là cingevano, e la naturale for 


* Zora. L. XVIII g. 9. 

* Del figlio rimasto prigione in Costantinopoli non rimane notizia. Que- 
sto è chiamato Argirichi fili Joannazi da Luro, Argirizzo lo chiama 
Awato, ed Argiro Gen, Ar. Il. 

+ Bisantius cognomento Guidertincus. Loro. 4071. V. Vol.1, p. 4185. 

4 El se parti la cité en dui pari, quar Bisante 0 une gran parte 
voloit deffendre la terre pour l'empercor et Argence la subieotim de 
da noble et puissant Robert. Amaro V, 27. 

* Et die quinto astante Auguati venit dux Robertus el obuedît Bari 
per terra et mare, lo. 4068. Mense septembris obsedit Harum. Loro 
1089 cominciando per ui il nuovo anno dal settembre, ù 
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tezza aveva l’arte accresciuta, poichè stendevasi verso 
il mare quasi in forma di penisola, e sorgevano torri e * 
munizioni d'ogni lato. Ricca di commerci, popolosa , 
insofferente d'ogni dominio, gli abitanti, diversi di stir- 
pe, Greci, Longobardi, Latini, Ebrei, abborrivano i 
Normanni, che prima avevano accolti come mercenarii 
di Melo e d’Argiro !. Perciò quando il Duca, trovato un 
pretesto nella violata alleanza , iritimò ai cittadini di 
riconoscerlo come signore, o almeno di porre in sua 
balìa le case d'Argirizzo; fu risposto, Bari restereh- 
be fedele all’Imperio *. Sul finir d’agosio, 0 nei primi 
dì del settembre 1068 cominciò l'assedio, vennero di 
Calabria navi e marinai per chiudere il porto *, s'al- 
zarono torri di legno intorno le mura, ma i difensori 
non si lasciarono intimidire. Bizanzio, volendo recarsi 
a sollecitare gli aiuti dei Greci, trovò modo di eludere 
il blocco, e non avendo il Duca una flotta numerosa , 
uscì con alcune navi dal porto. I Normanni n° ebbero 


* Opilus dilatam et robore plenam. Gui. Arr. 1. c. Barum civita- 
tem mazimam natura, arte, et viribus dellantibus munita, omnino 
ante illa tempora lafinae subiectionis imaram, super omnia Norman- 
norum nominis invidam. Anon. Sic. 765. 

* Avant que lui donast bataille demanda a cil de la cité qu'il fur- 
sent subistie. Et contrastoirent... ei dient que per nulte molleste qui 
lo fuist fait ne se volvient partir de la fidelité de lo impereor. ini. 

2. + + Dux mandat civibus, aedes 

Argiroi sibi dent,, quas noverat editiores 

Contiguis domibus ; quas si conscendit adeptus 

Urbem Robertus totam sibi subdere sperat. 

Rarenses austera duci rosponsa dederont. Gui. Are. Il. 

1 Replet Calabris advectis navibus aeguor. Gui. Arr. Il. 
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avviso da Argirizzo e fecero inseguirlo da quattro ga- 
lee leggiere; ma per fortuna di mare, o per virtù dei 
nemici, due furono sommerse , e le altre rimasero dan- 
neggiate !. 

Allorchè Bizanzio giunse in Costantinopoli, non reg- 
geva più la debole Eudocia; invaghitasi-di Romano -Dio- 
gene, togliendolo al patibolo al quale era stato condan- 
nato, gli aveva con le sue nozze concesso l’Imperio nel 
gennaio del 1068 3. E poichè furono accolte le dimande 
dei Baresi, muoveva Stefano Patriano, designato come 
Catapano , con la flotta Greca, recando ogni qualità di 
sussidii in difesa della città assediata. Aspettando il ri- 
torno di Bizanzio , il Duca aveva inviate le sue galee ad 
incontrarlo, e seguì presso Monopoli'una grande batta- 
glia navale. Dodici dromoni annonarii carichi di vet- 
tovaglie affondarono , aleune navi furono prese dai Nor- 
manni che inerudelirono contro i prigioni; ma le rima- 
nenti entrarono nel porto di Bari *. Festose grida leva- 


* Imperio sancti cives suffragia poscunt 
Qui conjurati fuerant cum civibus , illic 
Legatos mitiunt , simulque imperiale juvamen 
Omnes deposcunt. Gui. Arr. Il 

Bisantiè sen ala à Costentinoble et rignifia lo fait è lu impereor... 
EI Argenzie denuncia à Robert que Bisantie est all... et Iui ‘manda 
Robert dirriere quattre galées ligére pour prendre lo, mé1 dui furent 
moies et li autre dui tornerent è lo duc 0 damage. Amaro, ivi. 

* Zowara, L. XVII. $. 40. Banomo e Paci, pongono in quest'anno 
il priucipio del regno di Romano Diogene, ma Ds Meo sostiene inco- 
minciasse nel gennaio 4069, € fa viverlo sino all’ agosto 1072. Vedi 
Nota 5 in fine al Volume. 

3 Manda li empéreor un qui se clamoît Stefane Patrie... et manda 
avee lui Avariutàle Achate-Pain... Et lo duc sot que Besantie retor- 

voL. It 9 
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ronsi da ogni parte , i cittadini estimandosi ormai secu- 
ri correvano sulle mura, e per ischerno degli assalito- 
ri mostravano le loro ricchezze invitandoli a prenderle, 
e con suoni di strumenti facevano allegrezza ?. 
Gresciuto l'ardimento dei Baresi, uscivano fuori a 
combattere, e respinti tornavano, pugnandosi con egua- 
le pertinacia e virtù 3, Lentamente così procedeva l'as- 
sedio durante l'anno 1069, e sebbene fossero vicende- 
voli molestie e continue fazioni, non valsero i cittadi- 
ni ed i Greci.a respingere Roberto, nè per forza di mac- 
chine ed impeto d'assalto questi superò mai le mura. 
Tentò abbatterle dalla parte del mare, e incatenate al- 
cune navi le congiunse per mezzo d’un ponte al piccolo 
istmo che fiancheggiava il porto, innalzandovi sopra una 


noil et manda trois galées pour lo prendre, de liquel galée furent 
prise dui de Bisantis et la tierce torna è lo duc. Amato V, 27. Gui. 
Are. ed i Cronisti non parlano di Avarfufele, e danno il titolo di Ca- 
tapano a Stefano Patriano , la cui venuta è così narrata dall' Icy. Ban, 
Venit Stephano Patriano cum stolo. Et périerunt naves XII in per- 
tinentia civitatis Monopoli onerate victo, ommique dono. Et multi 
homines necati sunt, et alti comprashenserunt Franci , et truncave- 
sunt. 1069, 
+ Mivar, IL 40, 
"* Adjuncio muros quo evertere possit 
Diversi generis tormento, nec minus urbe 
Cives defendunt, non inter moenia clausi 
Cum duce pugnantes ostant pro moenibus urbis 
Mios pugnando fugant , prosternunt ictibus illos 





Acriter insistunt Normanni, nec minus acres 
Obsistunt cives. ec. Go. Arp. Ji. 
Quant li chevalier de lo duo donnoient bataillo issoient defore' cil 
de Bar, més plus issoient è lor mort que ù bataille. Auto V, 27. 
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torre di legno, che vietava agni approdo e difendeva la 
flotia Normanna !. Ma i Baresi la rovesciarono, e 
strutto il ponte, costrinsero il Duca ad allootanarsene *. 
L'assedio allora fu mutato in blocco; le galee Calabresi 
scorrevano il mare, l'esercito rimase accampato anche 
nel verno intorno la città, riparando in capanne di fra- 
sche. Non cessavano perciò le offese; era in Bari un mili- 
te; forse trasfuggito Normanno, al quale grave ingiuria 
aveva fatta Roberto. 11 desiderio di vendicarla , gli in- 
citamenti degli assediati, l’audace natura, lo spinsero 
a tramarne la morte ®. E mescolandosi fra i nemici al 
cadere del giorno mentre il Duca sedeva con altri a coù- 
vito nella sua capanna, vi si avvicinò spiandone i movi- 
menti. Conosciutolo attraverso le frasche scoccò una 
freccia, che giunse al segno, e sicuro d’averlo ucciso , 
perchè il ferro' era avvelenato , rapidamente s' involò 
recando la nuova del compiuto misfatto 4. Ma fu breve 





* ... + obieetis molibus aequor 
Parte reples alia naves prodire vetabat 
Barinas, portumque suis pontem paravit, 
Atquo super pontem posito munimine terris 
Urlanis nusquam prodire licebat ab urbe 
Tutaque servabat classis Normannica, Gui. Arp. Il. 
* Aa cives turrim capiunt ut maxima pontis 
Aequorei cecidit pars evertentibus illis. ivi. 
3 Miles erat Bari cui dedecus a duce quondam 
INatum fuerat grave, partibus ex alîenis 
Prompius ad omne malum , levis iracundus, et audax : 
Castra ducis Stephanus monet hune solerter adire, ivi 
Pretiogue composito... Amerinus ergo avaritia captimis,, cupidine 
capius... facinus accelerat. Manat. IL, 40. 
4 Gu. Aer. I, Mavar. IL, 40, 
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la gioia; appena le vesti aveva sfiorato il dardo, e a 
premunirsi d’altri tradimenti, fece il Duca costruire 
una casa di pietre !. L’inutile tentativo non distolse i 
Greci dalle inique arti. Perdurando }’ oppugnazione di 
Bari, i Normanni correvano intorno sopra le altre città 
che erano state riprese dai nemici, ed il Conte Goffredo 
figlio di Petrone assaliva per mare Brindisi. Mabrica 
con la flotta Bizantina impediva vi s'accostasse, respin- 
gendo le sue navi dopo sanguinosa battaglia, e Roberto 
venuto per ierra ad investirla, mancato il sussidio ma- 
rittimo , abbandonava l'impresa ?. 

Arrendendosi però le altre terre vicine, e intimidito 
dei continui acquisti dei nemici, Niceforo Caranieno 
preposto dall'Imperatore alla difesa di Brindisi, non 
osò aspettarvi un secondo assalto, e cedendo alla sua 
viltà, cercò con l'inganno un trionfo che la scusasse.®, 
Simulando volersi arrendere, nel gennaio del 1070, 


‘dvi. 

* Roberts Dux descendit super Brundusium, et Goffridus Comes 
venit cum erercitu magno et forti în navibus, et facta est infer eos 
et Mabrica crudelis diszicatio. Can. Baev. Nor. 4070, Credo sia il 
Conte Goffredo figlio di Petrone, che altra volta aveva combattuto per 
mare con Mabrica, e non quello di Conversano , complice all'insur- 
rezione. 

® Micephorus autem Carantenus et invasione faciente Roberto et tn- 
finitis malis Italianis verante timebat quidem veruntamen ab impera- 
tore auzilim erpectabat. Omnes igitur Halîae urbes ad eum se ap- 
plicaverune et presidia acceperant. Quaedam vero presidia.accusantes 
stipendiarias se facere. ls autem ita perfectis fugere decrevit etiam. 
Sed cum secum reputans ignominian în provinciom mansit Brundu- 
sium in fide erga imperalorem et în servitute continens, fraude vero 
ac dolo finitimos francos aggreditur. Sernarzar. 669. 
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promise al Duca che lascerebbe sorprendere la città , 
quindi disegnato il giorno, una schiera di quaranta mi- 
lili Normanni, e quarantatre scudieri, pervenuti senza 
ostacolo presso le mura le scalarono. Ma appena discesi 
l'uno dopo l'altro furono trucidati , ed i mozzi capi in- 
viati in Durazzo e poi in Costantinopoli, dove poco ap- 
presso fuggiva il perfido Caranteno !. 

Più temuti nemici molestavano in quel tempo l’ Im- 
perio Orientale, perchè potesse volgere in Italia il nerbo 
dello sue forze, e Romano Diogene intento a respingere 
i Turchi sui confini della'Persia, con deboli aiuti aveva 
potuto scccorrere Bari, A-quelle esterne minacce s' uni- 
rono i domestici sconvolgimenti; l'Imperatore fatto pri- 
gione per tradimento dei suoi a Mauzicerta , comprò la 
libertà e la pace dai Turchi, ma non riottenne il trono. 
I cortegiani si erano affrettati ad acclamare Michele IV 
Parapinace, figliuolo di Costantino Duca, e deposta Eu- 
docia, si contese fra i due Imperatori 9, 


* Clam igitur cum ipsis collocutus, e de prodenda ipsis urbe men- 
tione ultro citrogue habita , vententes francos escepit, et per scalam 
ascendentes singoloa interfecit centum circiter numero, quorum capita 
în navigium imposita in Dyrrachium transmittit, et inde ad Impe- 
ratorem eorum qui anciderat nuntius proficiscitur. ivi. Mense janua- 
ri magnum homicidium est Brundusii nam Normanni volentes cam 
comprachendere , tenti sunt ex cis quadraginta cum aliis corum mini- 
atris quadraginta tribus. Luo 4070. 

* Zowana. 1. c. Romanus Imperator deponifur et eecoecatur, et succe- 
dit Michail Ducas filius Costantini. Cun. Baev. Norm, 41071. Romanus 
Diogenes qui cum praedisto Michaile privigni suo tenebat imperium 
fraude praedioti Michaîlis privigni sui opud quandam civitatem: Ar- 
meniae comprachentus et caecatus est. Luro ad an. 1069, ima fu più 
tardi, A 
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Per tali cagioni le prime viltorie dei Greci, e la ri- 
bellione eccitata in Puglia, crano state fiaccamente se- 
condate , ed ora alla cresciuta necessità malamente si 
sopperiva. Invece il Duca Roberto senza mai abbandona- 
re l'assedio di Bari, aveva fatti convenieoti apparecchi 
per condurlo a termine ; e disperando entrare per assal- 
to, imprese a chiudere la via dol mare per afamarla. Le 
galee dei cittadini congiunte a quelle Bizantine provalen- 
do insino allora per numero, avevano resi infruttuosi 
i suoi sforzi, e gli scontri navali non s° erano pareggia- 
ti in fortuna alle terrestri battaglie. Usati i Normanni 
al cozzo dei singolari abbattimenti, all'urto dei cavalli, 
a confhattere d’ appresso corpo a corpo, nelle marittime 
pugne , finchè non si venisse all'arrembaggio , erano 
inferiori non per virtù ed ardire , ma per destrezza c 
per agilità. A differenza però dei Longobardi, essi non 
avevano quella naturale ripugnanza del mare, che fu 
tra le cause precipue della lenta ed incompiuta conqui- 
sta dei Duchi di Benevento. Prima di stanziarsi in Nor- 
mandia i loro padri crano stati audaci pirati, ed i fi- 
gliuoli ne serbavano le tradizioni e seppero riprenderle 
quando ne venne il bisogno. Oltreaciò, appena sotto- 
messa la Puglia e la Calabria, usarono a proprio van- 
taggio le forze delle città dedite ai traffici, e le navi 
ch'erano servite per l'impresa di Sicilia , furono acere- 





sciuto, e gli indigeni costretti a fornire esperti marinai. 
Dal tempo che durava l’assedio»di Bari, in tutti i porti 
si sollecitavano gli apparecchi per riunire una flolta, e 
quendo fu in pronto, nella primavera del 1070, il Conte 
Ruggiero, condusse le sue galee dall'isola, e ne prese 
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il comando !. Non è improbabile che vi concorressero 
come mercenarie anghe alcune navi dei Pisani , indotti 
dalle nimistà. contro i Musulmani ad allearsi ai Nor- 
manni ®, e certo è che la flotta numerosa riuscì a chiu- 
dere il porto di Bari. Strette l'una all'altra le galee con 
forti calene , e per mezzo di due ponti sospesi ricon- 
giunte alla terra, la città si trovò oircuita da ogni 
parte 3. 

Trascorso poco tempo si venne in grande streltezza 
di viveri, così che il grano valse allo staio quattro bi- 
sapti *. Queste molestie togliendo: animo ai cittadini, 


* Advenerat in aurilium Ducis fratris plurimo remige Comes Si. 
ciliae Rogerius noviter a fratre invitatus. Marar. MI, 45. 

* En collui temps quant lo duc se combattoît pour prendre la cite 
de Bar, demanda ef requist l'ajutoire de cil de Pie, à ce qui i 
Sarrazin non soient laissiez en lonc repos. Amato V, 28. E segue a 
narrare che i Pisani assalito il porto di Palermo, ne rapirono la cato» 
na riferendo a questo tempo l'impresa ricordata da Maratesna anterior- 
mente e con altri particolari. In ultimo aggiunge: Et pwit la victoire 
de lo duc en Prille , le' Pisen rechurent grandissimes domps. D' onde 
è chiaro, che se non direttamente , indirettamenle aiutarono quell’ as- 
sedio, tutelando i possessi dei Normanni in Sicilia allorchè Iuggioro 
ne fu lontano, 

3 Miés quant la sapience del duc vit que par terre non se' poolt 
prendre, quar Bar est les troiz pars en mer, il fist venir moult de 
nesf, Amato 1. e. Navibus per mare extensis, una ad alteram firmi- 
ter forveis cateni, aesi sepem facienda compaginatis , ita totam ur- 
tem cinzit... Duos quogue pontes, unum videlicet ab wnaguague ripa 
costituens. Manat. Il, 40. Nam ipse Dux fecit fieri pontem în mari, 
quantus concluderet portum predictum wrbis Bari. Luro Nel testo per 
errore si legge ad am. 1074 © deve essere 1070, Non sembra che sia 
Io stesso ponte del quale parla Gui, Are. perchè i particolari non s'ac- 
corderebbaro. 

4 Car achatoient lo tomble de frument quatre bysant. Avato V, 27, 
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eccitavano le speranze dei Normanni e dei loro fautori; 
Argirizzo diveniva più ardimentoso, ed aspre querele ed 
ingiurie si ricambiavano tra lui e Bizanzio , armandosi 
a vicendevoli offese '. Amici e congiunti molti aveva 
Argirizzo, e la vicinanza di Roberto aggiungendogli si- 
curtà , fece tendere un’agguato al suo emulo', che nel 
luglio del 1070, mentre recavasi dal Catapano fu ucci- 
so ?. În vendetta si bruciarono le case dei Melipezzi, al- 
cuno de’ quali fu tra gli omicidi; ma spento Bizanzio 
una parte del popolo piegava verso Argirizzo , che mo- 
stravasi largo e benefico, e ricevendo viveri e danari dal 
Duca dispensavali a quelli ch' erano in maggiore neces- 
sità 3. Per tal modo, e crescendo il tormento della fame, 
cominciò a mancare la volontà della difesa. La plche 


* Et la male volonté de Bisantie et de Argentie se vint descoverant, 
et se distrent parole l'un è l'autre injurioses , et prometoient l'un è 
l'autre mort, et & arme se apparelllent. 

* Et Argorico qui avoit lo adjutoire de lo duc Robert, et li parent 
et amis avoit plus que Bisantie, manda cert lomes pour occire Bi- 
santio, quant il aloit è la maison de lo'Achata-Pain; et ensi fu fait 
et fu remes lo impediment de lo Duc. ivi. Octabodecimo die mensis 
Julius , die Dominica interfectus est Bisantius Patritius, ab iniguis 
homines, et solate sunt case Meli Pezzi, ct obrute. Jan. Bar. 1070, 
Dolo cujusdam Argirichi fili Joannazzi occisus est. Bisantius cogno- 
mento Guiderlincus in Baro. Luro 4074. I Melo Pezzi erano probabil- 
‘mente congiunti del Duca Argiro e si trovana ricordati nelle precedenti 
fazioni, V. Vol. I. p. 34 

3 El entre ceste chose li home comencàrent è entre laiser la court 
de Achate-Pain , el è frequenter lo paluix de Argerico... Ft Argitio 
conforta li compaîgnon , et aidoit è li ménor, donoit chose de vivre 
à li poure... Et estoit alite la nef de li duc pour chargier vitaîlle de 
vivre, et faisoit dire le duo que estoit de Argerico, et avec lui por- 
toît, et sembleblement lui mandoit denters. Auaro 1. e. 
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chiedeva si provvedesse ai suoi bisogni o si trattasse la 
pace *; e s'acquetò soltanto alla promessa d’imminenti 
soccorsi ?. Stefano Patriano fece partire un messaggio 
per l'Imperatore; ma essendo allora viva la lotta fra 
Romano Diogene e Michele IV, s'inviarono appena al- 
cuni dromoni carichi di grano. I quali giunti presso il 
porto, volendo i cittadini assicurarne l' entrata, usci- 
rono a combattere, e n'ebbero peggior danno di mol- 
tissime morti ®. Se furono anche perdute le navi non è 
detto, d'ogni modo la moltitudine non trovando sollie- 
vo alle sue miserie rinnovava i lamenti e le grida *, 
mentre per opera d' Argirizzo Roberto cercava sedurre 
i cittadini più potenti %. Non per tanto I’ odio contro i 


* Et lo peuple dona une voix lacrimable pour fame, et distrent è 
lo Achate-Pain ; ou il defondist la cité , ow il fit Uicile cose la pace 
avec lu duc. ivi, 

* Amaro îvi. 

+ Et quant lo impersor sot cost novelle il sul son ost ou plus lost 
che il pot, et manda IXe. dromon de graîn..... Ceste fu occasion de 
monlt stre mort de cil de Bar, car venoient 0 cil de lo impéreor a 
combatire comtre li Normant, et se miutrent entre cane, car se ficent 
em la forterce de cent, més non en torna la moltie è lor maison. ivi. 
Il numero dei deomori è senza dubbio errato e deve leggersi nove e 
non novecento, come si conferma dalle parole del traduttore che a spie- 
gare quello che fossero i dromoni, dice: sont commet conestable, coment 
fussent IX danières. ; 

A Et vil de la cità alarint ne seconde fois è lo Acate-Paîn; et un 
grant partie de cil de la cité mandirent disant a lo impéreor coment 
moli estoient de powreté de la fame. ivi 

* Etmovoit è la fidelité de lo duc el lor prometoit domps, ivi. 

Post ubi Robertus desperat moenia Bari 
Posse capi pugna , coepit promittere multa 
Nobilibus patriae , quorum pollebat in urbe 
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Normanni, il timore di soggiacere al loro dominio per- 
petuava la resistenza, confortandosi i Baresi nel pen- 
siero degli aiuti Imperiali annunziati sempre come pros- 
simi. E fra le trepidazioni, i discordi consigli, ed il di- 
fetto,di quanto è necessario a sostentare la vita, chbe 
termine l'anno 1070. 

Prima che finisse, o nel verno seguente, il Duca la- 
sciato ad altri il comando, assaltava Brindisi, e abban- 
donata da Niceforo Caranteno, la città si arrese subito 1. 
Piegava intanto anche in Oriente la fortuna di Roma- 
no Diogene. I-.Normanni Maniacati che s' erano sempre 
aceresciuti d' altri mercenarii ed esuli accorsi al soldo 
dei Bizantini, dichiarandosi in favore di Michele IV gli 
avevano dato valido sostegno ?. Ma prevalendo la virtù 
dell’emulo, è sospettando che in suo danno s'unisse ai 
Turchi, sostituì alle armi il tradimento. Dodici Vescovi 
e Gozelino Harene furono prescelti ad offrirgli la pace. 
L' esule Normanno onoratamente accolto nella Corte 
Imperiale crasi mostrato devoto e riconoscente a Roma- 
no Diogene, che in lui come amico confidava. Perciò 


Nobilitas potiùs. ee. Gun, Arp. IL. 

È falso quello che dice il Marareara : Principabatur tunc temporis 
urbì Barensi, sub Imperatora Graecus quidam Argerius nomine qui 
cum carteris civibue pro tempore et Inco ec. 

1 Robertus Dux entravit Brundusiopolim, dimissa ante Barum ob- 
sidione. Luo 4074. Robertus Dux cepit Brundusium. Gua, Baev. 
Non, 1074, 

* Interea meltitudo Francorum ad Costantinum confluit. Sonarzar , 
p. 059. Fra i Normanni emigrati allora in Oriente furono Roberto Cre- 
spin e Urscilo de Bailleul, entrambi ebbero parte nella guerra tra Ro- 
mavo Diogene © Michele IV. Vedi Nota 6 in fine al Vol = * 
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senza dubitare d’inganno inclinava ad un'accordo. Ma 
fallito allora, venhero più tardi ripresi i negoziati, nei 
quali affidandosi Romano pervenulo ad Ertclca, fu preso 
ed abbaccinato”, e relegato in un monastero morì della 
strazio sofferto '. Gozelino già salito in favore, ottenne 
titolo di Duca di Corinto ®, e le presenti gesta, e la 
memoria della passala nimistà che lo aveva [atto ribelle 
a Roberto, determinarono Michele IV ad inviarlo in Ita- 


* Hos ubî Diugenes factos sibi comperit lostes, 
Auzilio fisus Persarom tentat in illos 
Civilia belli varios agitare peratus : 
Privigni se ‘nun ghsistere posse videntes 
Iilam conantur seducere pace dolosa : 
Ignari fraudis portantes nuncia pacis 
Bis sex Pontifices mittuntar cum Gocelino 
Cujus Romanus toties expertus amorem 
Non dubitat ci se eredere sicu tmico 
Credit Romanus Pastoribus et Gocelino 
Securus facto jurasdo jure ,, fidegue 
Ut petit ipse, data , misero placet imperiatis 
Incassum reditus; quia mox ubi pervenit ille 
Herecleam , capitur : privatur Jumine captus. Gui. Arp. IL. 
* Gocalinum de Orencho quendam natione Normannum , et în pa- 
latio post imperatore secundum, paucis, quia strenuus armis, et con- 
silio callens erat, Ducem pracponens. Mivar. IL, 43, 





Nasibus his jassa proponitur imperiali 
.Quem ducîs Italia timor expulerat Gocelinus. Gun. Amr. Il. 

Non trova qui voust venir è Bar pour la pnour que li Grer avo- 
dent prise de li fortissime Normant. Et finalment Gozolin,, liquel esto- 
i foy devant de lo impéreour , et dist qu' il estoit prest et apparel» 
Hes d'aler contre le duc Robert... Et demanda talent d'or et copie de 
poilliez et de jojaua è co qu'il puisse départir lî Normant de la force 
de Robert. Et donna ti chevalier è solde, et è ceste voiage lui donna 
ZX nefs. Amato 1. c. Anos. Sic, Gerolinus Dur Carinthiarup 764, 
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lia. Ebbe danaro, viveri, soldati, e venti galee, e nel 
febraio del 1074 navigò verso Bari. Precedevalo la fama 
destando sperfinze e timori ', ed il Duca ricevuto avviso 
ch'era entrato in mare, raccoglieva la' sua flotta per, 
vietarigli l'approdo aflidandone il comando a suo fratello 
Ruggiero *. Gozelino avvicinandosi di notte alla città 
con fiaccole accese dava segnali dell'arrivo ai Baresi, e 
questi rispondevano nel modo stesso, e con fuochi ri- 
splendenti dalle torri ?. Scoperte allora le navi Bizanti- 
ne, mentre Roberto vietava ogni sortita agli assediati , 
Ruggiero moveva ad assalirle. Ed investita l’ ammira» 
glia, ove era un doppio fanale , s’urtarono Je navi com- 
batiendosi d'ogni parte con grande furore , cosicchè ne 
fu sommersa una galea con cento cinquanta Normanni. 
1 Greci ignari delle sinuosità del porto si avvolgevano a 
caso fra le tonobre, c circoseritti dal luogo tornava inu- 
tile la perizia e l’arte *. Invece i nemici avendo a guida 


* In mense febr. venit Stephano Fatriano, et Gozelino cum stolio. 
Jon. ad an. Ma Patriano trovavasi già nella città. L'Anon. Stc. riferisce 
una pretesa lettera scritta da Gozelino ad Argerizzo — Docum. VI. 

* Singolis noctibus speculatim ire jubet si forte eminus per mare 
adventantes naves aspiciuntur. Matar. Il, 45. 

» Cum ecce quadam jam nocte mediante quasi stellae lanternar ar- 
dentes ib summitate mari unuscuiusque novit eminus apparere cospi- 
citur. Mivar, 1. c. 

SR erat jam proximus urbi 
Jogressum sperans nocturno tempore tutum. Gui. Arp. III. 

Et puiz quant il furent après 1 estoît mist, il font few el haucent 
Li facole halumées a ce que cit de la cit se donassent alegrerce de lor 
venue‘ el li anemis eussent paour. Amato V, 27. 

,5 Contum quinguaginta loricati en nostris submergerentur, Manat. 
1. e. Jos, ud an. 
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le fiaccole accese, e per la lunga dimora in quelle acque 
fatti pratici dei luoghi, furono in breve vincitori !. Qua- 
si tulte le galee dei Greci con ogni ricchezza e provvisio- 
me furono prese, solamente alcune nella confusa pugna 
riuscirono a trafugarsi, o 8’ accostarono alla città ?. Pri- 
gioni ed uccisi rimasero molti; e Gozelino condotto in- 
nanzi a Roberto fu condannato a perpetuo carcere e vi 
finì miseramente la vita ?. 

Volgeva già -il terzo anno dell’ assedio *, e quantun- 
que travagliati dalla famé c dalle domestiche dissenzio- 
ni, i cittadini avevano resì vani gli sforzi dei nemici. 
Fallita ora l'estrema speranza, d'essere soccorsi dalla 


* Esse sibi laerius loca cognoscentibus illis 
Certamina gravins, minime quia gnara locorum 
Gens erat illa rate, Gus. Ame. II. 

* Comes vero Gocelinum oppugnans supordt... cum triumpho glorio- 
sus ad fratrem remeat. Marat. l. c. Comprebensa est chelandia in qua 
erat. Gosolina, cum auro et bestimenta. Ion. ad an. Gorolin fu pris 
et IX nefs, et la vichesse qu il portoient fu de lo duc, et li autre 
fuyrent et so ricupériat è la cité. Anuro |. c. 

3 Amaro lc. : 

Inelusus longo Gocelinus carcere degens 
Vitam infoelicem , vitae cum fine laborum 
Excepit finem, diversa pericula passus. Gut. Ar. Hi. 

4 L'Ienoro fa incominciare l'assedio nell'agosto 1068, e Luro nel 
settembre dello stesso anno. Essendosi la città arrosa nell'aprilo 4071 
sarebbero trascorsi due anni ed otto mesi. Amato però serivo clio cra- 
no passati quasi quattro anni, e Leone Osr. lo copia. Ma anche Gui. 
Arp. II scrive: 

Tertius obsessa jam venerat annys. co. 
€ Matar. vuole avvenuta la dedizione nel 4070, ma deve essersi erro. 
“re nel testo ; ovvero egli segue altro sistema Cronalogico , come notò 
a questo proposito ns Mro, 
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flotta imperiale, accorrevano presso Argirizzo, pregan- 
dolo ad obbliare i funesti odii, a non volere condurre 
la patria in ruina. Chiedevano si facesso capo e duce di 
tutti, animasse alla difesa anche i suoi fautori, rom- 
pendo la pericolosa amistà che aveva stretta co' Norman- 
ni '. Ma Argirizzo, non accolse le offerte che gli erano 
fatte; ed essendosi impadronilo d'una torre, ed avendo 
inviata la figlia in ostaggio a Roberto, consigliava come 
unica salvezza la resa ?, sospinto dall’ ambizione di ot- 
tenere la signoria di Bari, dall’avversione dei Greci, e 
forse anche dalla impossibilità di resistere , trovandosi 
il popolo stanco ed affamato ?. Prescelto quindi media- 
fore di pace, ottenne per sè il governo della città, la- 
sciandone al Duca l'alto dominio 4; e agli abitanti assi- 


t..Et de toutes pars vienent li turme meintenant de homes et mein- 
tenant de fames comment 54 ferssent la procession. Et.venent pre- 
atret, ei vieunt moines el toute manidre de gent ; et ploroient et 
prioient Argirie qu'il delire la cità de la scignorie de Normant. Aua- 
molo. 

* Més Argitia clodi loreille... non voust plus prolongier de donner 
Iui la cité, et manda wne fille qu'il avoit en ostage è lo duc, et lui 
avec li ‘sien #'en sailli en une haute for, laguelle gardoit pour lo 
due, ivi. 

3 + Tunc Argiricius urbis 
Primus habobotur, quem Dos ubi dediionem 
Urbia inire facit, reliquos non ardua cives 
Vincere poena fait. Gu. Are, HI, 
SA fesa labore 





Plus tamen esurie. ivi. 
Ware 3 4. + urbem 

Egregiam Bari, quam Dux commiserat ipsi. ii. 
Barenses itaguo se cua spe frustrati ulterius hostes ferre non va- 
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curati i privilegi, vennero restituite le terre occupate 
fuori le mura!‘ Alcuni però o più devoti ai Bizantini, 
o speciali nemici d'Argirizzo, cercarono trafugarsi in 
Dalmazia, ed in parte perirono annegati nel tragitto ®. 

Finalmente nel quindici aprile i Normanni entravano 
in Bari; Stefano Patriano con le milizie greche v'era 
stato ritenuto come prigione; ed il Duca volle giovarse- 
ne obbligandolo a seguirlo nell'impresa di Sicilia ®. An- 
che i Baresi furono costretti a porre le loro navi ai suoi 
servigi, e ricevuto il giuramento di fedeltà, e disposti 
i marittimi apparecchi, Roberto si recò a compierli in 
Otranto #. Allora tutte le città di Puglia e Calabria ec- 
cetto forse Siponto’, si trovarono tributarie, ‘0 sottopo- 
ste ai Conti, in diversa condizione. Serbarono non per- 
tanto più o meno le proprie leggi, e i nomi e l'autorità 
dei maestrati, e le maggiori per singoli trattati ebbero 
privilegi che garentirono le antiche costumanze e le 


lentes, deditione facta, Duci foederantur. Masxr. Il, 45, — Bearitio 
dice che Argirizzo fu nominato Viceduca, p. 73, Nell'Icxoro che avreb- 
be potuto dare precisi ragguagli della condizione di Bari sembra vi sia 
una lacuna: Zi medio mense eprili fecit (7) Hari cum ipso Duca. 
* Reddit urbianis dux, agros, praedia ,, fundos 
Perdita restituît, nil civibus intulit ipse, 
Nil alios permisit cis inferre molestum 
Et circumpositis solitos deferre tributum 
Normannis donat jam libertate quieta. Gut. Are. Il 
» El in mense martio Caltus qui pergebat Puracchio, ubi erat kyri 
Depifani cum aliis multis, orta tempestate, pereiit in pelago, nec 
tnum hominem inde eibit. low. 4074. : 
1 Luo, Ienoro Cnn, 5. Son, ad an. Lo samedi avant la dyman- 
che de Palme. Amsro 1. c. 
4 Gus. Ape. Ul, Mar. Lc, 
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franchigie. Pure non sorgeva ancora ino Stato; era 
una -confusa aggregazione, della quale si faceva centro 
la Ducale potestà; nè liheri in tutto i municipii, nè de- 
maniali, come poi furono detti; nè sciolti da ogni dipen- 
denza i Conti ; nè feudatari come appresso divennero. 
È fra l'antico ed il nuovo ordinamento ancor vivo era 
il contrasto; ma prevalevano i principii della mutazione. 
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Poco innanzi che Roberto venisse contro Bari, dalla 
sua terra natale il Duca Guglielmo il Bastardo muove- 
va per assalire l'Inghilterra, e la conquista era com-. 
piuta quasi nel tempo stesso che in Puglia finiva l’asse 
dio 1. Sorgeva un nuovo Regno benedetto dal Papa, che. 
aveva favorita e legittimata l'invasione ed estendeva. 
per essa la supremazia della Romana Chiesa nello re-. 
mote contrade ®. Per tal modo i due maggiori acquisti 
che facessero i Normanni trovarono nell’ alleanza e nel- 
le mire dei Pontefici incitamento e sostegno; onde nac- 
quero dritti e pretensioni, che nell'isola lontana ebbero 
poca efficacia ®, ma in Italia furono seme di sciagurate 
vicende. 


* Guglielmo discese in Inghilterra nel settembre del 1006, e la con- 
quisia può considerarsi come compiuta dopo la disfatta, degli indigeni at 
campo dél refugio nel 1072. Tiunr Hist. de la cong. del' Angl. T.1, 
L. II, T.H, LV. 

* La Chiesa Romana vantava dritiì di supremazia soll'Inghilterra, La 
resistenza opposta dai Brettoni all'autorità dei Papi , le pretensioni di 
questi ad un annuo tributo, © la parte presa da Alessandro H alla con- 
quista, onde avvalorare i dritti vantati, sono da riscontrare nel, Tiucnar. 

* Principale sostenitore del Duca Guglielmo nella Curia Romana era 
stato Ildebrando , il quale divenuto Papa, trovando il Conquistatore poco. 

VOL. IL 410 
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La pace tra Alessandro II e Riccardo di Capua non fu 
duratura; morto nel 1069 Gotofredo Marchese di Toscana 
che l'aveva avvalorata , si trovò il Papa in altre brighe, 
il Principe disposto. a profittarne. In Milano il diacono 
Arialdo caduto in mano ai nemici era stato con grande 
ferocia trucidato , .e durando la: contenzione fra Erlem- 
baldo e l'Arcivescovo, questi rinunziava la dignità a 
Gotifredo suo metropolitano, che se ne fece investire 
da Arrigo IV promettendogli la distruzione dei Pateri- 
ni £. Crescevano quindi gli umori di ‘discordia in Lom- 
bardia, s’invigorivano i sospetli fra il Pontefice ed il Re 
Tedesco ,. al quale si negava anche il divorzio con Berta 
sua moglie. È probabile che riprendesse allora i suoi 
disegni Riccardo, perchè a tutelare il patrimonio della 
Campagna ed a tenerla obbediente, Alessandro indusse 
Guglielmo di Montreil genero del Principe, a porsi ai 
servigi della Chiesa, affidandogli il comando delle milizie 
papali 8. Negoziatore degli accordi sembra fosse l’esule 


propenso a subire il predominio del clero, e della Sede Apostolica , 
gli ricorda che per favorirlo, a quibusdam fratribur pene infamiam 
pertuli, subuurmurantibus quod ad tanta homicidia perpetranda , 
tanto favore, meam operam impedinem, Cosc. T. XX. 

+ Annuur. Hist. Med, L, Il, 18. Pomceu Vit. S. Herlembaldi. 
Godefridua cemsilio symoniacorum et Mediolanenzium capitancorum et 
Longobardorum episcoporum , alpes transit, regem adiit... Nam et 
Pateream promitlebat se destructurum, e Ertimbaldum vivum ca- 
plurum, cl ultra monles missurum, si ci per invegtituram. Mediola- 
sensum traderet Episcopatum. Bonzo L. VI. 

* Inter Normannos qui Tiberim transierunt, Willelmus de Mona- 
sieriolo Willermi Gerviani filius mazime floruit, et Romani ezercitue 
princeps militiae factus, verillum S. Petri gestans uberem Campa- 
siam subiugavit. Ono. Vr. III, 472. Praedictus quippe miles Papae 
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Abate Roberto di Grentmesnil che da Guglielmo suo cu- 
gino aveva ottenuta una parte ‘d'Aquino !. Però non è 
nota la causa della nuova ribellione, e se venne eccitata 
dai consigli del Pontefice, valse forse a pretesto il nega- 
to dominio di Gaeta, che promesso altra volta a Gugliel- 
mo e da lui ambito, tornato nel 1068 in potere di Ric- 
cardo, era stato concesso a Goffredo Ridello 3, Come 
che sia, rinacquero le querele ed i contrasti fra il Prin- 
cipe ed il Papa, dal quale il Conte ribelle prese diret- 
ia investitura delle sue terre , dichiarandosi indipen» 
dente 3, Si ruppe in aperta guerra nel 1070, e Gugliel- 
mo facendo improvise correris disertava e bruciava i 
villaggi intorno Capua #. Offeso dalle rapine Riccardo 


signifer erat armisque Campaniam obtinuerat , et Campanos qui di- 
versis scismatibus ab wnitate Catholica dissidebant sancto Petro Apo- 
stolo subiugaverat. ivi 485. 

1 Ivi. 

® Dopo il marzo 4067 non si trova più ricordato il Console e Duca 
Dannibaldo , invece un diploma del febraio 1068 segna: nno primo 
Ducatus atque Consulatu: Domno Loefrida Dei Gratia gloriosus Con 
aut et Due. Ind. VI. Feoema p. 416, egli crede che sia Goffredo 
Ridello, detto variamente Jffrido, Roffrido, ec., che nell’anno 4071 
@ nei posteriori prende il titolo di Goffridus Ridellus gratia Dei Con- 
sul et Dux Gaiete, et dominator Civilatis Ponticurbense ,, segnando 
anche gli annî del Principe Riccardo del qualo era vassallo , p. ‘417. 
€ s0g. 

3 Pour ce que la volonté de Guillerme estoit cmene et temptée de 
faire mal, cercha une autre fois de soi réudler contre son seignor; 
quar la terre, laguelle avoît veincue o grant bataille (?), lui avoit 
donnéo en benefice lo prince. Et è ce que lo pape puisse contrester con- 
tre son seignor, rechut la terre de la main de lo pape. Anso VI, 11. 

4 Quar chevauchoît la nuit et lo matin avec sa gent, et ardoit le 
villes de lo prince. ivi. 

. 
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‘nel tempo che il Conte trovavasi in Roma, inviò suo 
figlio Giordano con duecento sessanta cavalieri a deva- 
stare il contado d'Aquino; ma sopraggiunto Guglielmo 
lo inseguì con ottocento cavalli e trecento fanti, e lo 
costrinse a rilasciare la preda !. 
Che le ostili fazioni fossero pericolose ed importan- 
ti più che non si ritrae dal breve cenno che ne fa il 
Cronista, lo mostra l'essersi Riccardo rivolto per aiuti 
al Duca di Puglia *. Nè solamente il parentado ch' cra 
tra essi, avendo il Principe in seconde nozze sposata 
Fredesinda figliuola di Tancredi d'Altavilla 3, mosse 
Roberto a consentire alle richieste; ma anche il timore 
che l’ esempio divenisse pernicioso*presso i suoi Conti 4. 
- Prima però che si ponesse in via, ebbe nuova della mor- 
te di Guglielmo avvenuta in Roma per subitaneo malo- 
re*, onde non fu più necessario il soccorso. Riccardo 
occupato Aquino ne investì suo figlio Giordano, all'aba- 
te Roberto di Grentmesnjl tolse i beni che vi possedeva, 


+ Et torna Guillerme è Acquin vainceor de ses anemis. ivi. 

* Requist l'aide del duc Robert, él des autres amis contre la per- 
versité de Guillerme, Amato , VI, 42, 

#"Amaro parlando di Giordano figlio del principe di Capua dice, che 
il Duca estoit frère de la mire et son ondle. VIII, 4. 11 nome della 
figlia di Tancredî d' Altavilia ignoto al Ducanar, apparisce dai Diplomi 
di Giordano, Monum. Arch. Neap. T. V, p. 45, ec. Riccardo avea 
prima sposata uma figlia di Rainulfo Tridinocte, V. vol. I, p. 202. 

4 A ce quelli chevalier soe non preissent ecemple de Guillerme. 
Amato , ivi, 

5 Lo prince manda disant è lo duc Robert coment Guillerme cstoît 
moré son anomi , quar lui prist une fire el une chaut, et de cel. 
le maladic fe mort à Rome, ivi, Donna Aguin è son fils Jordan. 
i, 8. 
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e questi raggiunse i congiunti in Calabria, e fu prepo- 
sto al Monistero di-S. Eufemia !. 

Memore intanto delle pronte offerte del Duca, Riccar- 
do strinse seco alleanza, e promise sovvenirlo con le 
sue armi nell'impresa di Sicilia, a compiere la quale 
Roberto raunava navi e milizie in Puglia in Calabria, e 
da ogni altra parte ®. 

Lentamente erano procedute le nimistà nell'isola do- 
po il 1065; Ruggiero rimasto con le sole sue forze, at- 
tese più ad assecurare le terre acquistate che ad esten- 
dere i suoi dominii, e nel seguente anno fondava un ca- 
slello in Petralia, donde a volta a volta irrompeva in 
danno delle propinque città ?. Depredazioni, e liovi sca- 
ramucce , che tennero appena desta la guerra senza 
grandi offese, poichè ‘durante questo tempo e insino al 
1068, da maggiori travagli perturbati i Musulmani , non 
osarono ‘assalire il Conte, limitandosi anch' essi alla 
difensiva. 

Ajiub ed Alì, figlioli al regolo Africano e da lui.in- 
viati in Sicilia poco dopo l'assedio di Palermo, avevano 
munita questa città ed Agrigento *. Ma in breve rinac- 
quero le antiche diffidenze e gli odii tra gli Africani ed 
i Siculi. Quelli non avevano obbliate le pretensioni di 
signoria sull’isola, e si provavano a farle valere; questi 








* Oder. Vit. 1. c. 

* Lo prince Richard vouloît aler en Syellle avec lui e faire lui 
similante service el honor. Amaro 1. e. Adont li Calabrois 0 diverser 
gent de diverses nation. ivi, VI, 46, Go. Arp, IlL, pone fra gli as- 
sediatori di Palermo, Nermaani , Calabri , Baresi , Greci. 

3 Macar. I, 38. 

4 Nowam, Mist, Sic. e. XI. 
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mal soffrivano che gli alleati si mutassero in padroni !. 
Furono perciò querele'e sespetti da ambo le parti, fio- 
chè cercando Ajiub insignorirsi di Agrigento , Ibn-Haw- 
wasci, non potendo altrimenti sventarne le insidie, 
mosse contro lui come aperto nemico; ma combattendo 
con poca fortuna e forse con numero minore di forze fu 
ucciso in battaglia. Non cessarono però le contese, 
fecesi anzi l'opposizione più viva in Palermo *; ed assi- 
curato da quelle discordie, s' accrebbero le irruzioni e 
le rapine di Ruggiero che giunse predando fin presso la 
città *. Ma l’audacia dei Normanni, quetò per poco le 
dumestiche gare, e l'oste Musulmana, uscita a respin- 
gerli, accampò nei piani di Misilmeri poco lungi da Pa- 
lermo per sorprenderli al ritorno *. 

Non pertanto il Conte scoperto l'agguato, assalì e 
ruppe i nemici, pochi o molti che fossero 5; poichè per- 
petuo pariegerista di Ruggiero, non è da porre gran fe- 
de nelle parole del Malaterra; ed ogni altra memoria 
manca intorno alle oscure fazioni della guerra, ed agli 


* Dopo la morte di Akhal la Sicilia era rimasta in balia dell' Afri- 
cano «Abd-Allabribn-Moezz , che fu scacciato nel 4040, Aman N, 418. 

* Nowam I. c. 

3 Sed cum inde inter ejus milites et populum Urbis seditiones gra- 
vissimae intercessissent. Joi. 

4 Crebris incursionibus omria hostiliter perlustrans.... Denique ver- 
sus Panormum praedatum proficiscenti Murat. IE, MH. 

+ Ex improviso apud Michelmir occurvunt. ivi. Fazario chiama il 
luogo Basharia , ‘e più specialmente Misilmir a sei miglia da Palermo. 
Dec. 11, L. 7,.c. 1. È singolare l'errore di Gavrmen p'Anc p. 270, 
che fa di Michelmir, un emir Michail commandani de Palerme. 

6 Ezercitu innumeradili. Matar, ivi. 
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interni moti della Sicilia. Narrasi che tra le spoglie dei 
vinti trovassero i Normanni alcune colombe addestrate a 
recare messaggi, alle quali appiccate sotto le ali lette- 
re intinte nel sangue, le inviarono nunziatrici di loro 
vittoria in Palermo, ove fu gran lutto *. Ma oltre il bot- 
tino raccolto, non è detto che Nuggiero occupasse niu- 
na terra nel tempo che rimase solo; e sul finire del se- 
guente anno 1069, chiamato dal fratello all'assedio di 
Bari, se non cessò nell'isola ogni rumore d'armi, non 
furono altri incontri d'importanza. Gli scarsi presidii la- 
sciati si rinchiusero nelle città , i Pisani alleati del Du- 
ca Roberto, porsero aiuti alla difesa, molestarono per 
mare i nemici £; ma niuna ostile impresa si ricorda , 
essendo da una parte troppo deboli gli invasori, dall’al- 
tra i Musulmani travagliandosi in più fiere discordie 
delle quali sono ignoti i particolari. 

Prima però che il Duca Roberto passasse nuovamente 
in Sicilia la lotta fra i Siculi e gli Africani era termina- 
ta; sia che la sconfitta di Misilmeri infievolisse le for- 

- ze di Ajiub, sia che nelle intestine contenzioni preva- 
lessero gli abitanti di Palermo, per accordo, 0 discaccia- 
ti, i figlivoli di Tamim abbandonavano la Sicilia intorno 
al 4074. Lasciavano però presidii in alcune terre, e le af- 





* Vix es tanta moltitudine superesset per quem rei eventus Panor- 
mi remunliaretur. ivi, M, 42. 

* Fazzaiio fa rimanere Ruggiero sul continente per cinque anni per 
quetare le sedizioni surie in Puglia e Calabria , 1. c., ma non è conforma 
al vero. Gli aiuti dei Pisani a Roberto sono «ricordati di Amaro: Et 
cellui tempi quant lo due se combaloit pour prendre la cité de Bar 
demanda ei requist l'aiutoire de cil de Pise, è ce que li Sarrazin 
non soient Telasies 0 lonc repos et non fornitsent la terre. V, 28. 
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forzavano ', mentre Ruggiero vi tornava aspettando che 
‘venisse a raggiungerlo il fratello 2. 1l Duca rimasto nel 
giugno e nel luglio in Otranto s’ apparcechiava con gran- 
‘de alacrità all'impresa , e sospettando ì Greci di Du- 
razzo che volesse assalirli, gli inviarono ambasciato- 
yi, offrendogli muli e cavalli per scoprirne l'animo. 
Lo stesso timore indusse Costa Condimicita , che in- 
sorti i Conti in Puglia aveva ribellata Scilla in Cala- 
bria *, ad arrendersi allorchè Roberto fu giunto in Reg- 
gio *. Finalmente nell'agosto con cinquantotto galee , e 
numeroso stuolo di fanti e cavalieri £, dando voce di 


* Nowanu Ì. c. Secondo questo Cronista gli Africani venuti in Sicilia 
nel 1061 ne sarebbero partiti nel 4088, il Manronana Notizie stor. dei 
Sarao. Sizil. T. 1, p. 245, sosticne con fondamento , che non prima 
del 1064 giungessero in Sicilia Ajiub ed All, e ne partissero nel 4071. 
E questa opinione fu seguita anche dal Wermcs Rer. ab. Arab in Ital. 
ec. gestar. p. 199. Che rimanessero presidii Africani si deduce da quel- 
lo che poi narrano Amàto © Mavarenia, 

* Matar, IL, 45. . 

* Duracenses mazime sunt territi.... mulumgue ef equum ci, quasi 
ad honorem mandante, hac occasione rem speculatum mittrint. ivi. 

4 Roberto aveva nominato Stratigò di Scilla Costa Peloga, il quale 
fece aspro governo della città. Fra le altre sue oppressioni , volendo 
togliere all'ava di Costa Condomicita una gallina co' pulcini d'oro, che 
si diceva possedesse , con varii tormenti molestandola ,, la rinchiuse 
carcere. Condomicita trovandosi allora com Raberio in Cotrone , s°in- 
finse infermo, é tornato a Scilla la tolse per tradimonto allo Stratigò. 
Da quel tempo la città era rimasta ribelle, Mivar, ll, 46. 

# Dux ibi Robertus Reginam tendit ad urbem. Gui. Are. HI. 

6 D'erverì Siciliam cum LVIII navibus. Luro 1071. Amaro dice 
che la galca del Duca era uccompagnata da X gut ef XL autres nez. 
VI, 44. Multis comitantibus. Gun. Ame, ivi. Magno equitatu, cum 
navalibus,, poditumgue copits. Mauar. ivi 48. Luro ‘sorive che il Duca 
nel luglio transmeatie Adriatici mari pelagum. Marat. ivi d4, fa tiv 
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volere assalire Malta, navigò sopra Catania, e congiun- 
tosì ivi presso a Ruggiero , dopo quattro giorni ebbe 
la città ', Imposto vi si fondassero un castello ed una 
Chiesa in onore di S. Gregorio, s'avanzò senza altro 
indugio contro Palermo, ed occupati i dintorni * stanziò 


manerlo nel giugno e nel luglio in Oiranto, e forse non prima del set- 
tembre venne innanzi Palermo, ond'è che l'arrivo nell'isola è segnato 
dal Bar. Car: Nons. all'anno 4072 alla greca. 

* Micart. 1. e., ma non parla dell'assedio di Catania, e si limita a 
dire che il Duca vi raggiunse il fratello. Amata invere: Lo due avoit 
è governer lo ezerci!, ef li conte a' en va è la cité de Catainne, et 
àli quatre jor la cité se rendi. Et encontinent comanda que soit fai! 
rocche, et comanda que soit fait l'eglise è l'onor de S. Gregoîre. 
VI, Ab 

* Matar. e gli altri Cronisti non parlano di altre imprese anteriori 
all'assedio di Palermo. Confusamente le accenna Amato, ivi, 13, 16. Ma 
il vesto è pieno di errori e forse mancante, perchè la numerazione dei 
capitoli non risponde all'indice premesso al libro. Egli dice che due 
nipoti del Conte, Ruggiero e Ralamante ( Abagelardo) vennero .a 1ro- 
varlo în Trigame (Traina) e mentre con le mogli in una pianura si pre- 
parava da mangiare i Musulmani fecero una sorpresa e furono respinti 
dal Conte, Poi aggiunge : En lo sequent jor partirent lo palais et ler 
chozes qu'il troverent fors de la cité, donnent a lì prince (?) li jar- 
din délectoz pleins de frutte ct de cacce, et pot svî li chevalier avo- 
ient Hi chose royal et paradis terrestre... Ft de là lo conte em ala 
è chastel Jehan, més maintenant se clame lo chasté Saint-Jehan. Et 
dlama l Sarrazin a combatre et prist XTX gentil home et en occist 
XY. Di quale città intenda parlare, e di quale palagio non è possi 
scorgere; ma nel seguente capitolo continuando a dire che nella cià 
era gran fame, e passando poi a descrivere l'assalto dato a Palermo, 
sembra che a questa sia da riferire il racconto. Il palagio pieno di frutta 
e d'acque sarebbe la Zisa poco lontana dalle mura: domesticarum ar- 
borum fructibus, et aquarum etiam perpetuis scaturiginibue irriguue, 
Fazzet, Dec. 1, L, 8. 
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gli alloggiamenti al di là del fiume Oreto *. La flotta 
venne a bloccare il porto, l'esercito diviso in due schie- 
re, cinse d'assedio la città, ponendosi il Duca ad occi- 
dente insieme ai Calabresi, ai Baresi, ed agli altri mer- 
cenarii o venturieri; Ruggiero a mezzodì co Normanni 3, 
Sedeva la città sul lido del mare , cinta alle spalle da 
monti; nello spazioso porto s' allungava il Cassaro co- 
me penisola, formando due seni che siendendosi a set- 
tentrione ed a mezzodì chiudevano il golfo. Ivi alle due 
punte estreme sorgeva da tina parte Castello a mare dal- 
l’altra la Khalesa o città nuova #; torri e mura circon- 
davano il Cassaro, ed i suborghi. S' accostavano gli as- 
sedianti, alzando macchine e castella di legno, vietando 
che s' introducessero soccorsi e vettovaglie; ed i nemici 
respingendo gli assalti, dicesi, in dispregio lasciassero 
dischiuse le porte, provocando i Normanni ad entrarvi. 
Narrano che un'ardito cavaliere osò penetrarvi , e spro- 
nato il cavallo; ammazzò quelli che erano a guardia 
della porta, trascorrendo in seguito attraverso la città 
per vie ignote a lui finchè riuscì salvo dalla parte op- 
posta *. Inverosimile episodio, che la popolare leggenda 
trasmise agli storici posteriori , fra gli oscuri ricordi 
delle frequenti sortite e delle vicendevoli offese 5. Nu- 


* Fasazi. Dec. IL, L. 8. 

* Fratremgue Comite ab uno latere statuent, ipse ab altero cornu 
Calabrensibus et Apulis, muros abit. Marar. Il, 48. 

* Monso, Palermo antico, p. 209 seg. 

4 Fazzzuto 1. e. L'Anon, Sion, p., 765 attribuisce questo vanto ad 
am nipote del Duca. 

* Egressi foras audaci mente repugnant ; 

Verum Normannos nequeunt tollerare feroces 
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merosi difensori s'erano raccolti in Palermo; gli stessi 
Africani accorrevano altra volta in aiuto, e disbarcati 
in Sicilia, molestavano ed assalivano il campo dei Nor- 
manni *. Diveniva perciò ostinata la resistenza, e non 
“senza pericolo la condizione degli assedianti. Il Duca 
Roberto spesso si trovò in penuria del necessario *, e 
vedendo crescere gli ostacoli , richiese il Principe di 
Capua dei sussidii che gli aveva promessi. Riccardo 
prescelse duecento cinquanta cavalieri, affidandoli a 
Giordano perchè li conducesse nell'isola; ma prima che 
vi giungessero, da alleati si mutavano in nemici 3. 
Quetale le sedizioni di Campania con la morte di Gu- 
glielmo di Montreil, altre brighe erano surte contro il 
Principe di Capua mosse da Giordano suo figlio e da 
Rainulfo suo fratello *. Per quali cagioni questi si le- 


Cultores Christi, dum gens Agarena resistit, 
Non perferra valet: fuglunt , nostrique sequuntar 
Maltos prosterount gladiis et cuspide multos. Gon. Arr. HI. 

* Espessement vencient sur la cité de Palerme li Arabi et li Bar- 
bari ( Berberi) et faisoient empédiment è la victoriose bataille de lo 
duo. Ausro VII, 4. 

* Et en cellui tempe meisme failli lo vin è la cort de lo duc. ini. 
VI, 18. Come differenza dei costumi Normanni e Longobardi , è utile 
notare quello che aggiunge il Cronista, non meravigliarsi che Roberto 
beresse scqua, poichè sì dice che nella sua patria non si coltiva la 
vite: Mis è da merveillier de la noble moillier soe, quar en la mai. 
son de son père , avoit use de boire vin pere et ciare, coment. poit 

1 Robert... cercha l'ajuloire de lo prince Richast secont co qu'il 
lui aooit promis... Et la prince manda Jordain son fils 0 tout ijc. 
chevaliera. ivi VII, 1. 

4 Lo frèro de certui prince st son fil, c'est Raynolfs et Jordan, 
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vassero in armi s'ignora; ma Riccardo folso al figliuolo 
Aquino, e ne investì come suo dipendente Atenolfo che 
già n' cra stato Conte, concedendo il castello all’ Abate 
di Montecasino. Poco appresso però il frate che lo tene- 
va in custodia fu scacciato dai cittadini, e furono nuovi 
tumulti , finchè in ultimo tornò la rocca e la città a 
Giordano, che pacificossi col padre *. Altri tentativi fatti 
sopra Gaeta dal fratello del Vescovo, Ranieri Conte di 
Suio furono subitaneamente repressi *; e dovunque era 
ristabilita la pace, quando nel primo giorno di ottobre 
del 1074 il Pontefice fu chiamato a consacrare la nuova 
chiesa, che Ì' Abate Desiderio aveva fondata in Monte- 
casino. Da Roma si erano portate colonne e marmi, da 
Costantinopoli e da Alessandria erano venuti artefici ; e 
lo splendido monumento doveva attestare la ricchezza 
e la potenza accresciuta dei seguaci di S. Benedetto 3. 


draltoîent de apeticier l'omor de lo prince, et powr ce qu'il avoîent 
vechut de lui s'armerent contre lui, VI, 28. 

* Questa guerra è confusamente narrata da Amaro nogli ultimi capi 
toli del VI libro, nel quale sono molti errori ed ina grande confusio- 
nie, e forse delle lacune poichè i due titoli dell'indice: 2 Coment 
lo conte occist lo reclor de la cité d' Aquin: © 22, Coment lo duc 
Robert et lo prince Richart firent paît et altrent ensemble en Sycille: 
non si trovano nel testo, 

* Appareilla de faire ost sur lo castel de lo fràve de Raynier éver- 
que de Gaîète... Et cellui chastel se clamoit Sulic. ivi, 28. Ranieri 
fratello di Leone Il, Vescovo di Gaeta nel maggio 1070 contava l'anno 
XVIII del suo contado di Suio. Feoenicr, 446. 

* Fait venir colompnes de Rome pour apparvillier l' églize. Amuro 
IV, 26. Manda en Costantinoble en Alirandre pour homes grez et Sar- 
razin powr corner lo paviment de la églize de marmoire' entaiile, ivi, 
I, 49. Asos, Narraf. Ded. Fed. Carin. Monkr. RL, V. p, 76. 
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Ad aggiungere magnificenza alla cerimonia, oltre il Pa- 
pa edi Cardinali, vi si trovarono presenti cinquanta- 
quattro fra Arcivescovi e Vescovi, la più parte del mez- 
zodì, e tutti obbedienti alla Chiesa Romana!. Vi cone 
vennero Landolfo Principe di Benevento, i Conti dei 
Marsi, di Valva, e del Sangro, i due Sergi Duchi di 
Napoli e Sorrento, Riccaido e Giordano di Capua, Gi- 
solfo di Salerno insieme ai fratelli, i principali cittadini 
d'Amalfi, ed infinito popolo accorso dai luoghi vicini ?, 
Era la Badia come un terreno neulrale, e la festa una 
tregua volontaria, che permetteva si rincontrassero ” 
Principi e Signori divisi per gelose gare ed antiche ni- 
mistà. I politici interessi vennero subito a frapporsi alla 
religiosa solennità, e nuovi disegni ed amistà uscirono 
dalla congregata assemblea. Ogni differenza si tolse tra 
il Papa e Riccardo, e Gisolfo ravvicinandosi al Principe 
di Capua, promise di non recare altri danni agli Amal- 
fitani, 

Sempre accesi erano rimasti gli odii fra Salerno e la 
vicina Repubblica dopo l'uccisione di Guaimaro IV. Gi- 
solfo per cupidità di riacquistarne il dominio, e per 
vendicare la morte del padre non aveva mai desistito 
dal travagliare gli Amalfitani. Le tregue, ed i trattati 
non erano durate lungamente ®, violando il Principe di 

* IMteris invitatoriîs ciusdom Apostolici ad universos episcopos Came 
panice, Principutus, Apuliae, atque Calabriae datis ec. Leo 0sr. 
N, 29 

- a vero potentium seu nobilium , tam nortratium , quam 
Normannorum, ivi. 

3 In tisdem temporibus Gisolfus Salernitanorum princepi cum Amal- 
phitanis dellum habebat , cufus erat causa Pater suus in obridione 
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Salerno ogni promessa, molestandoli per terra, e fa- 

. cendo derubarli in mare dai pirati !, E quanti-cadevano 
in suo potere con alroci tormenti straziava, chiudendoli 
in fetide e micidiali prigioni, mozzando loro le membra, 
forturandoli finchè non si riscattassero ?, 

Nel 1069 morto Giovanni II Duca d'Amalfi, Sergio IV 
s'associava suo figlio Giovanni IV?; ma crescendo le 
ingiurie e le ruberie di Gisolfo vivevano i cittadini in 
grande travaglio, e forse sin d'allora invocavano me- 
diatore il Duca Roberto. Ora venuto a Montecasino Mau- 
ro nobile Amalfitano s'interponeva il Pontefice perchè 
il Principe desistesse dalle molestie, e Gisolfo ne dava 
promessa 4, 

Nè furono questi i soli accordi che si trattassero nella 
Badia Cassinese. La soverchia potenza del Duca Rober- 
to, guardavano tutti con diffidenza, Puglia e Calabria 
sottomesse, la Marca Teatina invasa dal nipote, la Si- 


Amolfi tuterfeciua. Anox. Sic, p. 766. Commensa' è estendre la soc 
malvairité 4 ses voizin, è cil de Malfe. Et toutes voiez auoit juré 
de douner lor ajutoire de troîz cent homes è cil de Amalfe contre lor 
anemie. Amro, VIII, 2, 

* Les faisoît agaitier par larrona de mev... et par terre ordena pé- 
dona intra liguel aucune fox aloît & prince et non les lessoit issir 
fovs, ini. 

* Qu'il estoient prison souffroient diverses pius... estoient batut et 
auient faîn et sif... chascun jor lor erent taillié un membre jusque 
è tant que ou il moroîent ensi crudélement, ou i se rechatoient de 
moull grant pris. ivi. 

* De Meo ad an. . 

4 Devant lo pape vindrent è dire lo cccarion de l'odie entre lo 
prince et cil de Malfe, et qu'il pape deust chacier l'odie et meta 
pais. ivi, 5. 
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cilia vicina a cadere in sua balla, insieme ricongiunte 
avrebbero formato un dominio vasto e temuto, L'indo- 
le dei figlivoli d'Altavilla cupida di signoria ed audace ! 
lasciava prevedere, che il Duca vinti i Musulmani si 
volgerebbe ad altre ambizioni. Salerno, Capua, Bene- 
vento, confinanti ai suoi stati, non sarebbero rimaste 
«senza pericolo, quando domati i Greci, respinta ogni 
altra nemica gente, resi i niinori Conti obhedienti vas- 
salli, ninna opposizione troverebbe ai suoi pensieri, 
Donde muovessero prima i sospetti, quanta parte v'a- 
vesse il Pontefice, quanta il Cardinale Ildebrando, osti- 
nato avversario in prosieguo di un Principato possente 
a mezzodì, non è possibile indagare. Dei segreti consi- 
gli che si agitarono nella Badia, soltanto gli effetti ap- 
parvero ; e giudicando da questi, le improvise ostilità 
dei Conti Pugliesi, di Gisolfo, e di Riccardo contro Ro- 
berto, seguite appena dopo il congresso, mostrano la co- 
munanza degli intenti. ; 

Il Principe di Capua aveva prescelti i cavalieri che 
insieme a Giordano dovevano recarsi in Sicilia « quando, 
» dice un Cronista, mutò parere, e prima che il figlio 
» passasse il mare, gli impose di tornarsene al castello S. 
» Angelo. E vedendo che il Duca trovava grandi ostacoli 
» in Palermo, pensò di muovergli contro sedizione ®. » 


+ Filtis denique Tancredi naturaliter hic mos inolifus fuit ut seme 
per dominationis avidi, prout illis vires suppetebant , neminem terra 
vel possessione: Rabentes ep prozimo sibi absque aemulatione habere 
paterentur, quin vel ab ‘ipris vonfestim subiecti deservirentur, vel 
certe ipsi omnia in sua qrirtute potirentur. Maar. Il, 38. 

* Mix lo prince aanf que son fils passast la mer, mua conseili, 
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È probabile però che gli incitamenti venissero dai 
Conti di Puglia. Ivi la precedente ribellione era stata 
piuttosto sopita che depressa, e le vedette di Noberto 
avevano sparsi i semi di nuovi rancori, e risvegliata 
l’antica emulazione nei discendenti del Conte Petrone. 
Goffredo primogenito di questi, rimasto fedele al Duca 
era morto, e la Contea di Taranto trasmessa al figliuolo 
Riccardo, per l'età puerile dell'erede, governava Pietro 
Conte di Trani, fratello del defunto !. Vantando gli ere- 
ditarii diritti, negava riconoscervi altro signore, e chia- 
mato all'impresa di Sicilia, s'era rifiutato partecipar- 
vi?. Il Duca intento a maggiore impresa, dissimulò 
l’ingiuria; ma aspeltando d'essere assalito premunivasi 
Pietro ;-rieccitava la fazione di Abagelardo, suscitando 


et lui manda disant qu'il fornast è lo chasté de Saint-Angòle. Lo 
prince vil ef regarda que lo duc avoit è Palerme moult empediment, 
et pensa de faire commotion contre le duc. Amaro, VII, 42. Egli solo 
parla di questa ribellione come contemporanea dell'assedio di Palermo; 
Gui. Ar». III, ne parla dopo il ritorno di Roberto dalla Sicilia, e Ma- 
rarenna III, 2, accenna soltanto le discordia ch'erano state fra Riccar- 
do ed il Duca, e le offese fatte a questo da Gisolfo. 
* Hujus defancto Goftridi fratre priori 
Jus'patrium manibus successerat, atque nepotum 
Donec provectus soboles fraterna Richardus 
Esset ad aciatem dominandi legibus aptam. Gut. Arr. HI. 
* Et sibi concessum dicens a fratre Tarentum 
Fraterni repetit jus muneris : ipse negavit 
Reddere, quae fuerant arma superata paternis. 





Dux Petro suspectus erat, quia prorsus: eunti 
Ad fines Siculos, vires adbibere negavitisivi =, 
Un diploma dell'Archivio della Cava citato dal pe Meo nel quale 
il Conte Pietro con suo nipote Riccardo concede all'Abate Orso la 
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nemici più potenti, e confidando assecurarsi mentre 
incerle pendevano le vicende della guerra in Sicilia, 
Niuno afferma ch'egli fosse tra i numerosi signori Nor- 
manni venuti a Montecasino; si trova però fra i primi 
che si alleassero con Riccardo di Capua *, ed a questi ed 
a lui s'unirono, Amico suò cugino *, Guglielmo Harenc, 
fratello forse a Gozelino , e Abagelardo. I ribelli procu- 
rarono sommuovere tutto il Ducato, e mentre il Prin- 
cipe Capuano invadeva la Puglia occupando Canne, 
Abagelardo ed Harenc, che avevano terre in Calabria, 
v'insorgevano, e Gisolfo ne depredava per mare le co- 
ste insino a S. Eufemia?. 

Questa pericolosa diversione sarebbe tornata fatale 
all'acquisto di Sicilia dove Roberto, lasciandosi intimi- 
dire dai rumori destati sul continente, avesse abbando- 
nato l'assedio ‘di Palermo. Egli però giudicando che una 


Chiesa di S. Giorgio in Taranto porta queste note: Anno IV 2. n. 
Romani Diogeni Ss. Imper. nostro ‘mense magio. Ind. X. (1072). E 
farebbe supporre che Pieiro sì fosse posto sotto il patrocinio dei Greci. 
Probabilmente però a quel tempo Romano Diogene era morto o nom 
aveva più alcuna autorità. 

* Lo prince... fit luo avre dui frireo, est avec U fil de Piùtr, 
de liquel un avoit nom Piàlre ei l autre Falgute, et lei manda pour 
faire damage è lo duc et leverent i chastel dda fidel soc: Auxro VII, 2. 

* El à ceste liga autresi autre anemis de lo duc corrurent, c'est 
Bolalarde et Robert Arenga, et dui vont en Calabre pour offendre è 
ti cose de lo duc. ivi. Guglielmo Harenc chiama poi il ribelle. 

* Gisuiphus omnes marilimos fines a Salerno usque ad porlum, 
«qui , Fica dicitur, Arecumque, et sanciam Eufemiam, partim a Gui- 
scardo. distim pervadi audins , versua Ducem ivimicitias injecit, om- 
nesque ci adhaerentes , quos capere polerat,, confumeliis: deturpabat. 
Maat, 112. 

voL. IL UY 
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pronta vittoria sopra i Musulmani troncherebbe gli au- 
daci disegni dei suoi nemici!, continuò ad oppugnare 
la città, nella quale cominciavano a sentirsi i ‘travagli 
della fame, ed infieriva pestilente morbo *. Una flotta 
venuta d'Africa aveva tentato rompere il blocco, inve- 
stendo le galee del Duca nel tempo stesso che uscivano 
dal: porto i Siciliani a combatterle ?. Ma Calabresi, Ba- 
resi, Greci, Normanni, con sacre benedizioni e cerimo- 
nie preparati alla pugna, affrontarono arditamente gli as- 
salitori che da due lati, facendo risonare l' acre di grida 
a suoni di trombe, s' avanzavano. E dopo fiero contrasto 
Je navi Sicule ed Africane cedendo all’ urto piegarono 
in fuga 4; alcune furono sommerse, altre inseguite vene 
nero prese 0 bruciate anche al di là della catena che 
chiudeva il porto 5. Tolta alla parte del mare ogni spe- 


* Lo duc non se mua powr cette subile adoeriité, ne se parti de 
prendre Palermo, Auaro VII, 2. 
* Estoit una grant famine entre cil de la cité... Et autreri pour li 
mort non soulerrez estoit grant-pestilence et morfalité. ivi, VI, 47. 
3 Inde Panormenses Affros accire laborant 
Auxilio, quorum sibi viribus associatis 
Quod non sunt ausi terra committere bellum 
Commisere mari, Gu. Apr. HI. 
Mandat Normannir , Calubris, Barensibue , Argis 
Dux a se caplis muniri corpore Christi. 





® 


Pertida gens totam lituis sonituque tubarum 
Magnatumque replet vocum clamoribus aequor. 
Prineipio naves Affrae Siculaeque resistuni 
Nutu divino tandem cessere conciae. ivi, 

5 Ivi. 
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ranza di soccorso, lievi zuffe seguivano intorno alle mu- 
ra, meno frequenti però si facevano le sortite, quan- 
tunque i Normanni cercassero attirare fuori i nemici, 
ed investissero da vicino la città !. Finiva intanto l'anno 
1074, essendo già trascorsi cinque mesi da che Palermo 
trovavasi assediata, e crescevano le molestie della fame 
ed i pericoli ?, Roberto disponeva le macchine e le scale 
per assalire da diversi punti le mura, ed egli da una 
parte, Ruggiero dall' altra vi si accostavano *. Pri- 
mo un Arcifredo , segnatosi divotamente montava, al- 
tri due gli venivano appresso; ma giunti appena al som» 
mo s' infranse la scala, ed accorsi i Musulmani, scam- 
parono gli audaci guerrieri precipitandosi dall'alto *. 
Intenti i difensori dove l'impeto degli assedianti pareva 
maggiore, li ributtavano, opponendosi con grande fe- 
rocia ai loro sforzi. Simulati però erano i due princi- 
pali assalti, e mentre cercavano respingerli, trecento 
militi del Guiscardo per altra via, dal lato del porto, 


* Scrive Amaro che i Normanni lasciavano viveri presso le mura per 
attirare fuori i Musulmani, ed ogni di ponendoli più lontan?, facevano 
molti prigioni. 1. c. Altre fazioni sono narrato da Gut. Are. II, che 


dice, una volta gli assediati avessero respinti i fanti nemici, m una” 


sortita ; ma accorso Ruberto li ricacciò spingendosi sinto alle porte, le 
quali furono chiuse abbandonando fuori parte di quelli ch’ erano uschi 
a combattere. 

* Minar, IL, 45. En V. moix ovinchi Palerme. Amaro VI, 21. Que 
sti dice che lo nombre de li Sarraziu liquel furent occìs, et de ceuz 
qui fureit pris, et qui furent vendut non en puet estre memoire. 

3 Fist faire xilij scalle | de liquel sept en manda de nuite l'autre 
part de la citò ou estoit son frere, ivi, Muchinamentis itaque et scalis 
ad muros trascendentes artificiosissime compaginatis, Mivar. 1. c. 

4 Auro, ivi. 
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senza esser visti superavano le mura, e riuscivano ad 
aprire una porta !. Per essa entrarono i Normanni, e vi 
8'innalzò poi accanto una Chiesa sacra a S, Maria della. 
Vittoria; onde aggiunse la leggenda , che la Vergine 
stessa ivi apparsa nel furore della pugna ai suoi fedeli 
la schiudesse ?. Si spandevano intanto i vincitori per 
le vie della Kalesa, saccheggiando ed uccidendo *, ed i 


+ ' Al fist drecier l'eschielle de l'autre part, el comanda è li sien 
qui saîllisent qu il ouvrissent la porte, ivi. Cum latenter ingressus ; 
em altera parle, qua videlicet novalis ezercitus adjacehat... A parte, 
qua minus cavebant, vacillatur. A Guiscardensibus scalis apporitis 
siuros ascendilur. Marat. 1. c. E poichè lo stesso Cronista dice che 
Roberto comandava i Pugliesi ed È Calabresi, questi sarebbero prima 
entrati nella cità, Dalla parte della Kalesa era una sinuosità che sere 
viva da porto principale e da arsenale. Groca, Numen, ap. de Garco- 
nio, Monso , p. 212. 

* Matar. I, c. Amato ivî. Di questa porta, detta anche della Vittoria, 
rimane qualche vestigio nou molto lungi da quella che si chiama porta 
dei Greci. Sulla Chiesa dicesi posta questa iscrizione : Roberto Panore 
mi Duce et Siciliae Rogerio Comite imperantibus, Panormitani cives 
oò vieforiam habitam hanc aedem L. Mariae Victoriae sacraruni. An. 
Dom, 4074. Iveners Ann, ad an. La voluta apparizione della Vergine 
è riferita dal P. Gastano SS. Sic. T. HI, 286. Moncitone Palermo 
divoto, cc. P 

5 Urde nova capta veteri clauduntur in urbe. Gui. Ave. Ill. Pa 
normifani defusi hostes a tergo infra muro: cognoscentes interiori urbe 
refugium petendo sese vecipiunt. Marat. 1. c. Et levèrent les coses de 
li palen, el partirent li enfont por lo servir, el la mollitude de ti 
mort covroit la terre. Amato l. c. Fazzeto Dec. Il, ed altri chiamano 
nuova la ciuà presa, antica quella dove i Musulmani si ritirarono, e 
sembrano così contradire al Grograro Numensr, cd al FaLcanno , che 
descrivendo Palermo dicono città antica la #alesa; ma il nome d'antica 

_lo fu dato posteriormente , quando la Palepoli venne rinnovata. Mon: 
801, e, 
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Musulmani sorpresi alle spalle, cadendo già il giorno , 
abbandonati i borghi, si ritraevano nelle munizioni della 
interna città. Ma nella notte tenendosi ciascuno nella 
parte occupata, cominciò, dentro al recinto ove s'erano 
gli assediati raccolti, a muoversi a sedizione il popolo. 
I cristiani rimasti sino allora in condizione servile, pre- 
sero insieme consiglio di scuotere il giogo degli infede- 
li, e quelli che tra essi si trovavano armati per la dife- 
sa, 8'insignorirono di una torre che tenevano in custo- 
dia. V'accorsero di lor gente molti schiavi, e gridando: 
libertà, libertà, soffrirono in aiuto ai Normanni 1. Que- 
sto accidente, che altri vuole avvenuto innanzi, scri- 
vendo, che furono gli insorti quelli che aprirono una 
porta a Ruggiero per segreto trattato, vinse la pertina- 
cia dei Musulmani. E venuto il giorno iaviarono due 
Kadi ed i principali fra gli Sceicki a rendere la città , 
ponendo per condizione che sarebbero rispeltati nella 
fede, e vivrebbero secondo lor legge *. Giurati i patti vi 





* Noz tumultum derimit. Mauar, I. c. Il Fazzanto L. c, narra que 
sta conginra dei Cristiani, ed a Iéro attribuisce l' entrata dei Normanni. 
Alcuni storici Siciliani vorrebbero confermare il racconto con le parole 
di Marar, Il, 4: cc redellantium in urbe Christianorum adjuti, ma 
non si leggono nell'edizione del Munsront, fatta su quella precedente 
del Caruso. Faarc, Banomo de Mafest. urb. Panor. L. T. e. 99, ri 
ferisce un diploma dato în Traina ove è narrato il medesimo fatto, ma 
sembra apocrifo. Forse lo stesso intese dire Amaro : i commènoerent 
contre celle antigue Palerme contraster cil de la cité, 1. c. Del resto 
la testimonianza del Fazzewio non si vuol ripudiare, e può concordarsi 
con la diversa narrazione. E che i Gristiani dell'isola aiutassero la con- 
quista Normanna , si desume anche da altri Inoghi del Manaremna La il, 
15, 47, 18 ce. 5 

2 Dui Cayte alèrent devant loquel avoient l'ofice laquelle avoient 
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entrò prima il Conte e prese possesso delle mura e delle 
torri, s quattro giorni dopo, nel dieci gennaio del 1072 !, 
preceduto da mille cavalieri, insieme alla moglie, ai 
fratelli, ed:a Guido di Salerno suo cognato, il Duca 
trionfalmente si condusse nell'antica Chiesa Episcopale 
che mutata in Moschea, tornava ora al culto di Maria. 
Ivi l'Arcivescovo Nicodemo , Greco di patria e di rito, 
che la tolleranza dei Musulmani aveva lasciato nella 
Chiesa di S. Ciriaca *, restituito alla dignità della sede, 
benedisse ai vincitori. 


Hi antique, avec autrex gentilhome, li quel prierent ‘o conte que ans 
nulle autre condition ne convenanco doie recevoir la cits. Amaro ivi. 
Cuneta duci dedunt, se tantum vivere possuni. Gun. Ar, LL e. 

Anche il Nowaini dice che non si lasciasse ai Musulmani: negue bal- 
neum, neque officinas, nec molendina, nec furnos. Ma più conforme al 
vero è il racconto di Maturenna logem suam nullatenus se violari. 

* Amaro dice che Palermo fu presa en Za nafivité de Tohu-Crist, e 
che il Conte. segnati i patti della resa vi entrò con i suoi casalieri, 
regarda par la cité et ordema, et l'a fait sécure, et puîz retona è 
son frére, 1. e. 19, 22, E si accorda col Matar. che pone la fue 
dell'assedio nel 4074, Ma Luro, là Cron. Baev. Nom. e l'Jen. Ban. 
segnano l'entrata di Roberto al 1072, e nel primo e nel secondo per 
errore si lesse Mense Junii dis 40, mentre nell'ultimo è seritio con 
data più certa Y die infran. mon. januar. Lo parole di Amaro spie- 
gano questa differenza; nel 25 decembre la città fu presa, ma nel 10 
gennaio Roberto vi entrò, ed i Pugliesi del sno seguito diffusero nella 
patria loro questa data. Che Guido di Salerno fosse presso il Duca, lo 
afferma Amaro, e si deduce dai versi di Aramo seritti in suo onore. 

Siciliam tellus Arabum miratur acervum 

Quos tuus ipse dedit ensis et hasta necis. Ucuz. It. Sac. X, 74. 

® Notione Grascus. Masar. l: c. Nicodemo lu chiamano una bolla 
di Calisto H, ed un diploma di Ruggiero. Pina, Notif. Ecc. Panor. 
T. 1, Axaro ivi, 20, aggiunge che dalla Chiesa alcuni buoni Cristiani 
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Più che quattro secoli era durato il dominio dei se- 
guaci di Maometto nell'isola, cadeva ora nel tempo 
stesso che i Bizantini erano in tutto espulsi dalla Ca- 
labria e dalla Puglia, e le città Lombarde scuotendo il 
giogo feudale dei Vescovi, infievolivano la dipendenza 
dagli Imperatori Tedeschi. Questa diversa mutazione , 
dissimile nei modi, concorde negli effetti, che solle- 
vava dalle Alpi alla Sicilia le generazioni indigene con- 
culcate, non seguì nè per impulso, nè per virtù, dei 
Pontefici e dei Normanni. Fu un rivolgimento sponta- 
neo e fatale, apparecchiato dalla corruttela e dalla de- 
cadenza delle stirpi signoreggianti , dal lento e costante 
risorgimento dei vinti, nei quali si fecondavano i germi 
della nuova vitalità nazionale. Le oscure vicende della 
riscossa nascondono gli sforzi di quel volgo senza nome, 
che partecipò alla lotta contro i simoniaci, i concubi- 
narii, e le investiture; che insorse in Puglia ed in Ca- 
labria, ed aiutò Roberto e Ruggiero nell'acquisto di 
Sicilia. I Normanni ed i Papi entrarono in quelle con- 
tenzioni, le secondarono, le volsero a proprio vantaggio; 
ed a misura che prevalse l'audacia degli stranieri, 0 la 
autorità della Chiesa, sursero Principati o municipali 
reggimenti. Fra le ultime e disperate resistenze delle 
signorie che cadevano, la duplice influenza divenne più 
efficace; e cercando ordinare in conformità degli intenti 
proprii la politica società, che doveva nascere dalle 
ruine delle precedenti dominazioni, furono inevitabili 
contrasti tra l'una e l'altra. 


uirono la -roîz de di angle ef moult dous chant... et appart alcune 
foiz enuminee de la lumire de Dieu. 
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Poco dopo l’ ottenuto trionfo gli abitanti di Mazara, ve- 
dendosi minacciati, inviarono a promettere tributo !; ed 
il Duca ritenendo per sè l'alto dominio dell’isola, e 
la diretta signoria di Palermo, di Messina, e Val di De- 
mona, investì il fratello delle rimanenti città acquistate 
e da acquistare, con titolo di Gran Conte di Sicilia, 
rifermandogli le terre di Calabria ®. Rimanevano anco- 
ra in balla dei Musulmani, diverse città e castella, alcu- 
ne usurpate dai Kaid, altre dai presidii Africani. E con- 
tro questi, più temuti, si ponevano ai confini presso 
Castrogiovanni , Serlone nato da un figliuolo di Tancre- 
di d'Altavilla del medesimo nome *, cd Asgot di Puteolis 
congiunto al Duca per sangue, concedendo ad entrambi 


* Quant il sorent que Palerme s'estoit vendue, pour paor qu il 
vrent donnèreni la cité è lo duc, et lui promisirent de donner cha- 
scum am tribut. Amaro ivi 21. 

* Donna è son frère lo conte Rogier toute la Sycille , se non que 
pour dui riserva la moitié de Palerme, et la moitié de Messino et la 
moitié de Dembde, et li conferma la parte de Calabre laquelle avoit. 
ivi. Leo Osr., II, 46. N Matar. al quale è da prestare più fede perchè 
scrisse nella corte istessa del Conte Ruggiero, dice che Dux cam in suam 
proprietatem retinens, et vallem Deminal caeteramque omnem Siciliam 
adguisitam, et suo adjutorio, ut promittebat, nec falso adguiren- 
dam, fratri de se habendam concessit. |. c. Il Canuso ed il Munaroni 
tennero la medesima opinione, che il Duca si riserbasse il dominio di 
Palermo e Messina. Che ritenesse anche l'alta sovranità di tutta l'isola 
appatisce dai diplomi nei quali prenda il titolo di Due Italiae, Calo- 
briae, atque Siciliae. Monum. Reg. Neap. Arch. T. V, p. 98,99, 
ce. Totius Apuliae, Calabriae atque Siciliae Ducem, Leo Ost. HI, 40. 
Gunsone L. X, c. 2. 

1 Suo padre Serlone non venne mai in Italia, prese parte invece alla 
conquista d'Inghilterra sowo Guglielmo il Bastardo, Catalog, de Bron- 
Pro. Gavmmea D'Anc, p. 75. 
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ampii possessi !. Prendeva stanza Serlone a Ceramo per 
tutelare le conquiste dalle nemiche incursioni , e fron- 
teggiare Castrogiovanni; ma lasciandosi ingannare da- 
gli Africani, ne fu ucciso a tradimento. Era tra essi 
nella città un duce chiamato Brahen ®, il quale aveva 
intelligenza con Serlone e volle farsi suo fratello d'armi; 
poi simulando grande amicizia gl’ inviò doni ed avvisi 
si guardasse , perchè in un giorno designato uscirebbe- 
ro sette Arabi a predare sulle sue terre. Serlone spre- 
giando lo scarso numero dei nemici, in quel dì fu a cac- 
cia con poco seguito , e s'avvenne,nei predoni, e questi 
fuggendo lo trassero in un'agguato ove erano settecento 
cavalieri e due mila fanti. Circondati da ogni parte , si 
raccolsero i Normanni sopra una balza, e disperatamen- 
te difendendosi furono trucidati, eccetto; due soli, che 
infingendosi morti scamparono 9. Il luogo si chiamò dopo 
rupe di Serlone, e del suo cuore, dicesi, si pascessero i 
Musulmani , inviando in Africa i mozzi capi degli ucci- 
si *. Piansero tutti il erudele eccidio; ma il Duca non si 
fermò a vendicarlo, e nella primavera si dispose a lascia- 
re Palermo. Fece munirvi una torre, e vista in mezzo 
ai suntuosi palagi le deserte rovine di una Chiesa altra 


- * Apud Ceramum morabatur ad tuendam provinciam ab incursibue 
Arabicorum qui apud Castrum Johannis ca lempestate morari dice- 
Bantur... Nam et medieta» totius Siciliae ex contensu Ducks et Comi- 
is suae sorti, Arisgoligue de Putoolis inter 26 dividenda cesseral, 
Matar. ivi 46. 

* In altri cod. del Matar, si leggo Braclem, ed il Fazzento 1, c, lo 
chiama Brachino. 

3 Marar. HI, 46. 

è lei. 
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volta dedicata a Maria, impose che splendidamente si 
riedificasse !. Poi chiamati gli Sceicki ed i principali 
cittadini, enumerò gli spendii fatti ed i danni sofferti in 
quella guerra; e volle che-di tutto il rifacessero. E ri- 
cevuti così molti doni e molto danaro, tolse seco ostag- 
gi*, ed alcune porte di ferro e colonne marmoree che 
fece condurre nella città di Troia ?. 

Lasciata una parte dell’ esèrcito al fratello sbarcò a 
Reggio, ed ivi rinviati i Greci e Stefano Patriano che 
avevano presa parte alla spedizione *, si preparò a pu- 
nire gl'insorti. Ordinò , invano opponendosi i cittadini , 
si costruisse una fortezza nella città di Rossano 5, ove 
erano numerosi i Greci, e convocata poi in Melfi un as- 
semblea vi chiamò i Conti *. Il ribelle Pietro n rifiu- 
tò intervenirvi e dichiarando non dovere alcuno omag- 
gio, si rinchiuse in Trani ”. Senza curarsi delle corre» 


1 Deinde vero castello firmato, et urbe pro velle nuo. Matar, ivi 45. 
Fist ume fort roche ct lo fist bien garder... Vit graudissima pala de 
U Sarazin, entré liquel vit l' églize de Saini-Marie è la manière d'un 
d'un four... et moult honestement le fist rèhédifer. Auro VI, 23. 

* Puiz clama cil de le cité, et lor conta et dist lo damage qu'il 
avoît rece, et lor dist lo nombre de li cheval que il quot perdu... 
Et allora et moult de domps et moult de monnoie, et rechut pour 
ostage li fili de li meillor home de la terre. ivi. 

3 Portas ferreas et columpnas marmoreas quam plures cum capi- 
tibus. ec. Row. Saura. ad an. 

4 Gun. Are. IN. Dalla resa di Palermo all'assedio di Traui urascor 
se quasi un anno, sembra perciò che alcuni.mesi s’ intrattenesse il Duca 
in Sicilia e che nella primavera tornasse sul continente. 

5 Doleritibus urbicolia castellum firmavit. Murat. HI, 2 


$ Gu. Arr. ivi. 
7 Intraverunt primo Normanni Trano in vetava Epiphaniae cum 


Petrono Comite. Luro 4075 
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rie degli altri congiurati 4, il Duca Roberto condusse 
nei principi del nuovo anno 1073 le milizie e la flolta 
contro quella città , dopo Bari estimata la maggiore che 
fosse in Puglia 3. Il Conte Pietro ed Ermanno fratel- 
lo d'Abagelardo l'avevano munita incitando i citladi- 
ni alla difesa; pure dopo quindici dì d’oppugnazione, 
il popolo insofferente dei travagli dell'assedio , obbligò 
il presidio a renderla, o nel secondo giorno di febraio 
vi entrò il Duca ?. I ribelli patteggiata libera l'uscita, 
ricoverarono in Andria; ma gli aiuti invocati dai Greci 
mancavano, e le città intimidite dalla dedizione di Tra- 
ni, ne seguivano l'esempio. Bisceglie e Giovenazzo sog- 
gette l'una a Pietro, l’altra al suo cugino Amico, sot- 
traendosi al loro dominio si davano a Roberto *; più 
pertinace resistenza opponeva Quarato , e fu necessario 
investirlJa con regolare assedio. S' inviarono perciò a 
prendere le macchine rimaste intorno le mura di Tra- 
ni *, e la scorta che le conduceva, sorpresa da Pietro 


* Non se cura de choses petiles, més cerca de metre main af citéa 
de lì plus grant. Amaro VIH, 2. 
» .... praeelari nomine urbem 
Divitiis, armis, et multa gente repletam. Gu, App. ivî. 
Dux obsedit Trano per terra et mare in mense Jon. Tax. 4073. 
Luro, ad an. ‘ 
3 Qu estoient li fill de Pierre et Hermanne. Amaro |. c. Herman. 
nissm comilem frafrem: Abagelardi. Matar. IM, 3. Gui, Arr, 1, è; Ion, 
4 Poscit cum soeîis, ut liber abire sinatur 
Sic que duci fieri concessit dodilionem. 








Se Juvenacenses dedunt et Buxilienses 
Boxiliae Petri fuerant Juvenacus Amici, Gui. App. ivi, 
5 Amaro VII, 2, 
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ed Ermanno, sarobbo rimasta prigioniera , senza un im- 

preveduto soccorso. Guido fratello di Gisolto di Saler- 

no, ma fedele seguace del Duca *, Raul nipote di que- 

sto, e Goffredo Ridello *, sospettando forse l'agguato , 

riel recatsi con una schiera di cavalli verso Trani si scon- 

trarono nei nemici, Rinnovata la zuffa; furono presi 

Pietro ed Ermano, e ritenuti in carcere l'uno a Trani, 

l’altro a Rapolla. Cadeva con essi la ribellione in Pu- 

glia; Quarato, e poi Andria si arrendevano , ed innanzi 

a Cisterna, più forte luogo , esposto Pietro sopra un 

graticcio di legno, i suoi militi cedevano ®. 

Allora anche Riccardo ritraevasi da Canne in Capua; 

e volendo abbattere in lui il principale sostegno di 

quei moti, Roberto veniva ad assalire Lacedonia, che 

apparteneva al nipote del Principe chiamato col mede- 

simo nome 4. V'era nella città Giordano, e difendevala 

strenuamente; ma Riccardo suo cugino, ignorando l’as- 

sedio, mentre vi si recava con alcuni cavalieri cadde in 

potere del Duca, e gli si dichiarò vassallo, ricevendone 

l'investitura delle sue terre 5. Congiunse anche le pro- 
' Ivi, 3. 

É inesplicabile coma Goffredo Ridello , se è lo stesso che fu 
investito dal Principe Iiceardo di Gaeta si trovi ora col Duca sio ne- 
mico, e prenda parte anche in prosieguo nella guerra contro il suo 
diretto signore. 

3 Auaro ivi, 5,4. Gui, Av. TI, Firent une grate do baston ou de 
punchi, ct la metoient. Piàtre loîé. ivi. 

* 4 Et quant lo prince Richart vit la puissance de Dieu contre lui 
il laissa Canne et retorna è la securissime cité de Capua. ivi. Lo due 
Robert vauloit tochier lo chef de cest malice... et ala e mist siégo de- 


vani la cité de Cydonie , ow estoit Jordain, ivi 3. 
* Et fu fait son chevalier de lo duc, et son homine. ivi. 
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prie milizie per oppugnare Canne, dove era rimasto un 
presidio di Ermanno, ed essendo sforzata la città, e 
mancando d'acqua, non si sostenne lungo tempo !. 

Quetavasi così in parte la sedizione; ma sconvolta 
era ancora la Calabria, in armi il Principe Capuano e 
Gisolfo. Roberto tornato in Trani ponevala nella imme- 
diata sua dipendenza, restituiva però gli altri possessi 
@ la libertà a Pietro *, piultosto a togliere ogni seme di 
fermento, che per generoso impulso. E prima che dei 
maggiori nemici prendesse vendetta, infermatosi delle 
sofferte fatiche, ed aggravandosi il male fece condursi 
in Bari 9. 


+ Certui Richart fu conjoint avec li chevalier de li due, ala li duc 
euvers Canne... en brief. temps fu prise pour defaît de aique... Ds. 
dens la cité avoil moult de chevalier de Hermande. ivi, 6. 

* Solvitar, et recipit quem perdidi, omnia Petrus 

Liber abit, solo Trani privatus honore. Gua, Arp. III. 

® Pint en tante dibilità que partout se disoit qu'il etoit mort. Et 
por ce que il crioit qu'il lui alégervit de 1a maladie sem ala è Bar. 
Amaro ivi, 7. 
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Insino alla primavera del 4078 si erano protratte le 
fazioni della guerra in Puglia, e cessato il contrasto , 
nell'aprile moriva Alessandro II. L'influenza che i Pon- 
tefici avevano avuta sulle fortune dei Normanni, cre- 
sceva ora l’aspettazione, poichè era acclamato succes- 
sore Ildebrando, che fu Papa Gregorio VII. Monaco e 
Cardinale per oltre venti anni la Chiesa sì era retta ai 
suoi consigli 1, e sollevandosi ogni giorno in maggiore 
autorità il Pontificato , aveva quasi sconosciuto il pre- 
dominio dell’Imperio Germanico, depressi i potenti pa- 
trizii della Campagna Romana, poste in atto le sue pre- 
tensioni di primato sopra i Vescovi, tentata una riforma 
della interna disciplina, che doveva costituire l'eccle- 
siastica gerarchia, e collegare il clero in una sola casta. 
Aveva ricongiunto il mezzodì nell'osservanza del rito La- 
tino, abbattuta l'autonomia della Chiesa Milanese, 
spenti sul nascere gli scismi. Ed acquistato Benevento, 
concessa l'investitura dei loro dominii ai Normami , 
fuori l’Italia rinnovava vaghi diritti di supremazia sul- 

* Pos scitis, quia a diebus domni Leonis Papas Hic est Hildebran- 
due, qui sanciam Romanam Feclesiam ezaltavit et civitatem istam 
tiberavit. Bono, L. VII 
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l'Inghilterra e la Spagna. Cinque Papi si erano. succe- 
duti, e ciascuno aveva mostrati i medesimi intenti; per- 
chè accanto ad essi un uomo solo avvalorandone le ope- 
re con la sua pertinacia ne rendeva immutabili i propo- 
siti. Ed ora quell'uomo stesso era chiamato a prose- 
guirli in nome proprio, a compiere l'impresa iniziata ; 
nella quale crescendo l'energia dell'impulso si doveva- 
no ravvivare le resistenze !. 

Grandi erano ancora i pericoli della lotta, quando 
fu costretto a prendere il governo della nave « travol- 
» ta da venti furiosi, dall'impeto dei turbini e dei flut- 
» ti, errante in mezzo agli scogli nascosti 3. » Nel tem- 
po che mancava Alessandro , il malanimo d'Arrigo IV 
s'era fatto più manifesto ; riaccendevasi in Lombar- 
dia l’episcopale opposizione ; nella Toscana le nozze tra 
Matilde e Goffredo Duca di Lorena, figliuolo del defun= 
to Marchese Gotofredo, rendevano meno sicura l' ami= 
stà col Pontefice; a mezzodì diveniva troppo potente 
Roberto ?. Ma Gregorio VII non s'arretrava innanzi agli 


+ Episcopi Galliarum protinus grandi serupulo permoveri corperunt, 
ne vir vehementis ingeniis et acris erga Deum fidei disirictius cos pro 
negligentiis suis quandoque discuteret. Launenr. Scanr, ap. Penta, Vi 
Seript. 

* Navem inviti ascendimus, quae per undosum pelagus violentia 
ventorum, et impelum durdinum et fluclibus ad aera wique insurgene 
tibus în incerta deficitur saris occultatis. cc. Epis. ad (iuill. Reg. 
Agi. Cono. T. XX, p. 446, 

3 Secondo la Cronaca dell'Abate Wsrencense, Alessandro Il prima 
di morire aveva chiamato Arrigo : ad salisfaciendum pro Simioniaca 
hacresi, aliisquo nonnullis. Erlembaldo nel 4072 aveva fatto eleggere 
dalla sua fazione il chierico Attone come Arcivescovo contrepponendolo 
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ostacoli. Ad Arrigo notificò la sua elezione , all’ Aba- 
te Desiderio ed al Principe Gisolfo di Salerno scris- 
se subito invitandoli a recarsi in Roma, certi come era- 
no del suo amore, e della fiducia riposta nella loro 
prudenza‘; benevoli parole rispose a Goffredo di To- 
scana ®, Continuando intanto l’infermità, Roberto ridu- 
cevasi allo stremo della vita; e la moglie Sighelgaita a 
prevenire le turbolenze, faceva giurare fedeltà dai prin» 
cipali Conti al suo figliuolo Ruggiero , escludendo Boa- 
mondo natodalla ripudiala Alverada. Abagelardo tentava 
far valere i suoi dritti alla successione *; e d'ogni dove 
si annunziava che il Duca era morto. E la mendace noti- 
zia giunse in Roma, celeramente al nuovo Papa , il qua- 
le indirizzandosi alla creduta vedova le scriveva: « Un 
» irreparabile e grande dolore è turbata la Romana 
» Chiesa, quello della morte del suo carissimo figliuolo 
» Roberto. I Cardinali ed il Senato commossi al danno , 


a Gotifredo, Ma insorti i seguaci di questo assalirano Auone, obbliga- 
dolo ad abdicare. Anno. Rist. Med. L. IL, 25. L'epoca delle nozze 
fra Matilde e Goffredo o Gozelone il Gobbo figlio del suo patrigno è 
ihcerta ; ma fu precedente all'elezione di Gregoria VII. Il nuovo Mare 
chese di Toscana si dichiarò in prosieguo fautore d'Arrigo. 

+ Tu quiem ipse quanfocims ad nos venire non pracfermittas, qui 
quantum Romana cecleria în te indigel et in prudentia tua fiduciam 
habeat, non ignoras, Epis. ad ab. Desid. VIII Kal, maii ind. XI. 
Conor. T. XX p. 61 e 62, Nel modo stesso, € nel medesimo di scri 
veva a Gisolfo, 

* Hoi, p. 67. 

» Tuit le chevalier normunt se assemblerent st ealurent pour: lor 
seignor Rogier lo fils de lo duc, et lui furrent.... fors tant. solement 
Halalarde qui lo contredist , lequel refusa de estre son chevalier, quar 
il vonloit estre hawcie em celle honor. Amato VII, 20. 
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» veggono venir meno in.lui il'sostegno della pace. Ma 
‘» perchè sappia la tua nobiltà quanto affettuosa e sin- 
» cera era.la papale benevolenza verso tuo marito, di. 
» sponi il suo figlio a volere per investitura della Chiesa 
‘a ritenere quelle terfe, che di consentimento 6 per ma- 
» no della. Chiesa; il padre aveva ricevute dal nostro 
» antecessore !. », pi 

Gregorio VII non si dichiarava avverso agli Altavilla; 
ma offriva il suo patrocinio a Sighelgaita, perchè que- 
sla dobitando-degli emuli che sarebbero surli a conten- 
dere ‘il Ducato-al figliuolo, lo incitasse a riconoscere la 
sua supremazia; e pervenuta la lettera a Roberto, quando 
Ì'acerdità del malo era stata vinta, rispondeva ringra- 
ziando, impegnandosi a-rimaner fedele ®, Ma delle pro- 
teste non appagavasi il Papa, e più sicuro modo d’in- 
frenare i Normatni gli parve rannodare l' amistà con 
l'Imperatore d'Oriente , e premunirsi di un'alleanza se- 
condo gli eventi necessaria. Due frati erano' giunti in 
Romarecando da parte di Michele VII congratulazioni e 
profferte. Dicevano le credenziali a voce riferirebbero 
particolari messaggi, s'affidasse'in essi sicuramente il 
Pontefice. Questi però dubitando , reseriveva « trattati 
è di tanta importanza non volersi per mezzo di simili 
» negoziatori condurre, invierebbe il Patriarca di Vene- 
» zia, devoto ad entrambi, perchè meglio apprendes- 
» se la sua mente, intorno a ciò che in segreto i le- 
» gati avevano detto, e intorno al modu come altua- 


* V. Doc. VII, 
* Rendi gràce è lo pape et li promist de lo servir fidelement. Aun- 
mo VI, 8. di 
VOL. It. o 12 
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a re le promesse. Intanto ricordasse, la concordia tra 
» i suoi predecessori e la Romana Chiesa essere stata a 
» quelli ed a questa utilissima, come di grande danno 
» la vicendevole nimistà !, » Questa lettera era scritta 
nel giugno; nè di quell’ambasceria più oltre si trova 
cenno, 0 che mancassero gli accordi, 0 che fallissero 
per altre cagioni; e nel mese slesso il Papa consenten- 
dolo Arrigo era consacrato. Durava in questo mentre la 
tregua fra Roberto ed i suoi nemici, perchè sebbene 
egli fosse risanato , adoperandosi Gregorio alla pace, lo 
aveva richiesto di venire a S. Germano * per incontrarsi 
con lui. Il Duca si soffermò con l'esercito a Rapolla ai 
spettando il tempo designato; ma nei primi giorni d’ago- 
sto seppe che mutando consiglio il Pontefice era venuto 
a Benevento 3. Rimanevano ivi i due Principi Longobardi: 
Landolfo Vie Pandolfo IV. H timore che la città cades» 
se in mano ai Normanni, aveva indotto Nicolò II a ri- 
conoscerli, appagandosi dell'alto dominio; ed erano ora 
riconfermati rinnovandosi i patti della investitura #. Si 


1 V. Doc. WIL È 

» Comanda è lo légat que il tornast arière et die é lo duc que l 
virigne parler è lui è la cité de suint-Germain... asembla ses cheva- 
Ger ed garni de grant ezercit, et r'en ala è Rapalle, et atende lo 
message de lo pape. ivi, 9. % 

3 Et lo pap: mua sentence, et manda fréve Désidère «abbi, qu'il 
devist venir è Bonivent ou il pape estoit venut. ivi. 

4 Fra le condizioni della investitura data dal Papa si legge: Fel st 
in aliquo quaesistet minuere pubblicam rem Beneventanam , aut alte 
quam indo abique nutu Popae alici fecisset investitimem; vel si 
aliguo invenerit studio cum' aliquo hominem inius vel foris Civita 
tem... amitta! suum honorem. XII die entr. mente augusti. Conc. XX, 
pi 78. 


Google 


—179- 


recò poi l'Abate Desiderio presso il Duca, e questi condu- 
cendo una parte delle sue milizie accampò fuori Bene- 
vento; nè per reiterate istanze volle entrarvi sospettando 
dei cittadini '. Pregava umilmente: venisse il Pontefice 
non a Roberto, ma al fedele vassallo, e contrastando in 
questo modo , si separarono con grande discordia ed 
ira *. Ma che fossero altre differenze ignote o taciute 
dai Cronisti, apparisce da una lettera poco dopo soritta 
dal Papa al Milanese Erlembaldo, nella quale confor- 
tandolo a perseverare nella resistenza contro i simonia- 
ci, ed esponendo i suoi rapporti con l' Alemagna con la 
Toscana e col mezzodì, dice: « 1 Normanni i quali in 
» dispregio , e con pericolo della Repubblica e della 
» Chiesa, meditavano ridursi ad unità , persistono osti- 
» natamente in quella perturbazione nella quale li rin- 
» venimmo; nè pace avranno senza nostro volere. Pe- 
» rò se la discrezione nostra alla santa Chiesa 1’ avesse 
» creduto utile cosa, essi umilmente sarebbero venuti 
» a sottomettersi, e ad esibire la consueta riverenza 8, » 

* IL saînt père pape manda messages è lo duc que il doie venir è 
dui, et lo duc pour garder svi de la malice de cil de la cité proia lo 
pape que non venist è lui come è Robert, més a sa fidelità. Au: 
mo, lc 

* En encontinent discorde fu entre cauz, et male volonté et grant 
dre ivi +» 

3 Nam Normannis, gui ad confusionem et perfculum Reipublicae 
et S. Ecclesiae unum fieri meditabantur, în perturbalione , in qua 
eos invenimua, nimis ostinafe perseverant , nullo modo, misi nobis 
volentibus, pacem habituri, Si enim , discretio nostrae sanctae Eccle. 
siae utile approbaret ipsi tam se nodis humiliter subdidissent, et et 
quam solent reverentiam echibuissent. Capune V. kal, Oct. ad Herlem- 


daldum Mediolanensem, Conc. p. 81. 
. 
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Queste parole lasciano pienamente intravedere, che le 
dissensioni dei Normanni erano incitate dalla Curia Pa- 
pale, per opporsi ad una temuta unità, nella quale si 
designavano gli ambiziosi pensieri di Roberto, Mantenere 
l’Italia del mezzodì divisa in piccole signorie gareggian- 
ti; perpetuare l'emulazione tra il Principato di Capua 
ed il Ducato di Puglia; fra i Longobardi degli Abruzzi 
di Benevento e di Salerno ed i Normanni; costituire 
arbitra di quelle gare l’ autorità dell’Apostolica Sede, 
era il segreto scopo che proponevasi il Papa. È poichè le 
mire del Guiscardo si volgevano a compiere le conquiste 
riunendole in un dominio, in entrambi essendo la me- 
desima sagacia e la medesima ostinazione nei propositi, 
difficile troppo diveniva il concordatsi. I fatti meglio pa- 
lesano i sospetti del Pontefice; rotte le trattative, recava- 
si a Capua per dar favore a Riccardo ed indurlo a strin- 
gersi in alleanza con lui, e con Gisolfo !. Lo investiva 
del Principato, lasciandosi promettere che per le terre 
di S. Pietro pagherebbe annuale tributo, e' ad Arrigo, 
ove ne fosse richiesto, giurerebbe fedeltà secondo gli 
ammonimenti ricevuti, e salva sempre la fedeltà do- 
vuta alla Chiesa, aiutando l'elezione del Pontefice se- 
condo il consiglio dei migliori Cardinali ®. 


* S'en ala @ Capue pour donner favor è prince Riebart, loguel 
estoit anemi de lo duo Rabert... Lo pape avec lo prince Richart firent 
forme et grant amislié ct ligue, et qutresi avoll fait de Solerne, el 
cherchoient tout coment il porroient chacier lo duc de son honor, Aua- 
10 VII, 40, 42. Sciat prudentia tua nos Deo miserante sanos et lae- 
tos, nom sîne sanciae Ecclesiae ulilitate apud Capuam demorari. 
Scrive così Gregorio ad Erlembaldo, Z. c. 

* Pensionem de terra S. Petri... sicut. statutum est, recta fide st 
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Rimasto oltre un mese in Capua, sul finire di novem- 
bre ! tornava il Papa a Roma per altendervi agli appa- 
recchi della lega. Perchè a prevenire le ostilità, Rober- 
to richiamato il fratello di Sicilia, invaso il Principato 
di Capua ed occupato Venafro, facova ribellare a Rie- 
cardo i figli di Borrello , Conti del Sangro ?. Questi gui- 
dando i nemici ad assalire e devastare i luoghi indifesi, 
volteggiarono scorazzando dai dintorni di Capua sino a 
Tagliacozzo, ‘spargendo dovunque gli incendii e le ra- 
pine 3. Quindi varcato il Garigliano, il Duca costringeva 
per forza gli abitanti delle vicine città a dichiararsi suoi 
vassalli; solamente rispettando le terre della Badia Cas- 
sinese Traetto e Suio gli si resero prima di essere inve- 
stite, e pròstarono omaggio al Conte Ruggiero che ne fu 
riconosciuto signore *; Aquino fu assediata, e si tentò 
prenderla per un acquedotto, ma la sorpresa fallì. Dei 
Conti Longobardi che innanzi l'avevano posseduta, Ado- 
nolfo e Landolfo rimasero fedeli al Principe Capuano ; 


debo, ut illam S. R. annualifer habeat Ecclesia ..... Regi vero Hen- 
rico, ut a te admonilus fuero, vel a tuîs successoribua , jurabo fi- 
delilatem, salva tamen fidelitate R. E..... secundum. quod: monitus 
fuero a melioribus Cardinalibus..... udjuvato , ut Papa eligatur. — 
Actum Capuae VII kalen. ( al. XVII ) et. Ind. XIL Conor. XX, 
pag. 78. 

* Epis. XII. Kal. Decem. Ind. XII Cosc. XX, 87. 

* Coment prembrement vint à Benafre, li All de Burele  liguel se 
estoient partut ‘de la fidelité de U prince, lui vindrent pour nuire, 
et firent convenance ensoble avec le due. Amato, VII, 40. 

3 Ivi 

A Cil de la cité de Trajette et de Sule donèrent la cité è lo duc 
avant qu'il venist è cana, et rechurent pour seignor lo frire de lo 
duo Rogier. ivi, 
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Pandolfo e Lando s' unirono agli assalitori, e giurata 
obedienza a Buggiero lasciarono introdurre suoi presi- 
dii nei castelli di Vicalba e d'Isola 1. Nel primo fu posto 
Roberto di Grentmesnil allora Abate di S. Eufemia ®, 
nemico a Riccardo, gli altri furono forniti di milizie, 
perchè molestassero Aquino. E sopraggiunto il verno si 
ritrasse il Duca insieme al fratello in Puglia ricondu- 
cendovi l’esercito. 

Mentre ferveva questo incendio di guerra nella Cam- 
pauia, il Papa tornato in Roma ? si adoperava a congre- 
gare un'armata, e ad estendere la lega stabilita con 
Gisolfo e Riccardo Nei primi giorni del gennaio 1074, 
chiamava presso di sè là Contessa Beatrice e sua figlia 
Matilde +, e poco dopo scriveva al Conte di Borgogna, 
perchè si disponesse a venire in difesa della libertà del- 
la Chiesa ed ai servigi di S. Pietro, siccome al suo pre- 
decessore Alessandro aveva promesso. Pregavalo v' in- 
ducesse anche il Conte di S. Egidio, Amedeo figliuolo 
d’Adelaide di Savoia, e quanti altri erano fedeli all'A- 
postolica Sede. Fra questi enumera il suocero di Ric- 
cardo di Capua , senza dirne il nome; ma si ritrae da 


* Puiz afornia Aquin et s'efforza de la prendre, et cercha de pas- 
ser par lo cors de l' aigue. ivi. Adénulfe et Landolfe remanent en lo 
service de le prince; més Pandulfe et Lande s'acostèrent è Rogier... 
le prestàrent li castel qui se clama Vicablanche. Et habiterent ensem- 
Be en un autre chastel liquel se clame Insule. ini, ILL 

* Et un albé de Sainte-Eufame qui se dlamoit Robert, garda 0 
tuik li chevalier suo Ficablanche , co. 

3 Nel 20 norembra era a S. Germano, 
scriveva da Roma. Conc. T. XX. 

4 111 Nonas Januar. ivi, p. 95. 











primi di del gennaio 4074 
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quelle parole, che morta Fredesinda , aveva il Principe 
tolta una.terza moglie, forse di Borgogna, rimasta igno- 
ta ai Cronisti !, Aspettando che il Conte gli inviasse suoi 
messaggi, soggiungevagli il Papa: « Non è già a sparge- 
» re il sangue dei Cristiani che noi intendiamo raccoglie- 
» re ste così numerosa; ma perchè i nemici, temendo 
» affrontarla si pieghino più facilmente alla giustizia. E 
» speriamo che alcuna altra utilità forse sarà per na- 
» scerne; cioè che pacificati i Normanni, sia dato con- 
» durci in Costantinopoli in aiuto dei fedeli di Cristo, 
» che travagliati dai ferocissimi morsi dei Saraceni, an- 
» siosamente chiedono il nostro aiuto. Poichè del rima» 
» nente contro i Normanni ribelli, sono sufficienti le 
» milizie che abbiamo con noi 3. » 

Sorgeva così il primo disegno delle Crociate, e forse 
nell'animo di Gregorio VII era il recondito pensiero di 
sospingervi i Normanni, e certamente la speranza di 
ricongiungere la Chiesa Latina alla Greca, quando i pro- 


* Hoc idem rogamue vas monere comitis s. Aegidti, et socerum Ric- 
cardi Capuani Pricipis. Epis. Guill. Com. Burgun. Conc. XX p. 97. 
Che dopo Fredesinda Riccardo sposasse altra donna si deduce anche da 
una lettera scritta da Gregorio VII a Giordano figlio del Principe di 
Capua e della sorella del Duca Roberto. Essendo allora già morto il 
padre , rimprovera Giordano di varie colpe, e gli dice: Ecce dudum 
novercam tuam et dominam contra jus et nefas de eceleriam trahere 
invitam cc. Il nome e la patria di questa matrigna sono ignati, ma 
doveva esser venuta da una terra prossima alla Borgogna. 

+ V. Doc. IX. — Altre lettere intorno ad una guerra contro î Turchi 
furono scritte poco dopo. Ad omnes Christianos. Monet ut Costantino 
politanis opem ferant, qui a Saracenie multis calamitatibus affcio. 
batur. Kal. Mart. Ind. XIl, Cone. p. 100. Altra XPII kal. Janvar. 
ini, p. 458. 
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messi soccorsi avessero-salvato dalla ruina l'Impero di 
Oriente. Ma nella sua instancabile operosità le lontane 
e maggiori imprese non impedivano quelle più prossime 
e minori , le quali dovevano-servire come mezzi ad un 
fine unico. Quindi net ‘tempo stesso in Ispagna ed in, 
Sardegna , inviava suoi messi, perchè l'una 6 l’altra si 
dichiarassero vassalle di S. Pietro 1, i Milanesi confor- 
tava a perdurare nella resistenza contro l'Arcivescovo 
simoniaco 3, con Arrigo IV mostravasi disposto ad ami- 
chevole accordo, dove la maestà e gli ammonimenti: del 
Pontefice riconoscesse *. Intanto alla guerra del mez- 
zodì provvedeva; e sebbene il Conte di Borgogna, e gli 
altri aiuti gli fallissero, restringevasi a quelli d'Italia. 
Convocava quindi nel marzo un Concilio in Roma, nel 
quale furono presenti la Contessa Matilde, Azzo Il Mar- 
chese d'Este, ed il Principe Gisolfo *. E riformato le 


* Non latere vos credimus-regnum Hispaniae ab antiquo proprii 
iuris saneti Petri fuisse ec. Epis. 1, 29,4, ec. 

* L''Arcivescovo Attone, eletto dai Paterini, venne a ricoverarsi a 
Roma e fu riconfermato dal Papa, il quale apertamente dichiarava la 
sua supremazia sulla Chiesa Milanese. Epis. 1, 15. 

# Appena eletto Gregorio VII, Arrigo IV avera inviato i Roma Ebe- 
ardo di Nellemburg , a querelarsi dei violati dritti imperiali. Hl Papa 
scusavasi dicendo che il popolo ed il Clero lo averano- obbligato ad 
accettare il Pontificato prima della regia «approvazione, Lum. Scaxr. 

- ad an, Sembra che Arrigo si appagasso di queste ragioni, perchè inan- 
dò il Vescovo di Vercelli Cancelliere del Regno a ratificare l' elezione. 
Intanto il Pontefice scriseva a Gofffedo marito di Matilde, esser pronto 
ad învisr legati al Re per comporre la differenze, si in tenenda. sist 
tia nostris menitis el consiliis deguieverit. Epis. 1,9. 

4 Oui synodo.interfult crcellentissira comifisia Mathildis | et Azo 
Marchio, et Gisulfus Salernitanus prinéeps, Bonzo, L.-VII, 
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censure contro i simoniaei ed i concubinarii, scomuni- 
cava il Duca Roberto cd i suoi seguaci '; contro i quali 
lo stesso Guiberto Arcivescovo di Ravenna, che simu- 
lava-allora grande devozione al Papa, promise soccor- 
si ?. Ma principalmente s’offersero Beatrice, Matilde, e 
Goffredo marito di questa. Narra Amato, che le donne 
promettessero trentamila combattenti, tra i quali cin- 
quecento Tedeschi; ed osservando Gregorio basterebbe- 
ro ventimila, congiunti a Riccardo di Capua, ed agli 
indigeni che ‘alla sua voce si leverebbero in armi, ris- 
pondessero : voler fuggire il vitupero che ad esse ver- 
rebbe se entrate-in quella briga dovessero soggiacervi 3. 
Ma innanzi di.giungere le milizie intiepedivasi l’ ardore 
di Goffredo, in segreto propenso ad Arrigo, e mancando 
alla fede data n'era ripreso dal Papa, ricordandogli 
came le esitanze del padre avessero vietato alla Chiesa 
di sollevarlo.a ‘maggiore grandezza 4. Si continuarono 


* Ercomunicavit alque anathemizavit Roberium Guiscardum ducem 
Apuliae et Calabtiac atque Siciliae, cum ommbus fautoribus suit, 
quowsque resipisceret, Conc, XX, pi 402. Robertus cum Normannis ex- 
comunseatur. Bosizo 1. &. 

» Hic Papa promittebut, se contra Normannos magnam erpeditio 
nem facturum , ct contra Balneoregia convites (?) se port pascha cum 
codem Papa castra metaturum. Bowzo |. c. 

3. Pour'faîre la plus ferme de la victoire lui en prometoit entre li 
XXX. mille, V. ©. Toderchi, Etlo Pape respondi: Li petit villis 
sime. Normiant 6 XX. saille homes le poon assaillier et vainore s0 Die 
ploist, quar aurons oide de lo prince Richart, et de cous qui habi- 
tent en celle part... Et li noble fames vespondirent: EL se nostre gent 

+ que nouz vous avons promis foyent. devant U anemis, nom servil sans 
grant vergoigne ? co. Auro VII, 12. ; 

+ Ubi milites quos ad honorem et subsidium sancti Petri te ductu- 
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non pertanto gli ostili apparecchi, e Gisolfo recava in 
Roma il danaro per assoldare fanti e cavalieri , 6 nel 
giugno una parte dell'esercito congregato riunivasi in- 
sieme al Papa ed al Principe a Montecimino !, Vi con- 
vennero anche i Pisani, soggetti al dominia di Matilde, 
e dalla sua autorità e da quella del Pontefice indotti a 
divenire nemici di Roberto ®. Ma allorchè essi videro 
nel campo il Principe di Salerno , tumultuando si tolse- 
ro dall'impresa. 

Cagione degli odii erano le molestie retaté da Gisol- 
fo ai mercatanti di Pisa. Poichè. non solamente infesto 
aì vicini, cercava turbare i commerci di Gaeta, di Na- 
poli, di Sorrento e di Amalfi, facendone prendere lc 
navi, e saccheggiare le terre ?; ma per avidità di pre» 


rum nobis promisiti ? Sed quia guod beato Petro promisisti non im- 
plevisti, nos licet indigni, qui vicarti ejus dicimur, nulla alta tibi 
promissione odhacremus, niri-quia ut Christiano tibi consulere debe 
sus. Reminiscere patrem fuum multa sanciae Romanae ‘Ecclesiae pro- 
antrisse, quae ri esecutue foret , longe aliter ef hilarius de eo quam 
sentiamta tecum gauderemue. VII Idus apr. ind. XII. Conc. p, 115. 

* Et Gisolfe nom fu pigre, mis vint alégrement ct liement, quar 
1l disidérolt de destruiro lo duc Robert , liquel ertoit marit de la 10- 
vor, et aporta U deniers liguel li estotent demander... EL un lieu qui 
se clame mont Cymino, fu assembli lo pape et Gisolfe prince de Sa- 
lerne lo domp, et une bone part de la chevalerie. Amaro 1. e‘ 43, Una 
lettera del Papa ad Erimaono Vescovo di Bamberga fu data în erpeditio 
nem ad montem Cimini secundo Idus Jun. Ind, XII Concit. p. 124. 

+ Sebbene Pisa si governasse in quel tempo quasi come città libera, 
pure alcuni dritti di supremazia vi esercitavano ancora i Marchesi di 
Toscana, come quelli di presiedare i tribunali, e di conferire alcuni 
privilegi inerenti al luogo. Hagec Stor. della Cost. dei Munic. Ital. 
Cap. V, $L 

1 Ft à lo maisire de la chevalerie de la cité de Naple, aucune 
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da, i suoi pirati correvano i mari rubando le galeo dei 
Genovesi ! e degli altri popoli dediti ai traffici. Alcuni 
Pisani, essendosi per fiera burrasca votati a S. Matteo 


di Salerno, e volendo sciogliere il voto n'ottennero li- 
cenza da Gisolfo. Mentre però scalzi recavano i doni alla 
Chiesa del Santo, il Principe fece sequestrare. la loro 
nave ed il carico, e dei marinai rinviali i più poveri, 
gli altri ritenne insino a quando non si riscattarono ?. 
Questi danni e le offese tutte ricordando , fieramente 
sdegnati; i Pisani raccolti a Montecimino alla presenza 
«del Papa mossero grande rumore contro Gisollo, e per 
vendetta delle rapine e delle ingiurie volevano uccider- 
lo 3. Fu necessità che il Pontefice lo inviasse in Roma ; 
ma indarno 8' adoperò a ritenere le milizie di Pisa, le 
quali rifiutando i loro aiuti si partirono *. Venuto poi 
al castello di San Fabiano, Gregorio vi aspettò inutil- 
mente gli altri soccorsi promessi da Beatrice e da Matil- 
de; perchè tumultuando i valvassori Lombardi, non fu 
possibile condurli alla designata spedizione .' 


foîz @ navie, queune par congrégation de larron, donnoit. conturba- 
tion, et è lo duc de Sorrent.... Et è ceaur de Gayte non pardonna. 
Awaro VIIL, 5. 

* Corcherent la mer et troverent une nef des Génevoîs laquello pri- 
strent et mendrent è lo prince, ivi, 4. 

* Amaro VIIL, 4. 

+ La Pisain quant dl virent Gisolfe, home de loquel il avoient re- 
ceu damage, prison, traîson, adont commencerent è crier: More 
Gisolfe! loquel est sans pit, ivi, VIL, 13. 

4 Et en celle meisme nuit absconsiment lo manda è Rome, ct en 
cest maniere lor conseil fu tout deffait. ivi. Li chevalier Piten furent 
parti de lo comanderent et volonté de lo pape. ivi, di. 

» Gregorius ezpeditionem contra Normannos prasparabat venienaque 
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Mancando così all’oste Papale ogni sostegno, si ten- 
tarono pratiche di pace. Il Duca nella primavera aveva 
riprosa la guerra, e combattondo forse i Normanni , nel 
febraio cra stato ucciso in Montesarchio Pandolfo fi- 
gliuolo dal Principe di Benevento 1. Richiesto poi dai 
legati Pontificii di presentarsi in quella città per udire 
la mente del Papa, ed esporre le sue querele , Roberto 
rispondeva, non aver rimorso di colpa commessa contro 
il capo della Chiesa cd il suo signore, verrebbe al co- 
spetto suo quando il giorna gli si designasse, a mo- 
strare la sua innocenza. Non ignorando però le ostilità 
che contro lui si preparavano, si accostò a Benevento 
menando seco la moglie i figliuoli ed una scorta di ca- 
valieri; ma dopo tre dì non giungendo il Papa se ne ri- 


obviam duci Beatrici usque ad castrum sancti Fabiani, cam simul 
cum filiam ad expeditionem invitabat, quas volentes pia mente l'apae 
obedire praccepto , Longobardicus varvassorum tumultus impedivit. 
Nam sedilione subita ezorta erpeditionem disripevere. Bowzo VII. Bea- 
trice e Matilde dominavano anche in Mantova ed in altre terre Lombar- 
de, e che ivi nascessero tumulti, diversi da quelli cccitati dai Pisani 
a Montecimino sî deduce anche dalle parole del Cod. Archio, Vat, Anom. 
ap. Wkrtancx, dove nel riferire la sedizione dei Lombardi si dice 
mossa dall' Arcivescovo Guiberto di Ravenna , il quale: cum  Tedaldo 
Mediolanonsi e olîts corvicosis epiecopis Lombardiaa cospiravit. atque 
advertue Pastorem suum occulte seditionem erercuit. Tedaldo però fu 
eletto Arcivescovo nel seguente anno. 

* P, princeps Montisarculi occiditir mense februario, Cnn. S. Sort. 
an. 4073, Ind. XI, ap. Boncia Mem. Stor. Benev. De Mro crede 
doversi riferire questa morte al presente anno. 

» Quant 06 tratoit ceste cose contre le duc Robert, li ligat de Ro- 
me lo comtrertrent de venir è la cité de Bonivent è cîr cé que cow 
loît ordener lo pape, et è respondre è lo pape de ce dont il ce vou- 
loi lamenter, Amnro.1. c. 16. 
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{rasse '. E volendo da ogni parte stringere il Principato 
di Capua, condusse l’esercito nei dintorni di Napoli, 
alleandosi con Sergio VI che n'era Duca, E questi te- 
mendo più il Principe vicino , e nemico a Gisolfo, pie- 
gavasi a quell’amistà , e forniva di viveri le milizie ac- 
campate nelle pianure della Liburnia *. Fronteggiavale 
Riccardo, e sebbene i suoi non pareggiassero per nu- 
mero l'oste di Roberto, la sua virtù e l'esempio li av- 
valorava a resistere ®. Prima però che seguisse alcuno 
scontro campale, sia che la defezione dei Pisani, edi 
rumori di Lombardia piegassero l'animo di Gregorio a 
consigli più miti, sia che Roberto sollecitasse i nego- 
ziati $, giungeva l'Abate Desiderio mediatore d'accordo. 
Principe e Duca in egual modo si erano mostrati a lui 
riverenti, e nella inlegrità dei costumi e nella religiosa 
sua pietà confidando , al suo cospetto si scontrarono, ed 


' hi. 

* En celle plène fut lo duc fichier ses pavelllona et là se mist aver 
son egercit, et puit proia lo maistre de la chevalerie loquel estoit a 
Naple, que fl dewst venir è lui, et avec lui fist ligue et accordance 
0 sacrement , et par la comandement de li maitre de li chevalier fu 
la ordené lo marchié et la foîre, ivi, 15. b 

5 Et la potencs de lo prince Richart li estoît encontre liquel aviri- 
gne que non cust tant de chevaliers quant avoit lo duc fout voies dl. 
estoîent pront et vaillant. 

4 Scitote, Robertum Guiscardum, saepe supplices legatos od nos 
miltere... et tantae fidelitatis securitate se in manus nostras dari cu- 
pere; ut nemo unquam firmiori obligatione se cuilibet Domino debeat 
vel possit adsiringere. Std nos non incertas rationes , cur illud sit 
adhuc differendum, considerantes; supernae dispensafionis, ef Apo 
alolicae procurationis consilia praestolamur, cc. ad Beatr. Comit. dala 
Roma XVIIL kaler. novem. ind. XIII. Cosc. p. 138. 
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amichèvolmente cominciarono a trattare !. Dilungandosi 
i negoziati, Riccardo, ch'era in Aversa, offrì a Roberto 
più agiato albergo in uno dei suoi castelli; c data li- 
cenza ad una parte dell'esercito, consentì il Duca a di- 
morare con la moglie ed i figliuoli in Acerra, tenendola 
in sua balìa, onorato con ogni maniera di cortesia dal 
suo emulo finchè vi rimase *, Stabiliti i preliminari, a 
rifermare i patti prendevano impegno di trovarsi insie- 
me all Abate Desiderio in Apice, terra di Roberlo, dove 
s' intendeva ricambiare il Principe della generosa ospi- 
talità ®. Furono ivi, ed il castello venne lasciato in po- 
tere di Riccardo, per trenta giorni disputandosi le con- 
dizioni della pace. La vicendevole condiscendenza tolse 
ogni cagione di differenza, promisero restituirsi le terre 
oceupale e amorevolmente si coneordarono #. Ma più 
fiere rinacquero le dissenzioni quando si volle porre in 
iscrilto il trattato. Poichè dichiarando Riccardo che vo- 
leva perdurare nell'amicizia di Roberto, salva sempre 
Ja fedeltà dovuta ‘al Papa, ed il Duca, essendosi invano 
adoperato a rimuoverlo da quel proposito, non avendo 
potuto alle voglie del Pontefice uniformarsi, si riaoce- 


* Et ceo ij scignore avoîent eslut cestui abbi Désidère pour pòre 
esperituel. Et estoient subietle è son conseill... el par l'ordination de 
l'abbé vinrent è parler ensemble ces dui seignor et embrachèrent ef 
baisàrent en doche l'un l'autre. ini, 16.” 

* loi, 

3 11 ws fist honor en Apice come lo prince lui avoit fait è la Cer- 
re. ivi, AT. 

4 Et là demorèrent XXX jors ensemble continuelement pour era- 
miner et faire la paîs, et rendirent l'un è l'autre ce que l'un avoit 
leve è l''autre, ivi, 


Google 


1901 


sero gli sdegni, e dividendosi come nemici, tornarono 
alle offese sul finire dell’anno 4074*. 

Le nascoste e palesi nimistà in ogni parle riaccese 
contro Gregorio rendevano Roberto meno propenso a 
cedere innanzi le pretensioni papali. Sin dal tempo del 
primo Concilio Guiberto Arcivescovo di Ravenna, am- 
bizioso e turbolento prelato, venuto in Roma si colle- 
gava in segreto agli avversarii del Pontefice *, e princi» 
palmente a Cencio figlio di Stefano già prefetto della 
città. Questi, aspirando a succedere nel palerno ufficio, 
poichè ne fu escluso per volontà dei Romani, che vi 
elessero Cencio figliuolo di Giovanni, congiuntosi ad 
altri uomini facinerosi , s'abbandonò alle violenze ed ai 
soprusi; ed innalzata ‘una torre sul ponte di S. Pietro , 
v'esigeva per forza un pedaggio ?. La comunanza degli 
odii l avvicinò a Guiberto, ed altri si aggiunsero ad en». 
trambi, preti concubinarii e simoniaci e loro affini, che 


* Cesle escripture fu occasion de la destruction de la pais, car en 
la mémoîre, el en l'escripture de lo prince estoit, que il vowloit rale 
ver l'amistié avec lo duc salve la fidelité de la pape, ei lo duc non 
vouloit ceste condition, car: ion estoit bien avec lo pape.., Et adont . 
se partorirent corvocies , e commencerentla grande brigue qu'il avoient 
devant entr' els. ivi. 

* Per omnes fere quadragesimales diss, quibus inibi moratus' est ; 
Romain orafionis occasione cireuiens quorgue pestiferos invenire pole: 
vat vel Papam propter iustiliam odienter, faciebat amico: , dafague 
pecunia sacramento vinciebal ; inter quos el Cencium, Praefecti Ste 
phani filium. Bono, VILO ., 

3 Cumque praefecturam vellet adipisci.ab ommi: Romanis propter fe- 
rocifatem amimi repudiatus est..... ‘dem et latrotum parliceps et praz: 
donum adiutor...... in sanclì Petri ponte (urrim mirae magnitudinis 
aedificans ommes tranteunter reddit tributarios. ivi, 
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il Papa aveva puniti o minacciati *. S'estese anche fuori 
la trama, procurando l'Arcivescoyo, rannodarvi l’ alto 
Clero Lombardo , Arrigo , è lo stesso Raberlo di Puglia. 
La fazione avversa ai Paterini in Milano, rinnovò le of 
ferte falle al Re Tedesco d'uccidere Erlembaldo e por- 
re la città in sua balia dove l’aiutasse, e n'ebbe pro- 
messa ?. I Vescovi congiurarono *; Ugo. Candido Cardi- 
nale, nemico di Gregorio, fu inviato nel mezzodì a com- 
muovere i Normanni. Sforzavasi di mostrare a Roberto 
essere invalide le censure che l'avevano colpito, perchè 
venivano da illegittimo Pontefice ; profferivagli in nome 
dei suoi fautori l'imperiale corona, dove s'impegnasse 
a secondarli *. Ma dicesi che il Duca rispondesse: es- 
ser pronto a fornire danaro ed armi ed a compiacerli 
in tutto, fuorchè nell’ adoperarsi alla deposizione del 
Papa eletto giustamente. -Onde fu che le. pratiche si 

* ini. 

* Mediolanentes capitanei , ecelesiarum venditores y colloguium cum 
rége faciunt animumgue ciua ad deeriorem pariem flccluni ; nam ci, 
promittunt , se et Patariam destructuros et Hertimbaldum occiruros. 
Quod rex lbenier asdivit et voluntarie, quicquid petierunt,, promi- 
sit, ivi. 

3 Nam ubi Ravennam devenit... cum cervicosis episcopis Lombar- 
diae cospiravit. Con. Anca. Var. ap. Warren. 

4 Nam ciusdem ‘pestifero consilio Hugo Candidus,.. ad apostasiam 
verms est. Hwic Apuliam tendens, Robertus et Normanas dudum a 
Papa ezcomuniratos , contra sanciam Romanam ecclesia -mirabililer 
excitavit ; nam dicebat cos falso ezcommunicatos et Papa nom secundo 
decreta sanetorum patrum Pontificem ; sed sanctae Romanae ecclesiae 
invasorem, adiicens, se cum suis fautoribus Roberta coronam impe 
rialem daturum, si eum militari manu ab ecclesia pelleret, Bom. 
20, ini. 
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sciolsero !. Nè improbabile è il racconto; poichè la per- 
tinaeia di Gregorio induceva Roberto ad intimidirlo, po- 
nendosi in’ relazione e mostrando allearsi ai suoi ne- 
mici; ma il sospetto che il trionfo degli scismatici re- 
staurasse in Roma ed in Italia l'autorità dei Tedeschi P 
lo ratteneva dal favorirne i progressi. Ed abilmente de- 
streggiandosi con'gli avversatii del Papa e con Arrigo 
mirava a profittare di quelle dissenzioni , per costringe- 
re il Pontefice a consentire ai suoi disegni. 

Afforzati quindi i presidii che custodivano le terre 
conquistate nella Campania il Guiscardo si recò in Ca- 
labria , dove suo nipote Abagelardo e Guglielmo Harene 
erano rimasti sempre ribelli, e anche quando trattavasi 
la pace avevano riliulato accettarla ?. Eccitati ora dalle 
nuove ostilità con maggior animo si movevano ai danni 
«del loro signore , l'uno dalla città di S, Severina, l’al- 
tro dal castello di Vallaria ?. Poichè indarno v' erano 
stati assediati , il Duca fece investire da suo figlio Rug- 
giero Guglielmo Harene, ed egli stesso venne ad oppu- 
gnare S. Severina *, terra forte e munita, che fu d’ uopo 


* Hanc a prudentiseimo duci accepit responsionem: Quando titi 
meceste est, si placet, in aura vel argento, vel in aligua alia pecunia 
vel in equorum et mulorum, a me suscipe magnificentiam; mihi vero 
suadere non poleris, contra Romanum me armare Pontificer. ivi. 

* Seulement Balalarde et Rogier Arenga , liquel estoient. encontre, 
ef tion vouloient faire la volonté de lo duc. ivi. Il compagno di Aba 
Selardo è chiamato dal Cronista ora Koberto, ora Ruggiero, ed in se- 
guito sempre Guglielmo. 

* Ii, 18, 

4 Ivi, 

VOL. il 43 
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cingere di castella fossi e palizzate, onde ridurla per 
fame !, Intimiditi dalla moltitudine degli assalitori chie- 
devano i due Conti palteggiare ; ina imponendo Roberto 
cedessero la città, continuarono a difendersi nella spe- 
ranza di essere soccorsi 5. 

Intanto un nuovo Concilio riunivasi in Roma nel fe- 
braio 1075. Il Papa inflessibile nei suoi propositi , vi- 
sto Arrigo intento a guerreggiare i Sassoni, osando più 
che i suoi predecessori, fulminava d' anatema le Jaicali 
investiture; volendo così estirpare la simonia, e tron- 
care ogni nerbo, alla episcopale autonomia, ed alla Re- 
gia potestà nelle elezioni ®. Sospendeva da ogni sacra 
dignità Guiberto ed Ugo Candido ed altri Vescovi 4; ri- 
fermava le ecclesiastiche censure contro il Duca Rober- 
t0 ed i suoi seguaci, e contro Roberto di Loritello suo 
nipote invasore della Marca Spoletina *. Anche Cencio, | 
imprigionato poco innanzi, veriiva dannato a morte, e 
poi soltanto per intercessione della Contessa Matilde ot- 


* Fist chastraua liquel enforza de fossez et de palis et la fiche ses 
paveillons. ivi. xi 

* Et lo duc won lo vowloit faire, quar 1a fatigue et esté en vain 
sil non eust la cité por laquelle @ avoit combatu lonc-temps , et cil 
gardoient la cité et confortoient li citadîn: ivi. 

3 Si quis imperatorum, ducum, marchionum, comitum vel quili» 
det suecularium potestatum aut personarum investitura episcopatue 
vel alicuius accelesiasticae dignitatis dare praesumpserit, ciusdem ren- 
tentiae vinculo se astrictum sciat. Huco Fraviniac. ap. Praz Script. 
VII. Concim. XX, 442. 

4 Bonizo, VII. Cano. Z, 6. 

5 Robertum ducem Apuliaz , iam anathematisatum , et Roberfum 
de Loritello , invasores bonorum sancti Petri ercomunicavit, Coscit. 
XX, 463. 
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teneva la vita, dando ostaggi, e consegnando la sua 
torfe, che fu distrutta 1, 

In mezzo a queste minacce, anche il Principe di Ca- 
pua aveva rivolte le armi contro i proprii vassalli , ché 
togliendosi alla sua obbedienza, si erano dati al Duca 
ed al Conte Ruggiero di Sicilia. Riprese quindi alcune 
castella ?, si pugnò con varia fortuna nella Campania. 
Fedeli a Riccardo, Atenolfo e Landolfo guardavano Aqui- 
no, gli altri due fratelli Pandolfo e Landone ribelli al 
Principe si afforzavano ad Isola, sostenuti da Goffredo 
Ridello ch' era in Pontecorvo, e dai presidii lasciati in 
Traetto ®, Frequenti furono le correrie e le scaramucce; 
le milizie Ducali, trascorse saccheggiando sopra Aqui» 
no, inseguite oltre la Melfa, s'azzuffavano confusamen- 
‘te, e Pandolfo cadeva prigione del fratello Atenolfo ; 

‘ma sopraggiunti altri al soccorso, e liberato, erano co- 
stretti a indietreggiare i vincitori 4. Altre fazioni segui- 
vano , e Riccardo perchè si tenesse desta la sedizione 


* Cencio mentre il Papa era infermo nell'ottobre del 1074 aveva usur- 
pata una Corfe spparienente alla Chiesa Romana, per questi ed altri 
delitti: secundum Romana: leges copilalem sucepit sententiam, sel 
precibus gloriasas Mathildis , quae ibi aderet ili diebus, et musltorumi 
civium Romanorum vis emerwil. cc, Bomzo 1, c. 

® Li prince recherche di chevalier liguel è estoient parti de sa fide- 
UG et estatent ales è lo duc, dont le chasa et tint lor chasteane por 
soi, Auxro, VII, 2. 

3 Ii, 13,1 diplomi di Gaeta del settembre 4072, « del febraio 1075 
segnano gli anni del Duesto di Goffredo Ridello insieme a quelli di Rie- 
cardo e Giordano Prinoipi di Capua. Fanemor, 418, 424. (Quindi se non 
fu un altro Ridello ele aderì a Roberto , nou è facile intendere come 
Goffredo riconoscendo la signoria di Riccardo lo compaltesse, 

4 Ivi, dh. 

. 
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in Calabria, inviava in. sostegno di Abagelardo alcu- 
ne schiere di cavalli. Gerardo di Buonalbergo Con- 
te d’Ariano, volendo chiudere il passo si poneva in 
agguato, ma egli stesso cra faito prigione, e retroce- 
dendo in trionfo i cavalieri del Principe lo conduceva- 
no a Capua!. D 
Perdurando questi diversi rumori di guerra, venivano 
a rinvigorirla altri avvenimenti. Gisolfo di Salerno, non 
ostanle Je promesse, aveva continuato a molestare gli 
Amalfitani, facendo assalire le loro navi, rubandone gli 
averi, e lormentando i prigioni crudelmente ®. Si vol- 


+ Amaro VII, 22, 

* Auro, si mostra acerbo nemico di 
pitoli nel quarto libro a narrare i suoi vizii accagionandolo di tutti i pec- 
enti moriali. Torna poi sovente per quanto può a dargli biasimo. Rae- 
conta ora, VIII, 5, che avendo nella inaugurazione della Chiesa di 
Moptecasino promesso al Papa di rispettare gli Amalfitani,  special- 
mente i figli di Mauro, poco dopo in una battaglia marittima avuta con 
i supi vicini , uno fra essi vi rimase ucciso. L’aliro, chiamato anche Mau- 
ro, fu posto în prigione, e ne richiese per riscatto 30 mila bisanti. 1 
fratelli ne offrivano 10 mila, ch'era quanto possedevano; ma Gisolfo 
non volle rilasciarlo. Indarno l' Imperatrice Agnese, madre d'Arrigo IV, 
che trovavasi in Jialia, s'interpose, indarno pregarono i monaci di 
S. Benedetto , Mauro fu sottoposto a lungo supplizio. Ogni giorno ebbe 
3 e le ferite sinora 


Gisolfo, e consacra undici ca- 

















tagliato un dito prima delle mani, poi dei piedi 
delivano col ghiaccio , infine fece anuegarlo, Altri- suppl 
contro gli. Amalfitani descrive il Cronista, aggiungendo che il 
‘mon les lessoît ‘issir fors è lor vignex ne è lor jardins , et restreignoit 
li infortuné ciladin en la cite, et li vilaîn a li village, ini, 2. Le 
accuse di Amaro, che potrebbero sembrare esagerate si confermano con 
le parole dell’ Anonimo scrittore della Fifa di S. Leone Abate Cavense. 
Eodem namque tempore memoratus  Princepi contra Amalfitanos del- 
dum moverat, în quos ita saevire visus est, ut quoscumque ex eis 
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gevano gli oppressi per aiuti al Duca di Puglia, ne in- 
vocavano il patrocinio, perchè mitigasse con la sua au- 
torità il-furore del Principe !. Ma l’ingorenza di Roberto 
eresceva i sospetti e gli sdegni di Gisolfo, il quale ve- 
dendo i Normanni involli in altre brighe, entrato nel 
territorio d’Amalfi s’insignoriva di tre castella ®. E mi- 
nacciando altri danni alla città, Sergio IV cho n'era 
Duca, vinto dal dolore di quella invasione morì sul fi- 
nîre del 10743. Lasciava un figlio a nome Giovanni, il 
quale, è perchè scorgesse i cittadini inclinati a preste- 
gliersi un più potente signore, o non osando resistere 
al Principe nemico insieme alla madre riceverava poco 
dopo a Napoli. Allora gli Amalfitani richiesero il Pon- 


caperet , magnîs formentorum cruciatibus deputaret. Munar. R. LT. 
VII, p. 214, Il solo che ricordi con lode Gisolfo è Arrano che poi fu 
Arcivescovo di Salerao , nel lungo elogio che scrisse dice : 

In virlute animis, corporis et vi 

Augustos sequeris : nulla Catonîs 

To vicit gravitas ; solus haberis 

Ex inundi Dominis rite superstes. ec. UoneL. It, Sac. X. 

* Sembra che anche innanzi al 4075 Roberto prendesse la protezione 

di Amalfi ; Ja quale era stata obbligata da Gisulfo a pagare nu tributo. 
Hiobertus quaestu popoli stimulante Gisulfo 
Mandat Amalficolas cessat vexare tributum 
Ferre sibi solitos. Gen. Apr, IL 

* Mist son estude pour prendre li chastel de li Amalfitain, quar il 
aiina chevaliere et pidons et veinchi trois chasteaua , liquel estoient 
da longe de la mer. Amaro VII, 6. 

3 Et pour cette dolor lo patricie d' Amalfe mBfht. Et quant il fu 
mort la moîllier et lo fils retorna a som père pour non soustenir lo 
dolor de Gisulfe. ivi. Da Giovanni nacque un Bernardo® da questo Mal: 
fredo la cui figlia Amica sposò Gregorio Stoscimilitum , e viveva con 
la figlia Aduisa nel 1492. De Meo ad an. 
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tefice di accettarli nella protezione della Chiesa, ma 
l'amicizia che Gregorio VII aveva per Gisolfo, ed il de- 
siderio che il Principato di Salerno s'invigorisse per 
meglio resistere ai Normanni , distolsero il Papa dal- 
l'utile acquisto. Confortò quindi gli ambasciatori che 
erano venuti in Roma, a voler sottomettere la città a 
Gisolfo '. Questi consigli non valsero però a persuader- 
li, la nimistà tra Salerno ed Amalfi, tra i Longobardi 
ed i Latini, perpetuata da antiche gare e da vicendevoli 
offese , lasciava prevalere più periglioso partito. Nuova- 
mente invocavasi Roberto , ed a renderlo propenso alla 
difesa gli si offeriva l'alto dominio di Amalfi *. Trova- 


* Donnàrent la cilé è lo pape Grégoire pour ce qu'il delivrast lo 
col de lo jouc do Gisolfe. Et lo pape qui amoit Gisolfe sur tous les 
auires seignors non voust riceper Amalfe. Més cerchoît la cité de sous- 
metro è Gisolfe, et ensi dist è li messogier. Amro, VIII, 7. 

* Quant il entendirent la volonté de lo pope... 4 se retornirent è 
lo adjutoire de lo vaillentissime duc Robert è loquel donnèrent puis 
sance de venir è la cité (41) de fatre wne roche. ivi, 8. L'anno nel 
quale Roberto prese il dominio di Amalfi non è certo. La Can. Amate. 
inserita dal Passa nella sua : Sergius anno D. MLXX de- 
olus est, viritque annos V, et successit ri D. Joannes filius ejus, qui 
anteguam dominium esercersi,, modico interjecto intervallo Ducatu 
privatus est. Anno MLYXY Robertus Guiscardus Ducatum obtinuit. 
Invece la Cun, Auatr. edita dal Munarom , la quale sembra una copia 
della precedente interpolata, scrive: Suocersit anno D. MLXIX 1), Ser- 
giua... el vegnavit annos V, et successi! ci D. Joomnes filius ejus, 
qui antequam inconperat regnare de mense novembre ind. XI per- 
didit terram anno MLXTIV. De Mro, accettando questa lezione, 
suppone che il Cronista scrivendo l' anno alla greca volesse intendere il 
novembre del 4075, Egli si appoggia sopra i diplomi di Roberto , il 
quale nel 25 luglio 1079 segnava l'anno sesto di quel Ducato, e nel 
1085 quando morì si diceva aver governata Amalfi XI anni ed otto me- 
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vasi allora il Duca nella Calabria a combattere Abage- 
lardo e Guglielmo Harene, nè potendo sovvenire pron- 
tamente la città, inviò per mare alcune schiere. Ma il 
Principe di Salerno, dopo che per vendetta ebbe stra- 
ziati i prigioni Amalfitani, venuto incontro ai militi del 
Duca; quanti ne prese fece porre ai tormenti. Poi con 
più valido sforzo assalì Amalfi, ed ottenne un castello 
presso le mura. L’inffammavano l'ardente voglia di, 
impadronirsone , gli incitamonti dei suoi, o lo falso 
profezie sparse dai frati, uno dei quali a nome Leone 
annunziava avergli la Vergine rivelato: doversi senza 
tregua nò pietà travagliare gli Amalfitani, perchè ca- 
drebbero, essendo nei divini consigli predestinato che 
Gisolfo dovesse infrenare la-loro malizia e l’ardimento 
dei Normanni 4. 


si. Ma i titoli dei diplomi non sono una sicura guida, e dove si voglia 
ritenerli autentici, giova ossersare che Riccardo prese il titolo di Prio- 
cipe di Capua, e Roberto quello di Dnca di Calabria prima d'averne 
il possesso, mostrando più la pretensione che il dominio. D'altronde 
la testimonianza di Amato è chiara, dicendo che Roberto quando fu 
invocato dagli AmalBiani trovavasi in Calabria all’ assedio di S. Severi- 
na che fu nel 1075. Nel novembre del 1075 egli guerreggiava in Cam- 
pania; nè è vero quel che afferma De Meo il MatatennA aver sognata al- 
l'anno 4075 questo acquisto, mentre lo fa contemporaneo dell'assedio 
di Salerno, 1II, 3. Monatoni ritarda sino al 4077 la cessione di Amalfi. - 

* Et quant lo prince lo sot il fu moult corrocié, dont ces prisons 
qu'il avolt de Amalfe è maniere de deste lor fist daillier la char ; et 
o duc come est dit, se fatigoît pour chacier Baialarde, et. Guillerme 
Arenga , non pot sovenir è li Malfitain. Ft toute voies manda il na- 
ves en ajutoîre, et soldiera, de liguel en part en furent pris de lo 
prince et les fist tormenter. Ft assembla puiz lo prince tant de gent 
come il pot et-prist lo chastel plus è près de Malfe. Amaro. 1. c. 

* Joi. Lo chiama Leo fans prophéte, e forse volle intendere dî Leo. 
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In questo mentire veniva a termine il lungo assedio 
di S. Severina, nella quale con grande costanza e va- 
lore si era sostenuto Abagelardo per tre anni, prima 
contra le milizie Ducali, e poi contro lo stesso Rober- 
to !. Stringendosi sempre più l’oppugnazione, i viveri 
gli erano in tutto mancati, gli abiti stessi logorati ca- 
devano a brani; perciò nella Pasqua s'era rivolto al suo 
cugine Ruggiero pregandolo , che in quel santo giorno , 
obbliate le inimicizio, gli inviasse un drappo nuovo per 
ricoprirsi £. E Ruggiero richiese il padre che volesse 
consentire al dono, nè Roberto s'oppose commìserando 
la povertà del congiunto. Ma ‘da ogni altro pacifico ac- 
cordo lo dissuase la moglie Sichelgaita, ricordando le 
pretensioni di Abagelardo, che nel tempo della sua in- 
fermità aveva riflutato prestare omaggio al giovane Rug- 
giero ?. Quindi si continuò ad investire $. Severina, 
finchè gli abitanti, che molto amavano Abagelardo, c 
molto avevano fatto in sua difesa, scorgendo l’impossi- 
bilità di sostenersi , lo pregarono di volersi arrendere £. 


ne Abate Cavense, che avera molta autorità presso Gisolfo, solus au- 
debat pravis ejus dispositionibus libera auctoritate contraire. Anon. Vit. 
Leon. L. e. ma non s'accorderebbe con la fama di santità dell'Abate, 

* Sunetam Severinam Calabriae civitatem loco munitissimam tertio 
anno postguam illom obsederat cepit. Row. Sine. 4075. 

+ Li vestement de Balalarde pour viellesce se commencàrent è rom- 
pre, il pria Rogier lo fill de la que à lo jor de Pasche le doie sub 
venir è La sor necessità. Amato, VII, 19 

5 Ceste esmut lo cuer de lo marit è faire damage à Balalarde. 
ii, 20. 

4 Et cil de la cité, pour ce qu'il amoient moult Baialarde et avo 
ient paour de lo duc, pour la deffense de la rebellion, destruizoient 
le maisona, et tref, et toutes lex autres choses utiles consumoient. Et 
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Abagelardo chiese sicurtà che sarebbo lasciato andare 
liberamente, ed implorò perdono ai cittadini, ed accet- 
tati questi patti, Roberto nell'aprile del 1075 entrò nel- 
la città, e v'introdusse un presidio 4, Poi congiungen- 
dosi a suo figlio costrinse anche a sottomeltersi il ca- 
stello di Vallaria; perchè rimasto solo a resistere, Gu- 
glielmo Harene l’ abbandonò, ritirandosi insieme ai sc- 
guaci presso Riccardo di Capua . 

Da queste ostinate fazioni obbligato il Duca a fer- 
marsi in Calabria, aveva cercato distogliere Gisolfo 
dall’assalire Amalfi, richiedendolo di pace ®, Diverse 
cagioni lo inducevano ad evitare per allora una conte- 
sa che poteva non essere senza pericoli. Aveva appena 
quetati i moti sediziosi, trovavasi in guerra con tutti i 
vicini, sotto il peso della papale scomunica, e non sen- 
za sospetto, che dovesse Arrigo infrapporsi alle turbo- 
lenze della penisola. Poichè i Vescovi scismatici e la 
parte Imperiale avevano preso maggior vigore in Lom- 
bardia, ed in Milano istessa prevalevano eccitando la 
plebe a sostenere i privilegi della Chiesa Ambrosiana. 
Il numero dei Palerini decresceva ogni giorno, s' acca- 
gionavano d' un' incendio che aveva quasi distrutta Ja 
città; ed Erlembaldo assalito sulla pubblica piazza ed 


«et dui 





puis quant il orent faile ceste chose, vinulrent è Baialarde.. 
prizrent qu'il alast a lo duc son oncle pour eaus deliorer. ivi, 21. 
* Ivi. La Pasqua di quell’anno fu nel 8 aprile, e poco dopo la città 
si arrese, 
* Ivi. 
3... veteris comumpere nolit 
Foedus umicitiae, cessare sororius illum 
Cogat amor, meritasque vices se reddere spondet, Gein. Arr. III, 
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ucciso, i suoi fautori erano trucidati e dispersi 1. Ap- 
pena annunziata in Germania la.sua morte, il Re inviò 
il Conte Eberardo di Nellenburg i in Italia, il quale con- 
vocata una Dieta in Roncaglia, rese pubbliche grazie ai 
capitani Milanesi della uccisione di Erlembaldo, e con- 
fortolli a scegliere ad Arcivescovo il nobile Tedaldo *. 
Le vittorie riportate contro i Sassoni *, aggiuagevano 
animo ad Arrigo, e compiuta la loro soggezione propo- 
nevasi scendere nella penisola per far valere gli impe- 
riali diritti, menomati dalle usorpazioni delle città 

dai decreti pontifici sulle investiture: Il suo messo Ebe- 
rardo, posti al bando dell'Impero i Patcrini, e fatta con- 
tro essi una spedizione, li fugò da Piacenza, ma non 
valse a scacciarli da Cremona 4. Quindi congiuntosi « 





* Mediolanenses capifansi el varvassores , ecclesiarum venditores , 
ad colloguium regis remeantes,, Mediolano magnus ercitani seditio- 
nes... dicentes se integritate Beati Ambrosti velle iurare... Crescebat 
cotidie numerus infedelium, et de die in diem numerus minuebalur 
Paterinorum, Boro VII. Anson, Hist. IV, 8, 40. Nel 50 marzo del 
1075 avvenne l'incendio, dopo la Pasqua, la uccisione di Erlembaldo. 
Tra i suoî seguaci il saerrdote Liprando fu mutilato, e degli altri, 
quicumque vero confurationi non consenserunt, aut occidebantur aut 
facultatibua nudabantur. Bowizo I. c. Molti ricoverarono in Cremona, 
Erlembaldo fu ritenuto per santo e vsque Britannicum mare omnes ca- 
tholici quné contristati , flentesque dicebant : guomodo cecidit potens, 
qui pugnabat dellum domini! Bonizo 1, e. anno, IT, 30, ce. 

» Mox ad Ifalicam partem destinavit comitem Everardum suum 
consiliarium... Qui veniens in Lombardiam mor in Roncalia curiam 
congregavit ibique Mediolanensibus pro morte Erlimbaldi gratia agens, 
cos trans montes invitavit. Bowzo Lc. 

3 Lano. Scaxe. ad an, Bentiot. Constant. ad en. 

4 Dehinc omnes Paferinos publicus regis dlamavit inimicns morquo 
Placentinos ; i in vicino positos, cum propter pusillanimitatem ani 
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Gregorio Vescovo di Vercelli, si recò presso Roberto da 
parte d'Arrigo, a profferirgli la sua alleanza, dove vo- 
lesse riconoscere le sue terre in foudo dall'Impero !. 
Ma Îl Duca accolti onoratamente gli ambatciatori , rifiu- 
tò con accorte parole l'offerta che gli era fatta. « Que- 
» sta terra, diceva, è io sottraita con grande spargi- 
» mento di sangue, e travagli di fame e di miseria, dal- 
» la possanza dei Greci; spesso ebbi a lottare contro gli 
» stessi Normanni, fatiche e sofferenze ò durate a re- 
» primere la superbia dei Saraceni. Ad ottenere l’aiuto 
» di Dio e degli Apostoli, volli farne omaggio al Papa 
» loro vicario, perchè contro la malizia dei Musulmani 
»'e la prepotenza degli stranieri mi sostenesse. Dio mi 
» aiutò nel trionfo, e da lui riconosco quel dominio che 
» ora si vorrebbe offrirmi. Pure, essendo generoso e 
» giusto il vostro Re, ch'egli mi renda alcuna delle sue 
» terre, ed io gli sarò per queste soggetto, salva da 
» Ja fedeltà alla Chiesa ®. » 

Schermivasi così dalle pretensioni d' Arrigo, o gli am- 
basciatori ricevuti ricchi doni, ed ammirando la sua sa- 
pienza, dice il Cronista, si partivano *. Sembra che 


mi inveniret imparatos, plerosque ab urde fugavit... Cremonenses vero 
qui fidei plenos et virtutibus munitos audivit, non pro dei timore, 
srl quia non potuit, immunes derelinguit. Bonizo l. e. 

' Et lwi manda ij de li maistre conseilliera mens c'est lo évesque 
de Verceill, et son cancellier royal et conte loquel se clamoît Herènarde, 
liquel lui deissent la sincere volonté que avoît envere de iui. Et la terre 
laquelle par va vertu et par grace de Dieu avoit vainchut lui prioit 
que il deust recevoîr par don royal, Amaro VII, 27, È 

* dvi. 

3 Amaro, ivi. 


Google 


— 204 
questo incontro avvenisse in Puglia dove dispersi i ri- 
belli di Calabria si era recato Roberto, sia per visitare 
le città dalle quali era stato qualche tempo lontano, sia 
per impedire che vi si estendesse una nuova sedizione !. 
Abagelardo confidando nelle nimistà del Pontofice, di 
Gisolfo, e del Principe Riccardo, s' era rinchiuso nel 
castello di S. Agata, e ricongiuntosi a Guglielmo Ha- 
rene, ed al cognato Garilgione, dal fortissimo ricovero 
molestava con frequenti incursioni i luoghi propinqui *, 

Il Duca inviò da Bari a combatterli Roberto di Lori- 
tello suo nipote, e Ruggiero suo figlivolo ®; ed- avvici- 
nandosi il verno, e non volendo prima d'aver sedati 
quei rumori, e senza i convenienti apparecchi muovere 
contro Salerno *, cercava indurre Gisolfo ad un'accor 
do. Richiedevalo che cessasse dall’uffendere gli Amaîli- 
tani, e ricordando il parentado che ora tra essi , gli 
prometteva dove assentisse alle sue richieste, di volerlo 
aiutare a sottometfere tutte quelle terre del Principato 
che si erano sottratte al suo dominio *. Ma Gisolfo di- 


* El li duc qui par lonc temps non avoît vencs ses cités moult les 
aloît cherchant , et en fin r'en ala è Bar. ivi, VII, 35, 

+ S'en ala en Puille è perséouter Baialorde avec Garilgione marit 
de la sorur... Cestui Baialarde avec Garilgione et Guillerme avoient 
affi lex citta de lo duc et moult de proie et desrobation, et Baialar- 
de estoit entré en la roche de sante Agathe. ivi. Socio Guidilone. Gu. 
Arp. III 

3 Ivi. 

4 Et il doma li sien fédel pour prendre Salerne et appareilla di 
vers trebue. ivi. Da queste parole del Cronista si desume che Roberto 
si trattenesse în Bari per apparecchiare la flotta contro Salerno, 

4 Pour ce que il estoit cognat, lui requist paiz..... Et tuî pridit 
quit non devist faire ceste porsécution, et lui promettoit que il vnu- 





Google 


pe 


sdegnando le offerte, 0 giudicandole fatte per ingannar- 
lo, respinse con acerbe parole i negoziati.!. La guerra 
quindi continuò lentamente, perchè Amalfi resisteva e 
le milizie Normanne venute in suo soccorso, s'oppone- 
vano-ai nemici , e s'insignorivano di Consa s. 

Con più evidente danno s'infievoliva il sostegno che 
Gisolfo aveva sino allora trovato nel Pontefice e nei suoi 
alleati. Gli avversarii di Gregorio VII trionfanti in Lom- 
bardia prendevano ardire a macchinare in Roma siessa 
per mezzo di Cencio, Nella vigilia del Natale, l’audace 
patrizio rapiva il Papa dalla Chiesa di Santa Maria Mag- 
giore, e fra le tencbre.e l'improviso tumulto dopo aver- 
lo oltraggialo e ferito lo trascinava prigione in una sua 
torre 3. Un antico biografo narra che alla trama non fos- 
se estraneo il Duca Roberto, e che Cencio innanzi re- 
catosi in Puglia, seco congiurasse di uccidere il Ponte- 
fice 4. Ma l’improbabile supposizione non si conferma 
per altra testimonianza; né fra le accuse falte da Gre- 


loît faire, tant qu'il auroît subjecte toute la prinede de Salerne, ivi, 
VII, 9. Go. Are. III. Maar, II, 2. 
®© Haec sibi legatis mandata ferentes ille 
Dictà superba refert , negat esse sua fruiturum 

* Pace Ducem, nisi digna sibi fgmulamina solvat, Cui. Av. NI. 
Auto 1 e. 

* Roman. Sanza. ad an. Dubito che invece di Cousa debba leggersi 
Conca, piccola terra poco lontana da Amalfi della quale forse s'era 
impadronito Gisolfo. 

3 Bowzo VIL 

4 Ipse lustravit Apuliam Lucaniam ducem Guiscardum et caeteros 
excomunicatos visitans statuit cum ipsis tempum opportunum quomo- 
do, dominum Papam caperet et occideret. Paot, Bennen. Vit. Greg. 
RL T. I, pi 
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gorio al Normanno questa sarebbe stata taciuta. Quali 
che fossero però i disegni di Cencio, troncolli la uni- 
versale commozione che Ì’ orrore del misfatto destò nel 
popolo. I Romani subitamente circondavano la torre 
minacciando di morte il sacrilego , e intercedendo il 
Papa Cencio ebbe salva la vita. Poi confiscati i suoi ave- 
ri, condannato a perpetuo esilio, promise in espiazione 
pellegrinare a Gerusalemme; ma invece ricoverò in 
Germania!. Nella corte d’Arrigo ormai gli odii e gli 
incitamenti contro il Papa crescevano; i negoziati più 
volte ripresi con Gregorio VII *, miravano solamente a 
prender tempo, e secondo il bisogno, s' avvolgevano in 
vane promesse. Ma vinti i Sassoni, più acerbe e più 
manifeste si fecero le animosità, più vivi i reclami; 
muoveva frequenti querele il Pontefice perchè Arrigo ai 
simoniaci dasse favore, le sue rimostranze spregiasse , 
i.vinti popoli opprimesse; il Re dissimulava, © rifiutava 
obbedire. Citato a scusarsi, convocava in Worms nel gen- 
naio del nuovo anno 1076 i Vescovi Tedeschi, v'udiva 
lè accuse contro Gregorio, sostenute da Guiberto di Ra- 
venna e dal Cardinale Ugo Candido, e come reo di 
simonia lo faceva deporre, Molti Vescovi Lombardi ril 
miti poco dopo a Piacenza aderivano a quella sententeà , 
ed a Roma stessa si notificava. Fu letta nel Sinodo che 
vi trovava raccolto, ed il Papa nel febraio rispondeva 
scomunicando Arrigo ed i suoi fautori. S'accese allos 
ra una terribile contenzione, in Italia ed in Germania 





* Bonzo, VIT. 
* Epist. WI, 5. 
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sollevandosi gli animi nell'aspettazione d'imprevedibili 
eventi 1. 

Terbata la Lombardia dagli scismatici, debole in To- 
scana l'autorità di Matilde , alla quale intorno quel 
tempo mancava il marito e poco dopo la madre *, niuna 
forza poteva opporre il Papa alle minacce d' Arrigo, 
fuorchè quella dei Normanni. Si rannodavano perciò le 
pratiche di pace. Ruggiero Conte di Sicilia, o di proprio 
impulso , e cedendo alle istanze che gli crano fatte, 
chiedeva essere assoluto dalle scomuniche. Combatten- 
do in nome della fede i Musulmani rimasti nell’ isola, 
l’Apostolica anatema, ch'era venuto a colpire i guer- 
rieri di Cristo, sminviva il religioso fervore della guer= 
ra, Debolmente dopo la conquista di Palermo era pro- 
ceduta, limitandosi il Conte ad alzare un castello a Gal- 
ianissetta per molestare Castrogiovanni; ma con ardi- 
te correrie di volta in volta l' avevano ridestala i Sara- 
ceni d'Africa. Nel giugno del 1074 sbarcati improvisa- 
mente presso Nicotera in Calabria, v'entrarono di notte 
saccheggiandola, incendiando il castello, menando pri- 
gioni donne e fanciulli *. Poi nel seguente anno venuti 
innanzi a Mazara per otto dì l'assediavano, finchè accor= 
so Ruggiero li ricaooiò in mare 4. Fra queste fazioni mu- 
tandosi in Roma i consigli, e non in tutto cadute le 


* Universus noster Romanus orbis tremuit , el diverse Itali atque 
altramontani super he decrevere. Bonino VIII. 

» Goffredo il Gobbo fu ucciso nel febraio 1076 in Germania, ove tro- 
vavasi ai servigi di Arrigo, e nell'aprile morì Beatrice in Pisa. 

3 Mavar, NL. 6. 

4 Ivi, Luro dice fatio prigione il figlia del Re d' Africa. ad an, 1076, 
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speranze che dovesse anche il Duca di Puglia piegarsi, 
seriveva il Pontefice nel marzo del presente anno al Ve- 
scovo d’Acerenza: « Avere il Conte di Sicilia richiesta 
» l'assoluzione, se, come le promesse mostravano , lo 
» trovasse disposto a sottomettersi, ed u fare la neces- 
» saria penitenza, l'assolvesse insieme alle sue milizie. 
» Ove del fratello Roberto venisse a favellare, rispon- 
» desse, la Chiesa non chiudere ad alcuno le porte della 
» misericordia; mostrando il Duca filiale obedienza , es- 
» ser pronto il Papa a riceverlo con paterno affetto. Ma 
» persistendo come nemico , fosse vietato al Conte ogni 
» relazione col fratello !. Se furono a questi patti tolte 
le censure non è certo, continuarono d'ogni modo i ne- 
goziati con Roberto; e Gregorio n'informava il Milanese 
Virfredo dicendo: e Trattarsi di pace co’ Normanni , e 
» volentieri l' avrebbero fatta, rendendo a $. Pietro, che 
» solo desiderano dopo Dio per Signore ed Imperatore, 
» ogni più umile sodisfazione , dove a noi fosse piaciuto 
» annuire ad alcune loro dimande. Ma aver speranza in 
» un prossimo tempo, senza danno, anzi con incremen- 
» to della Chiesa poterla conchiudere , stabilmente as- 
» securando la loro fedeltà verso il Beato Pietro ®. » 
Quali fossero gli intenti del Papa ron è facile scor- 
gere, probabilmente però dovevano riferirsi ad una al- 
leanza contro Arrigo. -Niun timore di molestia era più 
nel Duca di Puglia dalla parte dei Greci. Il debole Mi- 
chele VII, oppresso dalle invasioni dei Turchi Selgiuci- 


1 V. Docum. L 
* Joi. 
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di, minacciato dagli umori turbolenti dei proprii sud- 
diti si volgeva all’occidente per invocare i soccorsi dei 
Cristiani ', Nè solamente dal Pontefice cercava aiuti; 
ma deposta la consueta alterigia, aveva sollecitata l’a- 
mistà di Roberto, richiedendo per suo figlio Costantino 
Porfirogenito una sua figliuola. Iì Duca s'infinse alieno 
dal parentado, finchè non ottenne promesse vantaggiose 
e ricchi doni *; e dopo varii trattati le nozze ebbero ef- 
fetto in questo anno. La figlia del Guiscardo, lasciando 
il suo nome, asssunse l'altro. più fastoso di Elena per 
assidersi con fugace gloria sul trono Bizantino ®. Rassi- 
curato da quel parentado , Roberto a prevenire ogni al- 
tro sospetto, vedendo intenti i pensieri d' Arrigo all'Ita- 
lia, e risorgere in Alemagna le prétensioni di dominio 
sul mezzodì, aveva procurato pacilicarsi con Riccardo 


* Michele VII abbandonando il governo agli cunuchi cd ai favoriti, 
s'occupù & disputare di grammatica e di filosofia, mentre i Turchi Sel- 
giucidi invadevano le province: orientali, ed i Servi la Bulgaria. Zonana. 
L, XVII, 46,47, 48. 

1 A ce que il non fust chacié de l'onor de l'empire reguist la fille 
de lo duc pour moillier è sun fill, el dui fois lo duc le contrediat. 
sagement' céla la volonté è ce que venist è plus grani domp el pro. 
mission; et li message se partirent corrocies. Més plus coprocié fu li 
empéreor, car creoît que, pour ce non volist faire parentàre. aveo lui 
lo duc car penzoit de laver lui l'empire.... Et doute voie Ii manda 
quite ligat grans present, et moult cose lui promeloil,,.. Ht ensi li 
empereor liquel deovoil recevoir tribut de tout lo mond, rendi tri- 
but a cesti duc..... lui mandoit par ses messages mille et dui cent 
de livre d'or avec preciosisrime pailles de or et autre: domps, Ams- 
no VI, 26. 

3 Cui adductae nomen Helenas indidit. Zowana, 1. c. 18, Dedit prae- 
dictus Dux filiama svam nurum ad Imperatorem Costantinopolitanim. 
Loro 4076. 

VOL. IL di 
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di Capua. Le medesime cagioni inducevano il Principe 
ad obbliare le gelose gare !, e ponendosi mediatore l’A- 
bate Desiderio, si concordarono in una lega difensiva 
contro i comuni nemici *. In queste pratiche aveva forse 
onfidato il Papa; ma contro le sue previsioni riusciro- 
no a diverso fine. Rimanevano le contese fra Gisolfo e 
Roberto, poichè il Duca voleva si lasciasse in sua pote-. 
stà Amalfi, ed il Principe di Salerno s'ostinava a pre- 
tenderla. Gregorio benchè vedesse a malincuore cresce- 
re la poienza del Duca, pure non trovando altro mo- 
do come impedire la guerra, e temendo dovessero deri- 
varne pericoli più grandi, instava presso Gisolfo per 
chè si pacificasse e si alleasse con Roberto, gli invia- 
va l'Abate Desiderio, minacciandolo dove non si am 
rendesse ai suoi consigli di abbandonarlo ?. Anche Si- 
ghelgaita moglie del Duca s'interponeva, pregando ‘il 
fratello , e gli offriva di cedere Amalfi a suo figlio Rug- 
giero 4. Gisolfo però gli ammonimenti e le istanze su- 


1 En collui lempe meiomer li message qui vencient de lo prince pour 
avoir pais aver lo duc, encontrerent li message de lo duc, liquel ve- 
noient pour celle meibme occasion. Amati ,.28. Mis il me pert que 
li message de lo roy d’ Alemagne fu occasion en part que lo duo fist 
pais è lo prince Richast. ivi, 29. Maat. MI, 3. 

* Fu present l'abbé Diridere, liquel sempre esioit principe de pais 
de ces dui... et laisseront la compaignie de l'antis now polens, et 
querdrent de l'un irailier l'dilità de l'autre, et catre en damage de 
* tous lor anemis, ivi, 2, 

3 Nom cessoit de amonester lo, quant par letire, quant par messa- 
ge, que il desi requerre la paic avec lo duc Robert et la unité et 
five tigue auec lui... Proîa que lo abbé Déridère i deust aler et dire 
lui que contre lo duc Robert non lui feroit adjutoîre. ivi, VII, 12, 

4 dvi 
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perbamente rigettava ', e circondavasi d'armi, persuaso. 
che la comunanza degli interessi avrebbe indotti i suoi 
anlichi alleati a non permettere che Roberio si sollevas- 
se a maggiore grandezza. 

+ Ma premevano il Papa i progressi degli scismatici, e 
Riccardo di Capua pacificato con Roberto deponeva le 
consuete diffidenze, La sua. congiunzione con Gisolfo 
era stala raffermata da più stretti viucoli, avendo Gior- 
dano suo figlio sposata Gaitelgrima sorella del Principe 
di Salerno, ricevendone come dote l'investitura di No- 
cera *, E perchè si piegasse ora ad abbandonarlo , ed 
a consentire che s' estendesse il Ducato di Puglia si- 
no ai confini della Campania, Roberto era venuto ec- 
citando altre ambizioni nell'animo di Riccardo. Pro- 
meltevagli di cedere Nocera , di sovvenirlo nell'acqui- 
sto di Napoli; di compiere insieme la soggezione delle 
terre non ancora occupate dai Normanni e partirle ?, Mo- 


* Me Gitolfe sen corrosa et dirt li vergoigne , et la menacha que 
par la mort de lo marit la feroît éater 0 li vestiment noir. ivi. 

* Il De Meo irovando nei diplomi Nocera nel dominio dei Principi di 
Capua , suppose che Roberto per otlenera gli aiuti di Riccardo contro 
Salerno, promeltesse a Riccardo di far sposare Gaitelgrima sorella di 
Gisolfo a Giordano assegnandogli in dote il contado di Nocera, che si 
estendeva sino a Stabia, e che le nozze avvenissero nel 1076 appena 
espugnata Salerno. ad an. Na Amaro ci mostra Nocera posseduta da 
Giordano anche prima dell'assedio di Salerno : Jordan lo fils de lo prin- 
ce. Richart qui non faitoit son comandement , fu maledit de som pire... 
Et disiroit lo duc de retorner lo fIl è la grace de lo pîre, et con- 
seilla que lo fill rende è lo père Nocere de li chrestien, laquelle lo 
prince disirroi! avoir, et que lo père doie coneddir a lo fill la conté 
da Marve, Amiterne derrière soi,‘el' Balvaniss et ensi fu fait. VII, 35. 


s Et lo prince.... xe offri da moi meisme catre en aide è lo due. de 
. 
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stravagli il tempo essere opportuno ‘all'impresa , gli 
ostacoli con lieve fatica potersi superare ,-niuno altro 
modo offrirsi più valevole ad assicurare entrambi dalle 
pretensioni del Papa e dei Tedeschi. Quindi Riccardo 
accettò le profferte, si giurarono i patti, e si resti- 
tuirono a vicenda ì possedimenti occupati. Opponevasi 
solamente Giordano, il quale, a dalla moglie reso meno 
ostile a Gisolfo ed avverso al Duca, o temendo perdere 
Nocera, riflutava lasciarla al padre. Domesticha discor- 
die si suscitarono; ma ottenne Roberto che Giordano 
venisse invece investito delle Contee dei Marsi, di Val- 
va, e di Amiterno, 


prendre Salerne. Et li due dist qu'il vowloit dauner aide è lo prince 
de chevalier ei de navie pour prendre Naples. ini, %. 
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CAPITOLO VII 


Il Principato di Salerno era surto verso la metà del 
1X secolo distaccandosi da quello Beneventano, al qua- 
le nemico ed emulo disputò lungamente la preponderan- 
za del mezzodì. Questa divisione infievolì la potenza dei 
Longobardi, ne trasformò il primitivo ordinamento po- 
litico, permise ai Greci ed agli Imperatori d’ Occidente 
di estendere con varia fortuna il loro predominio nelle 
estreme province d'Italia. Pure il nuovo Stato Salerni 
fano, rispetto a quello di Benevento , parve acquistasse 
una vigoria maggiore. Al tempo di Guaimaro IV s'al- 
largò signoreggiando quasi tutta la regione che poi di- 
venne Regno di Napoli. Fu centro Salerno d'una coltu- 
ra, e sede della famasa scuola medica. Ma dopo Guai- 
maro decadde rapidamente; « quanto v'era di nobile, 
» esclama un poeta contemporaneo , sparve come fumo 
» ed ombra, perchè quasi pestilente morbo che entrato 
» in un armento vi si spande e lo fiacca, morto il Prin- 
» cipe, i Normanni invasero d'ogni parte con infinito 
» danno il territorio di Salerno !. » 

* Quid quid habere prius fuerat haec vita decoris, 

Momento periit, fumus et umbra fuit. 
Nam velut una lues pecorum solet omnibus agmen, 
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Cinque figliuoli aveva lasciati Guaimaro IV, Gisolfo , 
Landolfo, Guido, Giovanni e Guaimaro !, fra i quali il 
primo succedeva nella suprema dignità del Principato , 
gli altri ne redavano le maggiori Contee. Ma la ribellio- 
ne di Amalfi e di Gaeta, e l’ accresciuta potenza dei Nor- 
manni , restrinsero i dominii negli antichi confini ; poi 
anche questi furono invasi, e Gisolfo fu costretto a con- 
cedere ferre e'castella a Guglielmo d'Altavilla, nella 
valle di San Severino, e nel Cilento. D' allora le usur- 
pazioni non chbero più tregua, e mancato Guglielmo 1, 
i suoi figli ed i seguaci, in apparenza vassalli del Prin- 
cipe, divennero sempre più molesti. Frequenti erano le 
brighe tra Longobardi e Normanni, e poco innanzi l'as- 
sedio di Salerno, in una di queste dispute fu ucciso 
Guido fratello del. Principe. Possedeva egli insieme al 
Normanno Guimondo la valle di San Severino , e con- 
trastandosi scelsero arbitro Riccardo di Capua; mentre 
però vi si recavano per diversa via, assalito in uno ag- 


Acre corrupto debilitare modis , 
Sie gens Gallorum numerosa clado Salerni, 
Principe defancto , percolit omne solum. 
Atrano ap. Vcsca. It. Sac. X. 

* Quant Guaymère fu mort il laissa V. fils: % premier fu Gi 
solfo prince, Landulfe, et Guide moult bel et moult vaillant en fait 
d'armes; Jeanh Seurre sembloble è cestuî, et & meneor se clamoit 
Guimdre, détrattor et dévorator. Auxro VII, 44. 

* L'anno nel quale morì Guglielmo è ignoto, ebbe parecchi figlivo- 
li. Roberto che prese il titolo di Conte del Principato; Roberto , Rai- 
nulfo, conosciuto presso gli storici delle crociate col nome di Priore 
o di Principato; Tancredi che fu Conte di Siracusa; ed una figlia del- 
Ja quale si parlerà in appresso. Ducanes. App. ad Amar. pag. 334. pe 
Meo, ad an, 1046. 
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guato dai nemici Guido rimaneva estinto !. Valente in 
armi, amico al Duca Roberto, lo aveva seguito nelle 
guerre di Sicilia e di Puglia, e la fama della sua virtù 
fu l’ ultimo splendore dei Longobardi *. S 
Circondato da-potenti vicini, Gisolfo aveva cercato 
premunirsi eccitandone le diffidenze e l' emulazione , 
alleandosi ora al Duca di Puglia ed ora a Riccardo. La 
preminenza marittima che il Principe parve volesse as- 
sicurare a Salerno *, poteva ancora ritardarne la caduta 
e rinvigorire la invecchiata signoria. Si volse perciò 
con incessanti sforzi a riacquistare Amalfi, e vedendola 
ora in procinto di soggiacere ai Normanni, anzichè ri- 
nunziarvi, accettando la pace che gli era offerta, pre- 
scelse perigliarsi nella guerra. Non era superbia, nè 
ostinazione che sospingevalo, quando egli avesse con- 
sentito a Roberto il dominio di Amalfi, città molto ric- 


+ Amaro È, c. Questo Guimondo sembra sia lo stesso Girmondo che 
aveva usurpati î beni dell Arcivescovo di Salamo — V. pag. 124. 

* Quant li Normont lovient aucun de li Longobart disolent sage et 
fort, ct sage chevalier est cellui; mbe de cestui Guide disoient, mul 
ne 1 one entre i Longobori plus pricione. Bi evi d'en cop fu 
mort et estufa la lumiere de tuit li Longobart, 

5 Awaro ricorda sovente le molestie che le navi di Cisolfo recavano 
alle ciuà marittime vicine, ed anche aî Pisani ed ai Genovesi : et a 
toute gont qui alloimt par mer. VII, 4. Auribuisce però ad avarizia 
V' incremento della sua flotta: et a ce qu'il peust passer la richere de 
lo empéreor, comanda que li sien larron de mer è nul home de mer 
non pordonassent, isî. Ma l'essersi principalmente rivolto a conseguire 
il predominio sopra Amalfi, Napoli e Sorrento, come lo stessp Cronista 
narra, mostra che Gisalfo non era sospinto dal desiderio di arricchirsi 
colla pirateria, poichè : en chascune par fuisoi! hédifir el faire for- 
teresces qui non #6 pooit prendre , et turboit li scignor do entor, ef 
deffendoit ta terre soc. ivi. 











Google 


— 2416— 


ca di navi e di traffici ', e prossima a Salerno; la sua rui- 
na diveniva inevitabile. Respinte quindi le trattative , 
benchè vedesse il Principe di Capua congiungersi ai 
suoi nemici, ed il Papa costretto a provvedere alle pro- 
prie necessità , preferì resistere. Armi e munizioni.ave- 
va apparecchiate, innalzate castella nei luoghi più al- 
pestri 3, e Salerno cinta alle spalle da monti, in parte 
poggiata al rapido declivio, in parte distesa sulla ma- 
rina *, aveva afforzata di mura e bastioni, e provveduta 
di viveri. l 

Conoscendo la difficoltà dell' assedio, Roberto rac- 
colse numerose milizie, ed oltre i Normanai vi condus- 
se gli indigeni, Pugliesi, Calabri, Greci. Chiamò di Si- 
cilia alcune schiere di Musulmani +, vassalli suoi e di 
Ruggiero, e con potente apparato di navi, di cavaliori , 








* Di Amalti così canta Gui. Are. IL 
Urbs haec dives opum populoque , referta videtur, 
Nulla magis locuples argento , vestibus, auro 
Partibus innumeris ; ac plurimus urbe moratur 
Nauta, maris coeligue vias aperire peritus. 

Hune el Alexandri diversa feruntur ab urbe 

Regis et Aotiochi : haec freta plurima transit 

Hie Arzbes, Indi , Siculi noscuntur er Afri. 

* Defors Salerne fist chasteaux, et disant la vérité, tant fist que 
non i laissa nulle chose où mont petit fort , que non feist la fortere 
see, ii, 13. 

5 Urbs Latiî non est hac deliciosior Urbe: 

Altera planitiem pars obtinet, altera montem. Gut. Ave. HI. 

4 Assembla trois-turmez de trois manidres de gent: c'est de Latin, 
de Gres et de Sarrazin, et comanda que venissent moult de gent et 
de navie a garder le port. Et lui 0 chevalier et alabalestiere. Austo 
VII, 43. 
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e di balestrieri nei primi dì del giugno del 1076 si ac- 
campò nei dintorni della città !. Prima però d'incomin- 
ciare ad investirla, volle assicurarsi d' Amalfi. Chiama- 
ti dal Duca erano venuti gli Amalfitani con la flotta a 
chiudere il golfo di Salerno ®; ma perchè la repubblica 
Jo aveva riconosciuto supremo signore serbando la sua 
autonomia, bramava Roberto, sostituire una più certa 
e stabile sovranità a quella ottenuta. Indusse quindi 
con larghe promesse e minacce i cittadini a concedergli 
il diretto ed ereditario dominio, e stabilite le condizio- 
ni, lasciando una parte dell'esercito intorno Salerno , 


* En lo moîz de jung rt comanda que fussent fichies ls fentea. ivì. 
L'anno nel quale Salerno fu assediato si trova con molta varietà sc- 
gnato presso i Cronisti, tra il 1075 ed 1 1077. De Meo riprendendo 
il Monatom che adottò quest'ultimo anno, sì sforza a provare che non 
avvenne dopo del 1075, fondandosi sulla testimonianza del falso Ann. 
Suuzammano‘, e sulla Chr. di S. Son. Rowcatpo Sauen. ed altri Croni- 
st però lo pongono nel 1076; ma ssnza eniare nell'esune della diver 
sa cronologia seguita, che spesso anche fu alterata dai c 
argomento a stabilire che l'assedio fu nel 1076 è l'ordine stesso dei 
fatti. Roberto dopo la Pasqua del 407% che fu nell'aprile entrò in 
S. Severina, e sedata la Calabria passò in Puglia come racconta Amato. 
Non potesa dunque nel maggio, o nei primi giorni di giugno di quel- 
J'anno trovarsi innanzi Salerno. L'assedio durò circa sette mesi, e se 
nel decombre del 1075 Roberto fosse stato giù padrone dî Salerno, 
non s'intenderebbe la lettera scritta dal Papa nell'aprile del 1076 a 
Virnifrido , ove diceva trattarsi di pace co' Normanni, ma richieder que- 
sti alcane condizioni alle quali non poteva annuire. Le condizioni ri- 
guardavano le conteso surt tra Roberto e Gisolfo. L'Ars. Benev. pone 
il principio dell'assedio nel maggio. 

* A Duce invitati, ui sibi ad obsidendum urbem navigio servitum 
veniant, pofentiores Duci locutum ex consensi: aliguorum  accelerant. 
Mar. HT, 3, 
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si recò con l'altra in Amalfi. E dopo che fu acclamato 
Duca, ed ebbe occupati per sua sicurtà quattro castelli 
ponendovi un presidio di Normanai, ricondusse gli Amal- 
fitani all'assedio !. ” 

Secondo gli accordi presi, anche Riccardo nel mag- 
gio era venuto ad assalire Napoli *. Reggevasi la ciltà 
col nome di Ducato, ed il Console, Duca, e Maestro 
doi Militi 3, trasmetteva il titolo e la potestà nei discen- 
denti, finchè per domestiche congiure , o popolari sedi- 
zioni, non sorgevano usurpatori a prenderne le veci. 
Gli interni ordini mostrano il predominio di una oligar- 
chia, spesso anche l'assoluta volontà d'un solo. E seb- 
bene i pubblici atti si segnassero dal nome degli Impe- 





* Gui. Am. HI. dice, che dopo Salerno Roberto ottenne Amalfi. 
Amaro, avendo narrato in che modo offrissero gli Amalfitani la signoria 
della città al Duca dandogli puissance de venir è la cité et de faire 
une roche VIII, 8, ricorda poi per incidente essendo già stata presa 
Salerno, che Dieu lui avoit concedut victoire avant de lo chasté de 
Salerno et d Amalfe. ivi, 23, Le parole del MararzanA mostrano chia- 
ramente che Roberto ebbe prima l'alto dominio di Amalfi, e che du- 
rante l'assodio di Salerno, egli con nuovi patti ridusse la città in più 
diretta dipendenza : Due ifague callidis pactionibus si assentiant, si 
autem distentiant , minis terrendo attentas, iandem ad confoederatio- 
nem compulit, ut ri contra Gisulfum tucrentur, tota Malfa ill sub- 
jugata haereditaliter fosderaretur. Duce vero, uf expetsbant,, pro- 
miltende, parte erercitus ad obsidendum relicta , religuara meum du- 
cons, cum ipsîe, qui inde venerant apud Malfam vadit. Urtem sibi 
a civibus deliberatam suscipit. Quatuor castella in ca fecit. 

* Cepit obsidere Neapolim principio mensis magii, Cna. Cass. 4075. 

* Consul et Dux et Magister militum, è il titolo che ordinariamen- 
te prendono nei diplomi. Se nei primordi del Ducato , allorquando si 
sottrasse al dominio Bizantino, la siprema dignità fu elettiva, divenne 
dal IX secolo ereditaria, 
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ratori d'Oriente, ormai s'erano sciolti i vincoli di ogui 
soggezione e dipendenza. Come Venezia, Napoli serbava 
quella tradizionale venerazione all' Impero Bizantino , 
piuttosto a tener viva la ricordanza della propria origine 
Romana fra le straniere genti che le circondavano, anzi- 
chè a perpetuare una efimera obbedienza da lungo tem- 
po infranta. Apparisce anzi Napoli meno Greca delle 
città di Puglia e di Calabria, poichè la vicinità di Roma 
vi aveva falto prevalere il rito Latino, e l’autonomo go- 
verno aveva impedito che il greco linguaggio venisse 
adoperato nelle leggi, e nelle civili contrattazioni !. 
Lungamente aveva resistito ai Longobardi, che non 
giunsero mai ad insignorirsene; solamente Pandolfo IV 
di Capua, l'aveva per poco posseduta , ed a contrastar- 
gli i Duchi assoldavano i Normanni, investendoli la 
prima volta di una terra, perchè fossero schermo con- 
tro il molesto vicino. Ma allorchè i Conti d’Aversa si 
mutarono in Principi Capuani, ne redarono le preten- 
sioni, e Riccardo ambì anch'egli il possesso di una cit- 
tà marittima, che Roberto gli offriva come prezzo del- 
l'alleanza. 

1 due assedii però non procedevano con facile succes- 
so, Napoli rimasta libera dalla parte del mare opponeva 
alle forze del Principe le salde mura; ed i castelli spar- 
si sui. monti intorno Salerno, resistevano, ed impedi- 


* Fra le moltissime pergamene greche che rimangono non va n'è, 
ch'io sappia, alcuna scritta in Napoli, dove gli atti notarili, e le con- 
cessioni sono sempre in latino curialesco. Alcune iscrizioni e qualche se- 
natura , spesso anche greca soltanto nella forma delle lettere, mostra» 
no che nella città non era molio comune # diffusa quella lingua, 
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vano l'approccio !. Fu necessità di ricongiungere le for- 
ze, e Riccardo condusse in aiuto del Duca una parte 
delle sue milizie. Allora abbattute le trincée, appianati 
i fossali, s'investirono le torri , e l'una dopo l'altra fu- 
rono distrutte o occupate *, Gli assedianti strinsero Sa- 
Jlerno dal lato dei monti e della marina, e vietarono con 
fossi e palizzate ogni uscita per affamarla 8. Crescendo 
i pericoli, era tornato l'abate Desiderio, da parte di Si- 
gholgaita a consigliare la pace; ma Gisolfo giurò di mai 
concederla al Duca. Si ripresero quindi le ostili fazioni, 
non sempre favorevoli ai Normanni, se è vera l’unica 
testimonianza del valore dei Salernitani che rimase nei 
versi del loro concittadino Alfano *. Ma trascorsi duc 
mesi, cominciava maggior travaglio. Il numero grande 
dei difensori raccolti nella città, e quelli che dai vicini 
castelli vi si erano ricoverati affrettarono le strettezze , 
ed avendo prima dell'assedio imposto Gisolfo agli abi- 
tanti di fornirsi di viveri, fu costretto a togliere a cia- 


* Lo duc prova de avoir la et manda ra gent là è combatre. Mis 
parce que estoît fort a monter, ef î avoit trop doiz coux qui tenoient 
la roche nom les lessoient aler. Anxto VHI, 15. 

* Et Richart prince de Capue vint de l'autre parl en aide de la 
duo Robert, et leva le voîes et les fossez et li arbre qui citoient 
fait... et celle forteresce qu'il non vouloit salver pour soi destrwist. 
I 
3 Ensi Salerne de la part de la mer fu alornite de nefs, et de 
l'autre parte estoît cloze de paliz et de forses grandissimes. ivi. 

4 Gallos namque Duoes , colla ligatòs 

Antiquo gravibus more catenîs 
Nec vidisse juvat, ni vidoant nune , 
Hos a te reprimi Marte recenti. Aurano ap. Ucu. It. Sac. X. 


ivi 
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scuno la terza parte della provvisione *. Divenuta quindi 
la penuria generale *, ritraevasi l’ Arcivescovo presso 
Roberto, e poi nelle sue terre, ove accolse e nutrì gli 
altri esuli ®. Intanto il Principe a sopperire al bisogno 
spogliava le Chiese degli argenti, obbligava i cittadini 
a rendere ancora quanto avevano in serbo, di maniera 
che molti disperando sostentarsi fuggivano ai nemici, 
e per pumirli le deserte case venivano abbattute ‘. 

Era sopraggiunto l'autunno, ed a Riccardo ineresce- 
va rimanere inoperoso intorno Napoli aspettando che le 
navi, caduta Salerno, si recassero a chiuderne il porto. 
Richiese perciò il Duca che l’ aiutasse nella recupera- 
zione delle terre che altra volta aveva possedute nella 
Campagna Romana *. Non s'erano collegati soltanto alle 
depressione di Gisollo i due Normanni; ma risoluti ad 
estendere la loro signoria sulle terre confinanti che 
ancora rimanevano libere, nel tempo stesso che muo- 
vevano ai danni di Salerno e di Napoli, avevano più ol- 


+ Lo prince avoît fail comandament que toute home dewst procurer 
chose de viure pour ij ans, qui ce non pewsl faire isrist de la cité. 
Puis ij moîs Gisolfe comanda è li sins servicial qu’ devissent cer. 
chier les coses de li cittadin de Salemme, lor fist lever la tieree part 
de toutes coses de vivre. ivi, 18. 

+° Pour ceste cose fu grant fame en la cité. 

5 Ivi, 16. L'Arcivescoro chiamavasi Alfano. 

4 Et wne aquire foiz lo prince meisme ew persone ala cerchier le 
maison de cil de la cité, et toute ce qu'il troura de vivre toute lor 
leva pour soi. Et de ces qui fuloient destruisoît lor maison... La croit 
de l'iglite d'or et d'orgent prist et rompi, el lo vowt de saint Ma- 
the érangeliste vomppi, ivi, AT. 

* Lo prince s'en vouloît aler en Champaîgne pour acquetter la terre 
de saînt-Pierre. ivi, 2I. 
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tre sospinte le loro armi ad altre imprese. Roberto di 
Loritetlo nipote del Duca abbandonando l' assedio di 
S. Agata era tornato nella Marea Teatina per compierne 
la conquista '. Già innanzi volendo arrestarne i progres- 
si il Papa aveva richiamato da Montecasino il monaco 
Trasmondo , della stirpe dei Conti dei Marsi, uomo di 
feroce natura, e lo aveva eletto Vescovo di Valva , ed 
Abate di Casauria *, Un altro Trasmondo Conte di Chie- 
ti, s'era insieme a lui adoperato a respingere i Nor- 
manni; ma senza alcun frutto. Poichè Roberto di Lori- 
tello occupata una parte della Marca ne investì suo fra» 
tello Drogone detto Tassone ®. Lo stesso Conte Fras- 
mondo fu vinto e fatto prigione gli fu imposta la taglia 
di diecimila bisanti *, prima negata, poi per forza con- 
cessa. Ma il danaro raccolto vendendo i saeri arredi 
delle Chiese non vaise ad ottenergli la libertà. Richie- 
«deva il Conte Roberto la cessione delle altre sue terre, 
e negandola Trasmondo, col pretesto che apparteneva- 
no alla moglie, fu sottoposto a fieri tormenti 5. Miglior 

© En cellui tempi ces ij poves et acigner sagement estoint la. fiasme 
entre i Robert Lanticilie neve de lo gran duo... assailli la marche 
Thithin, et de certe marche sstoit scignor lo cone Trasmonde. Ama 
7o VII, . 
* Nel 4068 era abate in Fremiti, e tumultvando: i frati, fece acce- 
came tre, e mozzare la lingua at quarto. Labate Besiderio, volle pu- 
nirlo; ma Hdebrando lo favorì, e poi lo elesse Vescovo, Leo Osr, Ill, 
25. Munar. ad an, 

® En petit temp ne fu acquerté una parte et donna è son frère Ta- 
stone. Amato, ivi, 

4 Ivi. 

4 Zà vaissel de lo autel et lì ornament de l'iglize sont donne pour 
sa délibération... Robert Imi demanda puis la terre qui lui estoit re- 
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successo ebbero le armi, assalita Ortona, venivano a 
fronteggiare i Normanni, i congiunti del Conte di Chie- 
ti, chiamando in soccorso i vicini, Vescovi, Abati, si- 
gnori; sin da Ravenna accorsero milizie, e furono in- 
torno a diecimila combattenti 1. Roberto simulando in- 
dietreggiare, pose in agguato duecento dei suoi seguaci, 
gli altri trecento seco condusse, soffermandosi in un 
Inogo opportuno alle insidie. Aspettò i nemici, e ne s0- 
stenne l’impeto finchè piombando alle loro spalle quelli 
che s'erano nascosti, si sgominarono e dispersero. I 
figli di Bernardo, ed i nipoti di Trasmondo rimasero 
prigioni insieme al Vescovo di Camerino ed a quello di 
Penne *, che il Papa aveva forse confortati alla guerra. 
Quattromila cavalli e ricca preda lasciarono , ed il Conte 
di Chieti oltre la taglia rese le sue terre a Roberto di 
Loritello , clie n'ebbe in parte alcune come feudatario ; 
e nello stesso modo si accordarono i suoi congiunti ®. 


mese, Et Trasmonde alliga que non lui povit donuer.., Et pour ceste 
chose rechut divers formens. Amaro VII, 30. 

* Amato dice che la moglie del Conte di Chieti , il cugino chiamato 
anehe Trasmondo , Bernardo figlio di Adamo, ed un altro Bernardo rac- 
colsero milizie: ef toute la confrot vont chercant jurque à Ravara, 
Et ‘non lassent chevalier, ne évesgue, ne abbé ec. ivi, 31. 

* Dei cavalieri che seguivano Roberto ottanta erano suoi, gli altri 
gli sveva affidati il Duca allerchè inviollo contro Abagelardo , e con 
questi: ‘Zi AU de Bernard, avec lo neveu Traumunde , furent pris. 
Io éverque de Camrin avec mouli autres fu ratenut. Jchan évesque 
de Pene, mès que estoit scint et révérende personne, estoit prium, 
sués fu laissiex aler. ivi. 

+ Délivra lui la terre, él en rechut alcun part de la main de Ro- 
dert, et fu fait son chevalier... Et li autre, Transmunde fil de Ber 
niarde et lo neven partirent H chastel et furent ses chevalier, ivi, 32, 
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Una contemporanea invasione aveva perturbata la 
Contea dei Marsi. Rimanevano ivi ancor vive le discor- 
die tra Berardo ed i figliuoli di Oderisio, che altra volta 
aveva invocato il patrocinio di Riccardo. I suoi eredi 
ora si univano al Principe Giordano in danno dei con- 
giunti, devastandone ed usurpandone le terre '; ed essi 
ed i Conti vicini, si facevano tributarii del Principe di 
Capua , estendendosi la sua supremazia su tutta quella 
contrada #. Poco appresso , o nel tempo stesso che que- 
ste minori fazioni d'armi si erano combattute , Riccar- 
do ed il Duca Roberto , aspettando che si preparasse- 
ro le scale e le macchine per dar l'assalto a Salerno, si 
provarono ad invadere la Campagna Romana ?. E con 
alquante schiere di cavalli per la via di S. Germano, 
avendo prima visitato e lasciati ricchi doni a Monteca- 
sino “, vi entrarono tra il finire di settembre, o i primi 


* Jordain o lezx chevalier rim et 0 Berardo, el troia filx de lo conte 
Odorize, entra en la terre de Mars, et destruist lo conte Berarde et 
prenani proîe. ivi, 35. Il testo è molto confuso, sembra che dei due Berar- 
di l'uno, figliuolo all’altro e ribelle al padre, avesse chiamati i Normanni : 
Et Berart, fill del conte Berari , è cui pélition Jordain estoit alex. ivi. 

* Li conte qui estoîent voisin manderent tribut powr avoir la grà- 
ce de Jordaîn... Dis mille de ceus homes furent vaincus de V. cont 
Normant , et lo pueple de quatre conté sont constraînt de donner tri- 
But, ivî, Segue quindi il Crouista a ricordare le discordie a le malva- 
gità dei Contî della Marsica , per le qualî, fu donné la victoire è li 
Normant. ivi, 34, 35. 

* Lo duc omonité par lo prince Richart forni lo castel de bons gar. 
diens, apparcilia lo siège en la cité, et ordema novelles eichiellea.... 
quar lo prince vouloît aler en Chapagne pour acquester la terre de 
saint-Piorre. ivi, VIN, 21, 

#.Ivi. De Meo, che non conobbe la Cronaca d' Amato, riprende Pie- 
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giorni di ottobre. Ma trovando le campagne desolate e 
deserte , essendone fuggiti gli abitanti nei luoghi muni- 
ti; e le dirotte piogge e le tempeste opponendosi ai 
loro progressi, occupate alcune castella e depredatene 
altre tornarono indietro 1. Nè sembra inverosimile che 
in qualche zuffa fossero respinti dallo milizie del Papa; 
poichè questi intorno quel tempo così scriveva ad alcu- 
ni cittadini Milanesi : « Mentre i Normanpi più volte 
» spergiuri si sforzano a rapire i beni della Chiesa, dal- 
» l'altra parte i simoniaci uniti al loro Re Arrigo, me- 
» ditano sconvolgere i decreti dei santi padri ed ogni 
» religione. Ma confidiamo in Dio, il quale non a guari 
» prostrò sotto la nostra mano la superbia dei Norman- 
» ni, che essi non prevarranno ancor lungamente con» 
» tro l’Apostolica Sede ?. » 


mo Dicono , che narrò anche la spedizione nella Campagna e la visita 
di Montecasmo L. III, 48., perchè il Cardinale Abate non avrebbe ri- 
cevuto il Duca scomunicato, che recavasi ad assalire il Papa, ad an. 
4077. Ma i monaci averano interesse di non dichiararsi nemici dei due 
potcati ospiti, i quali in quell’ occasione donarono molto oro, pouree 
que li fràre prient Dieu qui il pardonast lor pechiex. E solamente es- 
sendo a tavola, il Duca al frate che gli recò il sale diede 100 bisanti. 
Auaro Lc. 

1 Trovèrent tant de fame et de poureté, que non solement ou sen 
tolena li Beste et Ki servicial, me autresi li scignor. Et avoient mouli 
mal temps do piuis, de tronorre, et de folgure... Mes si lo prince 
voulisi faîre razson de ce qu'il acquesta el de ce qu'il fist perdre è 
saint-Pierre , da porte cet cinquante pari plus que lo gaing. ivi. 

* Cum hinc bona ecclesia Normanni multotics periuri conatur au- 
ferre ca altera porte simoniaci cum Henrito vege corum decreta sun 
clorum palrusa cum omni religione moliuntur everlere: sed confidlimue 
fn domino qui superbiam Normannorum paulo anie sub manu nostra 
subslavi!, quod adversum Aportolicam sedem non diu pracvolebunt. 


vor. IL 45 
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La simultanea commozione che si era destata in 
Lombardia e nel mezzodi, e gli avversi procedimenti 
di Arrigo, avevano vietato al Papa di soccorrere Gi- 
solfo come avrebbe voluto, e di infrenare le inva- 
sioni dei suoi nemici. Inutile conforto recavagli la 
fuga di Roberto di Grentmesnil, il quale sospinto 
dal turbolento ingegno e dall’‘avarizia, rubato quan- 
to v'era nell'abazia di S. Eufemia, concessagli dal Du- 
ca, ricoveravasi in Roma!. Ma non tardarono a mo- 
strarsi più favorevoli gli eventi. La scomtinica aveva 
ridestate le antiche discordie in Germania, suscitate 
nuove ribellioni, accese le ambiziose voglie dei gran- 
di ®. I Sasseni insorgevano altra volta, i Principi ed i 
Epis. Greg. ad Henric. Arder. et Warnef. Mediol. secundo kal. 
nov. Core. XX, 24. Anche Piero Diacono, marrata la spedizione 
dice: Talia papa: Gregori dum pervenissei ad aures, ducem et 
principem a limine separavit, colleclo esercitu supeò cos ire dispo 
nuit. Lc. 

! Et cestui Abbe Robert enleva deniers qui là estoient raccomandes 
deli Normant, et s'en ala è lo pape... Et que non aloit drcilament 
fu desprizie de lo pape. Amaro VII, 22. Nel principio del 4977 sori 
ve Gregorio VII, ad Ugo Vescovo, che Roberto Abate di S. Eufemia, 
essendo egli în Lombardia , era di là passato per recarsi'in Francia, e 
che îl Re Filippo due volte lo aveva richiesto come Vescovo di Char- 
tres; ma l'Abate tornato în Roma protestava non accetterebbe «senza 
licenza sua. Esaminzsse perciò Ugo la volomti. dei migliori di quella 
Chiosa. L. V. ep. 7. Ma Îu poi ivi reintegrato Goffredo, e Roberto 
tornò in Calabria. 

* Multiplicata rent niala, calamitas, et vastitas per universam 
Sazoniam et Thuringiam, supra omnem relro maiorum. Laws, Scanr. 
ad an. L'antico Rifmo di S. Armons descrivendo il furore di quelle 
guerre dice : « Incendii , rapine, assassigii, desolarono le castella e le 
» Chiose dall’ estrema Danimarca alla Puglia , dall’ Ungheria: alle selve 
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Vescovi, abbandonavano il Re, e d'ogni dove erano guer= 
ra, sedizioni, anarchia. Nella metà d'ottobre s*aduna- 
vano a Tribur per deporre Arrigo i Prelati ed i Signori 
insieme ai legati del Pontefice; e da una parte e dall'al- 
tra furono profferte , negoziati e minacce. Poi rinviavasi 
la decisione alla nuova Dieta da convocarsi in Augusta, 
presente il Papa; dichiarandosi che, dove alle imposte 
condizioni mancasse, e non fosse tra un anno assoluto 
dalla scomunica, s'intendesse deposto Arrigo !. Giurò 
il Re, e giurarono i Prigeipi che osservandosi i patti, 
lo seguirebbero con valido apparato in Roma, perchè vi 
prendesse la corona imperiale, e quindi in Puglia ed in 
Calabria, per liberare quelle regioni dal dominio dei 
Normanni ?. Non fu detto se in nome dell’ Imperio, per ' 
sostenere i dritti vantati dal Pontefice , dovesse farsi la 
spedizione; dalla quale altre discordie sarebbero conse- 
guite 3. Ma prima che avesse effetto, vennero meno i 
designati accordi. 


+ Carinzie. » Scusa, Thesar, ant. Teut. 1, 575. Voior. Fit. Gre 
gor. VIE, c. 8. 

* Lam», Scan. 2, c. Bosizo L, VII. Fra i principali che si riunirono 
@ Tribur erano Rodolfo Duca di Svevia, Guelfo Duca di Baviera, e Ber- 
toldo Duca di Carinzia. 

* Ovines ilerum unanimiter iuravere si rea sncramemium datum 
obsertare voluisset, erpeditionem se cum eo facturos în Htaliam, et 
imperiali dignitate sublimato. Normannos aggressuros e Apuliam et 
Calabriam ab ilorum dominatu liberaturos. Bono 1. c. 

3 L'Axonnio serittore del Cod. Fat. op. Wartemca dice: che i Prin- 
cipi Tedeschi avessero allora promesso di condurre un esercito contro 
i Normanni, qui tune adversabantur Apostolicae sedi, et terram ipsam 
«cpulsis Normannis Beato Petro et ecolesice Romana: restiluerent. 
Ma queste ultime parole non essendo in Bosio dal quale copia I’ Ano- 

. 
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Anche Gisolfo aveva cercato rimuovere il Duca dal- 
l'assedio, cccitando una ribellione in Calabria. L'ardi- 
mentoso Abagelardo, essendosi Roberto di Loritello vol- 
to altrove, uscito da S. Agata ‘era venuto in Salerno ad 
unirsi al Principe sno congiunto ed alleato !. E nel tem- 
po che Riccardo ed il Duca erano lontani, trafugandosi 
per alpestri vie pervenne in S. Severina insieme a pochi 
seguaci *, ed accolto dai cittadini se ne insignorì nuova- 
mente, e tentò ridestare la sopita sedizione. Questi ru- 
mori non valsero però a ritardare la ruina di Gisolfo; 
ma non volendo che s' allargassero, il Duca chiamò di 
Sicilia il Conte Ruggiero perchè si recasse ad osteggiare 
Abagelardo 3. Rimasto egli intorno Salerno, continuava 
ad investirla, si lanciavano pietre e saette *, combatte- 
vasi ogni dì, ed erano oppressi gli assediati dalle ne- 
miche offese e dalla propria miseria. Ogni qualità di vi- 
veri era mandala, gli stessi cibi più schifi, cavalli, topi, 
gatti, non si trovavano; un fegato di cane pagavasi die- 


xo, si può crederle inserite ad avvalorare le pretensioni del Papa su 
quelle province. 

* Propter inimicitias quas cum Duce habebat, propter aereditatem 
quae ab ipso detinedatur sibi, în adiutorium Gisulfum introierat. 
Maar. II, &. Axon. Sic. p. 750. Abagelardo era nato dalla figlia di 
Guido zio di Gisolfo sposata ad Umfrede, 

* Postquam tempus deditionis înstare videt montano itinere hostilia 
castra apud sanciam Severinam, quae est in Calabria cum paucis pro- 
fectus est. Axox. Sic. p. T30, Marat: IL e. 

* Matar. ivi. 

4 Donnèrent dataille à la terre, et jettent sajettos et mènent pier- 
ver. Amuro VIII, 25, Frequenti incursione congrediens undigue atter- 
tedat. Maran, HE, 4. 
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ci tarì, una gallina venti, un uovo due danari '.-Per 
difetto d'ogni alimento cadevano morti i fanciulli ed 
i vecchi; i giovani deboli e languenti non avevano forza 
ad impugnare le armi *. Povertà e sofferenza maggiore 
non si vide, dice un Cronista, se non a Gerusalemme, 
quando assediata dai Romani si vendevano i Giudei 
trenta per un danaro ?. Pietoso caso narrano. Due fi- 
gliuoli d'un prete, lasciato il vecchio padre nell' uscire 
dalla città, furono seguiti da un cane. Venuti al campo 
dei Normanni, del pane che dispensavasi diedero una 
parte al fido animale, che verso la sera trovò modo di 
rientrar in Salerno, e recollo al prete. Così negli altri 
giorni. Al terzo dì volendo il misero vecchio render gra- 
zie all’ignoto benefattore, legò uno scritto al collo del 
cane; e svelandosi il fatto, la Duchessa Sichelgaita im- 
pose gli si ponesso indosso ogni volta un sacchetto di 
pane e si lasciasse andare. Ma sorpreso, Gisolfo fece 
uccidere il cane, e martoriare il prete che ne morì #. 
La miserabile condizione dei cittadini facendo ogni 
giorno più fiacca la'difesa, n'affrettò l'estreme sorti 3. 


* dvi, 48. Il Cronista aperto nemico di Gisolfo, aggiunge che egli: 
vendoît lo moy de graîn qu'il aveit achathé tif. besant; zlitij. è ceuz 
qui lo pooient achater. Ma non sembra possibile che il principe in modo 
così erudele volesse giovarsi delle sofferenze dei cittadini. Altre testi- 
monianze confermano la fame terribile che uravaglid la ciuà. Matar. 
MM, 4. Guu.Are. UL n 

* E4 auoune foix pour la grant debilité de la fain, le viell mo- 
roîent coment Dester sans bénédiction da prestre,, li jovene de subite 
mort. Amaro, ivi. . 

3 Ivi, 19. 

4 Ivi, Go. Arp. 

5 Et se aucun vont mener la pierre o la fionde, plus tost fier li 
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Sei mesi erano trascorsi da che Salerno trovavasi asse- 
diata, nè per forza d'assalto avevano potuto i Normanni 
superarne le mura, quando volgendo il settimo mese , 
riuscirono per sorpresa ad occuparla '. Alcuni tra i Sa- 
lernitani ricoverati nel campo mostrarono una porta che 
di recente murata non aveva guardia, ed ai tredici de- 
cembre, nella oscurità della notte vi condussero un 
drappello di nemici *. Fu rotta ed entrarono, niuno vi 
si oppose ; tutto era silenzio intorno sopra i bastioni e 
nelle torri. Accorsi altri cavalieri e fanti , s'inoltrarono, 
sorpresero le scolte, ligarono quelli nei quali si scon- 
trarono 3. La debolezza, la desolazione era tanta, che 
niuno osò impugnare le armi; e solamente dalle grida 
dei vincitori che acclamavano il Duca, Gisolfo destato 


sien que li anemis, et cil qui veilloient la nuit as tors tant estoient 
fieble , que à pène pooient cir lor voiz. ivi, B. 

1 Amaro dice, che il Duca entro nella città negli yde de decembre 
e ést lo XVI jor (XII). ivi. Anche l' Axow, Caso. fa durare | assedio 
dal pridie Non. Maij sino agli Ad. Dec. ossia come dice l'Ans. Benev. 
ap. Pentz, II Serip. dn festum sanctae Euciae. Gun. Are. IN, asso- 
gna otto mesi all’ oppugnazione ; ma forse vi comprese auche l' assedio 
della fortezza. 

* Un Salernitatn ala è lo duc, et lui dist tout ce qu'il savoit de 
la cilé, pris. une compagnie une petite porte. ec. Amato ivi, Diver- 
samento altri, Znfesfationi indivulse persistens tandem ad deditionem 
coegit, Muvar. 1. c. 

Egressì cives oetavi tempore mensis 
Interropta Duci Roberto moenia pandunt. Gui. 

+ Et sailleni sur li mur, cè enirent as fors, st mul no trovèrent 
qui à i parlast... Et li duc come sage manda auvec aua chevaliers 
#6 quires homes armes, el ceuz qui gardoiet tant debile de fame qui 
il non pooient istir è la batuille. ivi, 
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dal sonno, fuggì insieme ai fratelli nella rocca‘. Al dì 
seguente Roberto entrò in Salerno, che il Principe ave- 
va giurato incendiare piuttosto anzichè rendere ai nemi- 





ci *. Pure non in tutto erano cadule le speranze, rima- 
neva il castello, sovrastante alla città, forte per sito, pie- 
no di difensori disposti a disperata resistenza ®. Tentò 
il Duca l'assalto, ma colpito al fianco da un sasso lan- 
ciato da una petriera, fu in pericolo di perdere la vita *. 
Preparossi quindi a bloccarlo, lo circondò di palizzate , 
e mentre a sovvenire alla penuria dei cittadini faceva 
recare viveri da ogni parte, non avendo più d'uopo del- 
la flotta, comandò si ponesse ai servigi di Riccardo ®. 

Le navi di Calabria e di Amalfi navigaropo nel vi 
golfo,di Napoli e vennero a chiuderne il porto 5, mentre 
il Principe di Capua ripresa l’oppugnazione , faceva co- 








ino 


* EL Gisolfe quant il ci ce commensa è fouyr, et se leva de son 
* So estoit mist en cuer de ardre la cité #' il non la povit difen- 
dre. ivi: # 

* Conscendit turrim, quae facia cacumine momiis 

Praeminet Urbanis, natura cujus et arte 
El gravis accessus, non hac munitior arce 

+ Oronibus Ttaline regionibus , ulla videtur. Co. Am. £ a 

4 Un jor lo dyable liguel aidoit a Gisulfe en sa perversité, la 
pierre laquelle estoit mandée en la tor se romppi, et wne parte de la 
pierre donna a la conte de lo duc, et parut que il en deust morir. 
Aaaro ivi. Cu. Ar. Lc. 

5 Bt quant lo duo Richart vit que la brigue de son anemis estoit 
venue è fin, cerca adjutoire è lo duo pour venir sur Naples. Amaro 
ini, 26. 

© Lo duc comanda è cil d' Amalfe et à li Calabrez que li aillent 
© tout lor nefa et obéissent è lo prince. ivi. 
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struire fortezze di legno intorno la città, saccheggiando 
le fertili terre vicine. Ma valorosamente i cittadini re- 
spingevano gli assalti; invocati con preghiere e digiuni 
i celesti aiuti, sortivano alle offese, incendiavano le 
castella e le macchine; sorprendevano le navi nemiche, 
menando nel porto due galee e duecento prigioni !. Al- 
lora Riccardo innalzò una torre più presso alle mura; 
ma anche questa fu distrutta *; e solamente promet- 
tendo ai suoi cavalieri di rendere migliori cavalli per 
quelli uccisi, li persuase a resistere, e con più furore 
che fortuna continuarono le zuffe 3. 

Mentre Napoli difendevasi , s' arrendeva Gisolfo. Pas- 
sato breve tempo, vennero meno le provvisioni della for- 
tezza. Fu necessità ridurre il sostentamento a tre once 
di pane, e ad una di formaggio; acqua bevevasi da tutti 
fuorchè dal Principe e dai fratelli #; scarni e macilenti 
erano divenuti all'aspetto gli assediati, infievolite le 
membra von reggevano il peso delle armi, ogni bal- 
danza era caduta 5. La sorella di Gisolfo, che ne divi- 
deva le sofferenze, pregò Sichelgaita, che volesse aver 
pietà della sua famiglia, e s'adoperasse per la pace. Ma 


* Et adcune foix li bon chevalier issoîent fore et clamoiont li Nor- 
mant è combatre, el aucune fois tornoient o victoire... Une foix pri- 
strent ij c. et îj. galdes. ivi, 

* Ivi. 

3 Pour ceste promesse pristrent cuer li Normant, et sicutèrent li 
citadin, et ler occistrent, et pour ce que li chevalier non timoient, 
furent plusor mort. ivi. 

4 Ivi. 

+ Et jà se mostroit la magréce en lor faces, et la vertu failloit en 
lor membre... ne non crioient , ne non disoient vergoigne. ivi, 23, 
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ottenne soltanto cibi per sè ed i suoi, non altra promes- 
sa, non essendo più possibile indurre il Duca ad abban- 
donare la conquista '. Vennero non pertanto a colloquio 
Gisolfo e Roberto, il quale udite le proposte del cogna- 
to respingevale. « To sperava, disse, che il tuo paren- 
» tado dovesse accrescere la mia possanza, e tu stesso 
» ne saresti salito a maggior grandezza. Pure non la- 
» sciando nulla intentato per abbattermi, cercasti con- 
» tro me alleati a Costantinopoli, a Roma, presso la 
» Contessa di Toscana. Ti chiedeva pace per gli Amal- 
» fitani, e la negasti; ora Dio m'à concessa la viltoria 
» e voglio usarne. » Il Principe rispondeva, accusando 
lo di aver voluta la sua distruzione. « Ecco, diceva, io 
» son divenuto il vitupero del mondo, e tu vuoi usur- 
» parmi l’avito retaggio che dovresti difendere ®, » $i 
partivano irati; ma in Gisolfo lo sdegno era vinto dalla 
necessità , e tornando invano ai negoziati, fu in ultimo 
costretto a rendere la fortezza nel gennaio del 1077. Ne 
uscì Gioyanni suo fratello, n’ uscirono i difensori accol- 
ti umanamente dal Duca; il quale volle anche un dente 
di S. Matteo, che dalla Chiesa ove serbavasi era stato 
tolto da Guaimaro altro fratello del Principe. Grande 
virtù s'attribuiva alla sacra reliquia, e procurava con 
l'inganno serbarsela Gisollo, inviando invece avvolto in 
serici drappi, quello d'un’ Ebreo morto in quei giorni ?. 


+ Et la ducesse ot une de cei ij. gràces c'est que fussent mandies 
choses dilicionzes è mengier... mét sa done volonté lui non vous con- 
cedir. ini. 

* Amato VMI, 26. 

* loi, 
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Ma i preti lo smentirono , © minacciato che a lui si ca- 
verebbe un dente, ove il miracoloso negasse , lo rese !. 
‘Altri contrasti nascevano a cagione delle terre che i fra- 
felli possedevano, negando il Principe fossero comprese 
nella capitolazione. Fece perciò Roberto apparecchiare 
una nave ed i ferri per inviarlo prigione in Sicilia, e fu 
grande la commozione ed il terrore, onde Landolfo ri- 
nunziò al possesso della valle di S. Severino e di Poli- 
castro, e Guaimaro al Cilento ®. Cadeva così il Princi- 
pato di Salerno, durato duecentotrentasette anni., e ri- 
dotte in condizione di vassalle le stirpi signoreggianti 
dei Longobardi andavano a perdersi in quelle degli in- 
digeni. Gisolfo dalla commiserazione del vincitore, ot- 
teneva mille bisanti, e la libertà dopo aver giurato, che 
nè per sè nè per altri avrebbe cercato di riprendere il 
dominio perduto 3. Ricoverò dapprima nel campo di Ilic- 
cardo presso Napoli, poi in Capua 4, seco traendo l’im- 
portuna memoria della passata grandezza. 


* La dente non estoit fuite ensi coment li prestre discit. Lo due 
manda disant è lo prince que # il non avoit la dent de saint Mathis 
propre è la jor seguente , qui trairoît è Gisolfe la dent sos. ivi. 

® Lo duc fist venir li nave è lo port et fers pour loier lo prince, 
quar lo voloit mander è Palerme... Et alore fu un petit de piaînt... 
Landulfe rendi la val de Saint Severin et Pollicastre, et Guaymère 
rendi Cylliente. ivi, 29. 

1 Giura Giulfe que par soi ne par autre, mais non cerchera lo 
principse de Salerne... Et la ducesse par comandement de lo duc lui 
donna moult de choses et li duc lui donna mil besans et chevaue et 
mulz. ivi. Quocumque vellet aBeundi libertatem dedit. Murar. IT, 4. 
Gui. Are. IL . 

4 S'en ala è lo prince Richart et fu receu gratiousement.... Et è 
ge que vesquis plus quidtement, mentre qu'il estoit sur Naples lo man- 
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E forse a cagione del concesso ricovero 3° intepidiro- 
no le relazioni tra Roberto e Riccardo, il quale si que- 
relò del flacco soccorso che le navi del Duca gli ave- 
vano dato. Ma i vicendevoli rancori sparirono subito, e 
la flotta che bloccava Napoli fu accresciuta ed altre mi- 
lizie vennero in sostegno agli assedianti, e quindi Gisol- 
fo cercò in Roma un’ asilo più sicuro !. 

La nuova della conquista di Salerno era pervenuta a 
Gregorio VII quando egli conseguiva il maggiore suo 
trionfo. Richiesto dai Principi Tedeschi di voler presie- 
dere la Dieta d' Augusta, sul finire dell'anno 1076, ben- 
chè il verno fosse aspro, s'era posto in via accompa- 
gnato dal Cancelliere dell’Imperio Gregorio Vescovo di 
Vercelli ?. Ma giunto in questa città, udendo che Arrigo 
stesso scendeva in Italia, per sospetto si ritrasse nel 
castello di Canossa appartenente alla Contessa Matilde ?. 
Respinto in Germania, il Re passava le Alpi in sem- 
bianza di penitente, e depresso il superbo sdegno nel- 
l'animo, invocava perdono. Umiliossi, s'invilì, fu as- 
soluto, prostrandosi ai piedi del Pontefice, nel ventotto 
gennaio del 1077 *. La memoria però della sofferta in- 
giuria vinse ogni più mite proposito , uscito da Canossa 





da è Capue. Més en petit de tempe se partirent corrooies lui et lo 
prince.' Amaro ivi. 

* Et puis refivent pait.... Et lo due manda plus de nefe por re 
straindre lo port de Naple. ivi, 31. 

* Bomzo VIII, ec. 

* Et sunt, qui dicunt, cum Pontificera incautum voluitse capere. 
ivi, Lum. Scane. ad an. 

A Per aliquot dies vuper nives et glacies discalceatua pedibue perdu» 
rans, Bomzo 1. c, i 
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lo circondavano i Vescovi scismatici, i capitani di Lom- 
bardia si stringevano intorno a lui ‘; e prima in segreto 
poi scoperlamente dichiarandosi nemico del Papa, Ar- 
rigo continuò ad opporgli le insidie e la forza. Questa 
mutazione, e gli ingannevoli trattati costrinsero il Papa 
a rimanere nei dominii di Matilde durante quasi tutto 
quell'anno, e soltanto nel settembre tornato in Roma ? 
vi accolse affettuosamente l' esule Gisolfo concedendogli 





il governo d'alcune terre nella Campagna Romana 8. 

Intanto incerta pendeva la lotta in Alemagna. Tra i 
Principi ed il Papa erano seguiti altri negoziati, e cre- 
scendo i seguaci d'Arrigo in Italia, si riunivano i suoi 
nemici a Forcheim per dichiararlo decaduto dal trono. 
Non potendo recarvisi Gregorio, per mezza dei suoi le- 
gati proponeva s'indugiasse ogni risoluzione; prevalse 
però il partito di eleggere un altro Re, e fu prescel- 
to Rodolfo di Svevia nel marzo del {078 *. Ma come 
l'avvilimento di Canossa aveva resi più arditi gli scisma- 
tici in Lombardia; così ora la deposizione d'Arrigo, ri- 
sollevava i suoi fautori in Germania ®. In Italia erano 

* Noctibus eorum nefariis acquiescens consiliîa illud mente tracta- 
dat, ivi. 

* In castello codem, quam pro tot et tantis ereticorum et scisma- 
ficorum scandalis et repugnàntits non parum maestificalus usque in au- 
gustum mensem perstitit. Beata. 

3 Lo rechut come ancor de père et monstra è li Romain et toute 
maniàre de gent coment lui vouloi! bien, et lo fist prince de toutes 
les chozes de l' Eglize. Auxro VIII, 34. 

. venientem Papa benigne 
Suscipît et regio Campanica traditar illi. Got. Are. IL 
4 Bono VIII, Lawn. Scane. ad an. Benra. Costan. Cia. 
5 Quod factum magna clade intulit Romano orbi. Bomzo VIII. 
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i Vescovi ed i signori feudali che minacciati dal riscuo- 
tersi dei borghesi e dei vassalli sostenevano il Re Te- 
desco contro il Papa protettore dei Paterini; ed in Ger- 
mania erano principalmente le città ed il popolo, che 
temendo l'oppressione dei Principi e la loro potenza si 
dichiaravano per Arrigo !! E questi giovandosi del du- 
plice aiuto, si trovò presto in condizione di contrastare 
al suo emulo, e traversando il Fruli e la Carinzia mos- 
so contro i suoi nemici ®, 

Il Papa senza dichiararsi ancora fra i contendenti , 
riserbandosi il supremo arbitrio delle loro ragioni, ne- 
goziava con entrambi e con i Principi ®, ed aspettando 
gli effetti delle pratiche e delle armi, rivolgevasi ai pe- 
ricoli più vicini e più temuti. Un nuovo accrescimento 
all’ autorità del Pontificato era venuto in quei giorni 
dalla sommessione della Corsica *, che s'era posta nel- 
l'obbedienza della Sede Apostolica, e dalla donazione 
fatta da Matilde al Papa di tutti i suoi possessi *. Ma 
piena di agitazioni ed in preda agli avversari rimaneva 
la Lombardia, ostili e cupidi d'altri acquisti si mostra- 
vano i Normanni, Se con Arrigo avessero stretti accordi 


* Masima pars eqevcitus ejus ex mercatoribus erat. Bauno de ‘bell. 
Sac. p. 120. 

* Congregans omnes, quos habere polerat Longobardos, Veronam 
proficiscitur. Ani. Med, V, 10. 

3 Beata. Costan. ad an. 

4 Epist. V, 2, 4. 
aciam provincias Gregorio Papae el sanctae Romanae ecdleriae devo- 
tissime obtulit. Per. Disc. II, 49. La donazione fa poi rinnovata nel 
1102, ; 
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s'ignora; Riccardo però aveva continuato ad assediar 
Napoli, la quale resisteva con tanta pertinacia da far 
credere che i Santi stessi pugnassero in sua difesa‘. E 
Roberto poichè ebbe innalzate altre torri in Salerno on- 
de assecurarsi di quella parte della città posta nel piano, 
aveva assalito Benevento. Landolfo VI, ultimo di sua 
stirpe e vassallo del Papa v'era morto nel novembre del 
1077, e come suo feudu pretendeva la Chiesa il Prin- 
cipato; ma il Duca, profittando dell’ universale pertur- 
bazione , e consentendolo Riccardo, tentò impadronirse- 
ne *. Vi condusse intorno l’esercito, saccheggiò le terre 
dei cittadini per indurli a rendersi, alzò castella e mac- 
chine per batterla *. E in questo mezzo altri Normanni 
irrompevano nelle Marche di Fermo e di Spoleto , nella 
Sabina e nella Campagna, e perfino in Roma macchi- 
navano. Mentre in Alemagna l’Imperio pendeva dalla 
sentenza del Pontefice, ed alla sua voce tremavanu i 
Re, lieti di chiamarsi vassalli del Beato Pietro, quelli 
che feudatarii e sostegno erano stati della papale gran- 
dezza miravano a spogliarla dei suoi patriwonii, e 


* Sanctus Christi martyr Januarius cum aliis dealbatis saepius 
videbaniur a principe et ejus erercitu per castra armati discurrere. 
Para. Disc. ID. 45, 

* Quinto decimo Ral. decembris obiit Lndulfus prices, an. 1077 
ind. XV. Com, S. Som. nel Cata, dei Princ. Bene. si dice morto 
nel 27 decembre. 

+ Aveo lo conseili et avec la licence de lo prince laisrant les meft 
è lo port et li chevalier en garde de lo chastel lo duc ala è assegier 
Bonivent. VIII, 34. Quarto decimo kal. januarii venit super Bene 
ventum Robertue Dux, Ana. Benev. Peerz. HI, Script. 

4 Fiut forteresce entor el affist li citadin de le chose lor. Amaro 1. c, 
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ad usurpame la sede stessa. Indarno Gregorio VII im- 
pose a Roberto in nome dell'antica autorità che s'allon- 
tanasse da Benevento, îl Duca rifiutò obbedirgli 1; e la 
città sarebbe cadutà se d'altra parte non veniva il sce» 
corso. Nel febraio di quell’anno s'adunavano al quarto 
Concilio Lateranense oltre a settanta Prelati *; Rodolfo 
ed Arrigo vi avevano inviati ambasciatori, a sostenere 
i loro dritti a promettere obbedienza e devozione al Pon- 
tefice. Ma rinviando il Papa la decisione ad una Dieta 
da convocarsi in Germania, dove egli o i suoi legati 
avrebbero udite e discusse le ragioni di entrambi, in- 
giurigeva si posassero le armi sino a quel tempo #. In- 
tanto fulminando altra volta d'anatema Guiberto , Ugo 
Candido e gli altri Vescovi scismatici, pubblicamente si 
dichiaravano nel Sinodo scomunicati tuiti i Normanni 
infesti alle terre di S. Pietro, Cioè ‘gli assalitori della 
Marca di Fermo e del Ducato di Spoleti , quelli che as- 
sediavano Benevento , che invadevano @ depredavana 
la Campagna, la Marittima e la Sabina, ed osavano per- 
turbare Roma. « Qualunque Vescovo o Presbitero che 
» ad essi, sino a quanto non siano assoluti, amministri 
» i divini ufficii, vogliamo, soggiungeva il Pontefice, che 
» în' perpetuo s' intenda rimosso dal sacerdozio *. 


* Et nisi Romanus Pontifex cuius praecepto parebat , hoc idem Duci 
probibuizset, nequaguam ab incorpto desistent, Row. Siuen. ad an. 

* Ivi. 

3 Benni, Costan. ad an. 

4 Excomunicamus omnes Nortmannos qui invadere tervam S. Petri 
laborant videlicet Marchiam Firmanam , Ducatum Spoletinum, et cos 
qui Beneventum obsident, et qui invadere et depredare Campaniam 
mifuniur ci maritima atque Sabinos, nec non qui tentani urbem Ro- 
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Maggiore effetto però ebbero le pratiche presso Gior- 
dano figliuolo del Principe Riccardo , che due volte al 
padre era stato ribelle, ed ora vedendolo infermo , l'ab- 
bandonava. Spaventato dalla scomunica , o trovando in 
essa un epporiuno pretesto apertamente si separò dai 
nemici del Papa, ed insieme a suo zio Rainulfo signore 
di Caiazzo Avellino e Mercogliano, fu in Homa per far- 
si assolvere e per unirsi in lega con Gregorio VII !. 
L'ultimo ostacolo alla civile discordia dei Normanni fu 
tolto dalla morte di Riccardo. Pervenuto al termine del- 
Ja vita, prima di scioglierlo dale censure, gli impose 
il Vescovo d'Aversa di restituire le terre della Chiesa 
occupate in Campagna , e ribenedetto mancò nel cinque 
aprile è. Ebbe alla e robusta la persona , forle l'animo; 
sagace nei consigli, generoso e benevola ai suoi mo- 
strossi, terribile ai nemici *. La redata Contea mutò in 
manam confundere, et quicumque comm sen Episcopus seu Presby- 
ter praedictis Nortmannis, donec ezcomunicati fuerini ditinum off- 
cium fecerit , a socerdotali ufficio perpetieo submovemus. Cosci. XL 

505. 

a 44 Jordain All de lo duc (sic), avec lo conte Rogier (Rainulfe ) 
son uncie , colant aroîr la gràce de È Eglize , alireni è Rome ei fu 
reni abrini de la escommunication et firent ligue de fidclité avec le 
pope. Amaro VII, 38. Par. Duc, I. c. 

» Rickardus princeps vbiit È feria Coma Domini. Asos, Cass. 1078. 
Can. Cav. Bi quant il rial è mort rendi è saint Pierre la Compai- 
gue, ci absotui de lo evesque de Averse fu mort ci caterré en celiui 
gor que lshu-Crist cèna arec ses disciples. Amaro ivi, 54. Con la morta 
di Riccardo linisce la Crovaca di Amato, il quale aggiunge un solo ca- 
pitolo per enumerare i grandi beneficii che il Priscipe di Capoa e Ro- 
berto fecero al Mouastero pregando Iddio che pour la murite de Saint 
Binidil , lor en rende mirite cn vie Gene. 

* Fil aulem hic statura procerus, forti animo, ingenio cstutus, 
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Principato, nella Campania, ed oltre fra i Marsi e quasi 
insino a Roma estese il dominio, ed ambì signoreggiarvi 
emulo non indegno di Roberto. Nemici -a vicenda si 
sarebbero infrenati, concordi nelle ambizioni, forse la 
politica potestà dei Papi sarebbe in tutto venuta meno , 
se non troncava la morte quell’ alleanza. 

Appena mancato Riccardo, Giordano riconosciuto suo 
successore, e Rainulfo concessero pace a Napoli!; e 
ricevuti quattro mila e cinquecento bisanti dai Bene- 
ventani, mossero contro il Duca di Puglia, e lo co- 
strinsero a levarsi dall'assedio ?. Roberto sì ritrasse in 
Troia, dove , quetando per poco il rumore delle armi, 
soffermavasi in altre cure. Azzo IH Marchese d' Este ben- 
chè innanzi si fosse dichiarato grande fautore del Pan- 
tefice, veniva ora egli stesso a richiedere la mano di 
Eria figliuola del Duca per suo figlio Ugo *; © splendi- 


lorgitate famose , circa denevolus , et sibi fidelibus manselus atque 
denignus , rebellibus autem perfidis calde terribilis. Romunr. Sancun. 
ad an. 

* Sed ius obsidio dissipata est a Rodulpho Pipino Comite. Loro , 
ad an. l'rinceps enim favens papae Gregorio acceptit a Beneventanis 
quatuormilibus quingentis bisantita ec. Perm. Duc. 1, c. Sedit ibi usque 
in 6 idus aprili. Axu. Brnar. 

* Et Neapolis obsidione soluta est. Anox. Cass. ad an. 

3 Auxro VII, 33. 

Disagi: mioreretar Ticjande cibi ibi 
Nobilis adyenit Lombardas Marchio quidam 
Axo vocatus erat, secom deduzit Hugonem 
Hlustrem natum : Ducis huic ut filia detur. Gui. Arp, HI. 

Secondo narra Osp. Vir. L. VII, Ugo d' Este dopo la morte di Ro- 

berto: generarne cmjugis magnanimitate ferre non valens repudia» 
voL. IL 16 
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damente si festeggiò il parentado alla presenza dei Con- 
ti Normanni, costretti in quella occasione ad offrire un 
donativo. Conforme agli usi feudali era la richiesta pre- 
stazione, ma insolita ancora negli stati del mezzodì, 
ove indefinita e contrastata rimaneva tuttavia la supre- 
ma autorità di Roberto, Ogni nuovo atto perciò che 
mirasse a raffermarla suscitava gelosie e rancori. In- 
sofferenti del vassallaggio obbedirono non pertanto i 
Conti, ma serbando negli animi lo sdegno , inclinarono 
alle nemiche suggestioni '. 

Celebrate le nozze il Duca aveva raggiunto il fratello 
Ruggiero in Calabria sotto Je mura di S. Severina ®, 
Abagelardo vi si sosteneva con molta virtù, ed anche 
quando fu cresciuto il numero degli assedianti , irrom» 
peva con improvise sorlile a combatterli *. 1 disperati 
sforzi favori la fortuna, poichè trovandosi a quella im- 
presa Roberto, Giordano e suo zio Rainulfo, collegati 
al Pontefice, s'adoperarono ad incitargli contro una più 
vasta ribellione. Furono in segreto inviati messaggi ai 
Conti in Puglia ricordando gli onerosi servigi imposti , 
i violati diritti, il dominio preteso dal Duca *. Il Prin- 


vit. Pro qua re Papa Urtanus palam ipsum ercommumicavit. Dicesi 
che sposasse dopo Rinaldo Conte dei Marsi. Casta Chr. Com. Mar. 
da nr comuniter illi 
Omaes tristantor, quasi vectigalia posci 
A Duce miranies, sed non chetare valentes, 
Et mulos et equos, diversaque monera pracbent. Gui. Arp. I. c. 
* Macar. DI, 5. 
» Saepeque congreditur, multa militiae congruentia perpetrata sunt... 
4 Tandem consiliis Jordanem patre Richardo 
Participant natum, patruo simul omnia pandunt 
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cipe di Capua ed il Papa s' offrivano pronti ad una lega, 
lasciavano a ciascuno travedere la possibilità di render- 
si indipendente, cd infiammate così le menti, congiura- 
vasi da ogni parte. Altri avvenimenti aiutavano gli ‘osti- 
li propositi. Michele VI Imperatore d'Oriente congiunto 
di Roberto era stato balzato dal trono, Inetto a respin- 
gere le correrie delle barbare generazioni che avevano 
invase le province; non valse meglio a spegnere le in- 
terne sedizioni. Prima un Niceforo Briennio Duca di 
Durazzo insorto nell’ ottobre del 1077 fu preso ed acce- 
cato , poi Niceforo Botoniate, sollevandosi in Nicea con 
lieve contrasto nel marzo: 1078 la moglie e la corona 
usurpando a Michele, rilegollo nel Monastero di Stu- 
do !. E fatto evirare e vestir frate suo figlio Costantino, 
Elena ed un'altra figliuola di Roberto che ivi trovavasi 
ritenne prigioniere *. Frattanto ‘rumoreggiava anche la 
Sicilia. Ruggiero pel recarsi in Calabria, aveva affidato 


Rannulfo Comiti. Gun, App. IL 

Princeps.... cum universis comifibus Apuliac contra cum cospirat. 
Per. Duc. Lc. 

1 Zovana. L. XVII, 

* Botoniates quidam factus est imperator, qui ct abitulit praedi- 
ctus Michaelis uzorem, et abusus est ea. Luro ad an. Ipso quogue 
filius... turpiter cunuchizatus... Iprem Ducis filiam reclusam diligenti 
custodiam observabant. Matat. Il, 13. Zonana, dice che fu subito 
“rimandata al padre , invece On. Yir. VIIL, narra che oltre Elena vi fos- 
so un'altra sorella e che entrambe, post Tongum tempus Rogerius co- 
miti Siciliae, Augusto favente , ut amico reddilae sunt. L'altra so: 
rella si vuole fosse Mabilia che poi sposò Guglielmo di Grobtmesnil. Di 
Elena rimane ricordo in un diploma del,4094 di Arrigo Conte del Gar- 
gano, nel quale si parla della Chiesa di S. Bernardo edificata dalla Re- 


gina Elena nella città Medisnense. Cun. S. Soru. ap. Ucu..X. 
. 
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il comando dell’isola ad Ugo di Girgea suo genero , im- 
ponendogli di non provocare a battaglia i Musulmani, 
e di guardarsi dagli inganni di Benavert che dominava 
in Siracusa !. Ma il giovine Conte cupido di gloria, 
chiamò da Traina Giordano figlio naturale di Ruggiero 
e seco lo trasse in Catania, apparecchiandosi ad assalire 
i nemici. Allora Benavert prevenendo i suoi disegni , 
celata in reconditi luoghi una parte dell'esercito , fece 
avanzare sin presso le mura della città alcune schiere, 
Provocati dall'assalto i Normanni, e furiosamente usci- 
ti a combattere, lasciandosi trasportare dal giovanile 
ardore dei duci caddero nelle insidie. Nè potendo resi- 
stere all'urto, scamparono alcuni con Giordano fug- 
gendo; ma Ugo e molti altri furono uccisi ®. Udi- 
ta la sconfitta, Ruggiero tornò in Sicilia, ed il Du- 
ca fu anch'egli costretto dai sopraggiunti moti , ad 
abbandonare l'assedio di S. Severina , dopo averla cin- 
ta di tre castelli, nei quali pose ‘a guardia Erberto 
Faloch, e i due fratelli Rinaldo di Semoul e Trista- 
no Balbo 3. 

Le trame segrele per commuovere a sedizione i Conti 
erano riuscite ; il Papa onde darvi maggiore appoggio si 








* Maar, MI, 40, 

» * Ivi. Sebbene nel Maareana, questo fatto è notato nel 4076 non 
esîto a riferirio al 1078, Probabilmente la cifra numerica fu alterata 
e narrandosi dopo l'assedio di Salerno, e dicendo il Cronista che in 
quel tempo Ruggiero quiburdam necessitatilus s avocantibus a Sicilia 
versus Calabriam digrediens. co., fa enpporre che fosse contemporaneo 
all'assedio di S. Severina, 

bi, Bb. 
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recò nel giugno in Capua *, e mentre in Puglia Ermanno 
fratello di Abagelardo , e Guidilone suo cognato ripren- 
devano le offese, il Conte Baldovino, Errico Conte del 
Gargano, Roberto e Goffredo di Montescaglioso nipoti 
del Duca, Pietro Conte di Taranto, insieme ad Amico 
Conte di Giovenazzo e Pietro già Conte di Trani suoi zii, 
si levarono in armi ?, Nè solamente questi ed altri po- 
tenti signori si dichiararono nemici; ma Pagliesi, Cala- 
bri, Lucani , in diversi luoghi comineiarono a tumuliua- 
re ed insorsero contro la dominazione straniera. Quindi 
dovunque furono rumori d'armi, ed ostili fazioni , ra- 
pine e morti 3, 

Il Conte Pietro che altra volta era stato signore di 
‘Trani, tornò ad impadronirsene 4, altre città furono oc- 


* L' Epist. 1. del lib. VI, è scritta da Capua nel giugno di que- 
s6' anno. 

* ... + Petrus ei Goftredus aperta 
Mentis fraude ducem coepere lacessere bellis. 
Amissaeque nepos terrae memor Abagelardus 
Filius Umftedum toto conamine tentat 

. socio Guidilone sororem 

Cui dedir uxorem , neo Balduinus eorum 
Defuit angiiis, et lingua doctus et armis. 
His comes Henricus Comes et sociatus Amicus 
Doctior his aderat Robertus de Scabioso 
Monti dietus Goffredi frater. ec. Gun. Are. IL. 
Homes bi privare Ducem conantur honore : 
Haec dissentio non loca contulit Appula tantum ; 
Sed Calabris etiam ac Lucanis regnat in oris 
Nec non Campanis, metus et hostilis ubique, 
Latronum rabies passim baccatur. dvi. 

4 Ivi. Entravit Petronus in Tranum. Luro ad an. 4079, Caron. 
Buey. Nonn. ad an, 4078, 
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cupate dai ribelli, altre si dichiararono libere , ricono- 
scendo l’ autorità dell'Imperatore d’Orienle '; e lo stes- 
s0 fecero alcuni Conti per rimanere indipendenti 2. An- 
che nella Marca Teatina Trasmondo Vescovo di Valva 
ed Abate di Casauria, preparava armi e munizioni per 
riprendere i possessi tolti al monastero; ma nell'agosto 
Ugo Malmezzetto primo tra i feudatari di Roberto di 
Loritello, simulando amicizia, lo sorprese e ritenendolo 
prigione saccheggiò la Badia, e distribuì le rimanenti 
terre ai suoi militi 3. 

L’universale commozione venne estendendosi sul fi- 
nire dell’anno 1078. Non tuiti i Conti però vi parteci- 
parono , ed alcuni per interesse, o più prudenti si man- 
tennero fedeli a Roberto *. Lasciando S. Severina, egli 
era ‘venuto sopra Cosenza insorta ai primi rumori. La 
pronta repressione , osouramente accennala 5, sembra 
che impedisse ogni altro movimento in Calabria, dove 
le cagioni di turbolenza furono presto rimosse. Poichè 


* Un istrumento di quest’ anno che si conservava nel Monastero di 
S. Benedetto în Conversano segnava l'anno primo dell’ Imperio di Ni- 
ceforo. Da Meo ad an. ; 

* Si vedrà in prosieguo Errico Conte del Gargano e di Lucera, in: 
titolare i suoi atti col nome dell’ Imperatore Alessio. 

3 Ugo namque Malmezzettus videns novas munitiones fieri e me- 
tuens ipsas fore impedimentum sibi invasera!' multa castella et mu- 
nitioner et marimam partem illius regiones, finzit se amicabiliter vel- 
le habere colloguinm cum Abate. cc. Lo ritenne prigione sino a che om- 
mia nova aedificia dirueret. Cnn. Casuur. ad an. 

4 Sed quanwis hostes essent Duois agmine plures 

Pars hello melior Roberto semper adbaeret, Go. Arr. II. 

* Gente sua Calabras eum parte profeotus ad oras 

Et Cusentinos sibi pacificavit. ivi. 
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intorno quel tempo o poco innanzi le milizie del Duca 
avevano occupata per sorpresa o per forza Canne, e fatto 
prigione Ermanno che n'era Conte !, questo accidente 
agevolò l'acquisto di S. Severina. Abagelardo volendo 
ottenere la libertà del fratello promise in sua vece ren- 
dere la città ®. Ma contro la fede data essendo stato Er- 
mauno rinchiuso nel castello di Mileto, Abagelardo in- 
darno richiamandosene a Roberto si partì nuovamente 
crucciato da lui e raggiunse in Puglia i ribelli 3. 

AI vantaggio ottenuto dal Duca si contrapposero più 
gravi danni. Mentre egli era intento a raccogliere le 
sue forze, ed il verno rifardava la guerra, progredivano 
e s’acgrescevano i suoi nemici. Amalfi insofferente del- 
la perduta autonomia , si ribellava eleggendo a ‘Duca 
Marino Sebaste #, nella Contea di Nocera tornava ad 


* In Apuliam secessit , ubi non multo post apud Cavom (sic) în 
quodam congressu Hercmannum Comilom fratrem Abagelardi capiens, 
Rogerio fratri în turre Melitenzi retrudendum mittit, Misar. I, 5. 
Deve leggersi invece di Cavam, Cannem, perchè di questa cità era 
Conte Ermanno, Amato VII, 6, € perchè Caune scrisse anche 1° Ano- 
amo Sic. 

3 Mivar. dvi. 

* Iuî. Narra che il Duca promettesse al nipote di far libero il fra- 
tello allorchè si sarebbe recsio al Gargano; ma allorchè. Abagelardo 
lo richiese di mantenere i patti, n'ebbe in risposta che si recherebbe 
al Gargano dopo sette annî. Perciò soggiunge il Cronista Abagelardo si 
allontanò sdegnato da Rossano, e discedens in Apuliam castro S. Aga- 
dii seditiosus sera cusa suis vecepit. Tace ogni altro particolare sino 
alla partenza d’ Abegelardo per l' Oriento. 

4 Munavoni nella Disr. XIX riferisce un diploma dato în quest'anno 
da Marinus Sebasiws Dux Amalphitanorum , che fa supporre Amalfi 
si fosse ribellata. 
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acclamarsi il Principe Gisolfo 1; Bari sottraevasi alla 
imposta soggezione. Argiricio che aveva sperato renden- 
dola a Roberto d’averne il dominio, malamente soppor- 
fava che tolta a lui ogni autorità altri la reggesse. E 
poichè fervevano ancora gli inquieti umori e gli odii 
contro ì Normanni, e nuovo fomite s'era aggiunto per 
avere il Duca costruita fra le mura una fortezza, incitò 
i cittadini a levarsi contro l'abborrita signoria. Nel ven- 
tisei febraio del 1079 il Preside lasciatovi da Roberto 
fu discacciato , il castello di Portanova distrutto *. Rin- 
novavansi le domestiche gare, Basilio figlio di Melo Pez- 
zo, in vendetta di Bisanzio ucciso dal padre, era truci- 
dato dalla fazione avversa; ma non prevalse questa. Gli 
omicidi furono acciecati *, ed Argiricio prese il governo, 
e volendo assicurarsi il sostegno dei Conti ribelli , poco 
dopo concedeva la sua figlia in moglie ad Abagelardo *. 


* II De Biasi nella Stor. Princ. Long. reca die diplomi segnati da 
Nocera nel marzo e nel maggio del 4078 col nome di Gisulfo: dai qua- 
li si può dedurre che Giordano signore di quella Contea vi avesse fatto 
riconoscere îl Principe di Salerno. De Meo ed an, 1075. 

* Barum relellavit , ejecto ewinde Praeside Ducis. Luro 1079. Men- 
s febr. die II stante rebellavit Bari ab ipso Duce , ct dirutum Ca- 
sellum de Portanova, Ios. Ban. 1079. 

® Passorizzi et Stinizzi interfecerunt Basilium Meli Pezzi intus 
sancti Nicolaus de Monte, et eodem die carcati sunt ambo în festa 
saneti Marci, lex. Ban. ad an. 

4... Abagelardo 

Coniuge , prole data, dedit Argyricius urbem 
Egregiam Bari, quam Dux commiserat ipsî. Gou. Are. II. 

La testimonianza più sicura di Lcro prova «che Argiricio non fosse 
investito da Roberto del governo di Bari; nè sembra che egli scacciau- 
done il preside Ducale volesse sottoporla ad Abagelardo, 
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Allora stringendosi in lega, le milizie di Bari, di Trani, 
di Quarato , di Bisceglie, e di Andria condotte dal Con- 
te Pietro e dal Conte Amico, mossero contro Giovenaz- 
zo !. Pietro figlio di Riccardo, ribellava Taranto *; Aba- 
gelardo venuto sopra Troia vinse. Boamondo figlio del 
Duca, assediò ed ebbe Ascoli 5. Combattevasi variamen- 
te con ostinazione grandissima , e Giovenazzo che fra le 
città di Pug 
per accorgimento di Guglielmo d'Ivone, il quale facen- 
do per mezzo di un falso messo annunziare l'arrivo di 
Ruggiero figlio del Duca, intimidì e respinse gli asse- 
dianti *. Giungeva finalmente Roberto guidando nume- 
rose schiere di fanti Calabresi #, e con le armi, è con 
le promesse, la forza e l'astuzia adoperando a disgre- 
gare i nemici, sgombratosi il cammino assalì e ripre- 
se Ascoli. Poi seontratosi ivi presso nell’ oste degli in- 


ia quasi sola rimaneva fedele, fu salva 





radit Amicus. 





* Cum Petri comitis comitatu 
Affuit obsessae simal Argsri 
Cum populo Bari, Trani, pariterque Choreti : 

Andrenses etiam cum Buxiliensibus assunt. ivi. 

* Taranto fu dopo assediato dal Daca. 

3 Abagilardus Comes ivit super Troiam , et fugavit. Boamundum 
filium Roberti ducis , et obsedit et cepit Asculum. Cna. Baev. Nona. 
1079. Luro ad an. 

4 Gun. Arp. III. Si dilunga molto a narrare la fedeltà ed il valore 
degli abitanti di Giovenazzo, e di Guglielmo d'Ivone, al quale il Duca 
aveva data la città dopo che nella precedente ribellione l'ebbe tolta 
ad Amico. La cura che pone il poeta în questa descrizione fece sup- 
porre ch' egli nascesse in Giovenazzo. 

5 Et Cusentinos sibi pacificavit , et illos 

Deduzit veniens ad bella pedestria promptos : 
His comitatus abit, Gun. Are, Ill, 





urbi 
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sorti, mista di Pugliesi e Normanni, vinse in campale 
battaglia Abagelardo, che ferito nella mischia fu co- 
stretto a ricoverare in Bari !. Gli ‘altri Conti si afforza- 
rono nelle loro ferre, ed il Duca, visitata Giovenazzo , 
e concessa ai ciltadini per tre anni l'esenzione dai tri- 
buti ®, profittando dello sgomento, si volse contro i più 
deholi, Costrinse Ariano a rendersi, assaltò in Monte 
Vico Gradilone cognato di Abagelardo, e l'ebbe prigio- 
ne insieme al Conte Baldovino. Entrambi condannati 
a perpetuo carcere vennero con diverso supplizio mar- 
toriati, e l'uno fu acciecato ed evirato, l'altro perdè 
solamente gli occhi 3; le loro terre e quelle degli altri 
ribelli furono devastale e divise tra i vincitori *. Di- 
scordi negli intenti e nelle ambizioni, Conti e città, in- 


* Cepit Asculum, et iferum Robertus Dux recuperavit cam. Postea 
factum est prodium ibidem, et fugatus est Abagilardus cum militi- 
Gus suis. Cin. Baer, Nona. ad an. — 

nodi a lorica sed Abagelardi 
Cuspide perfonditur : corpus persona tueri 
Non valet armati. Gut. Are. HI. 

Dice però che cittadini di Bari erano con lui, c che la buttaglia se- 
gui presso questa città, e forse intese parlare di una mischia prece- 
dente, perchè parla dopo di quella avvenuta in Ascoli. 

3 Gu. Arr. È. è. 

3 Per. Duc. HI, 45. Gui. Ae. IL. 

Asculus appetitur certumine captus equestri 

Fst Balduinus , castellum nomine Vicum 

Vi capiti lic Gradilo privatur lumine captus, 

Texiibus exuîtur : sed Balduinus habere 

IMaesos arius permitiitor. Gom. Arr. IH. 
hostiles vicos et castra subacta 
us, faciobat praclia sacpe 
Diversis diversa locis, iuî, 
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digeni e Normanni, non potevano validamente resistere 
alla virtù ed all’accortezza di Roberto !. Giordano ed il 
Ponfefice incitatori della sommossa, con debole aiuto 
l'avevano sorretta. In Giordano non era l'ardimento nè 
il valore del padre; e il Papa dopo le vittorie d' Arrigo in 
Germania esitava a prender parte alla guerra. Oltracciò 
interne turbolenze ® non erano mancate nel Principato di 
Capua, e riprensioni da parte della Curia Romana, che 
minacciavauo rompere la concordia 3. Quindi allorchè il 
Duca volendo troncare ogni forza alla ribellione condus- 
se l'esercito fuori di Puglia, accampandosi sul Sarno * 
per invadere gli Stati di Giordano, l'Abate Desiderio ven- 
ne in nome di questi e di Rainulfo a trattare; e le propo- 
ste furono accolte e segnata la pace sul finire del 1079 5. 





12... + + sed arle vel armi 
Ommes exsuperat, monilis quam duleibus Nos 
Alieult, hos bello domitat, versutas et audax, ivi. 

* Sembra che il castello di Suio si fosse ribellato , poichè in un di- 
ploma di Giordano si legge: Suio in pertinentia nostri Ducatus Caje- 
tanorum, qui nobis afque nostro genitori concessus, atque conferma- 
tus est ab Alerandro Ven. Papa, et quia Raynerius cum aliis suis 
consortilna, qui în ipro castello habitaverunt , talem culpam fecerunt 
unde legaliter omnes res eorum nostro fisco deductae sunt. TX kal. oct. 
1078. De Meo ad an. 

5 Nell'aprile Gregorio aveva scritto a Giordano riprendendolo d'aver 
per forza strappata dalla Chiesa la matrigaa per costringerta at altro 
nozze, d'aver spogliato un Vescovo che si recava in Roma, ed usur- 
pata la Chiesa di S. Benedetto, e gli dice: Tu gui bona Ecdlesiarum 
quoniam fere cuncta, quae tenes, carum sunt, defendere debueras , 
fu potissime temerator ipsarum et dilaniator ezistis. XII Val. Maii 
ind. IL. Cosc, XX. 

4 Per. Duc. Lc. 

5 Para, Disc. Gut. Ave, 4. €; 
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Più lenti però e più contrastati procedevano in Roma gli 
accordi, Gregorio VII non sapeva indursi ad abbandonare 
Gisolfo, perchè gli pareva che la Chiesa non potesse esti- 
marsi sicura dalle ambizioni dei Normanni, se tra il Prip- 
cipato di Capua ed il Dueato di Puglia non fosse uno sta- 
to intermedio che ne impedisse la congiunzione Richie- 
deva perciò che si restituisse Salerno ed Amalfi e-non 
trovando propenso Roberto a rilasciarle, più volte furo- 
no ripresi ed interrotti i negoziati. Il Duca fermatosi 
per breve tempo in Salerno riacquistata subitamente 
Amalfì ', tornò in Puglia per combattere e punire quelli 
che ancora persistevano nella ribellione. Occupò con 
lieve resistenza Monticolo, Carbonara, Pielra Palomba, 
Monteverde , Genzano *. Spinazzola fu presa, dopo es- 
“ serne fuggito il figlio d'Amico, il quale temendo perde- 
re le altre terre, implorò nuovamente perdono ,.Goffre- 
do e Roberto di Montescaglioso prestarono obbedienza. 
Mosse allora contro Bari, ma intimiditi della crudele 
repressione e disperando potersi sostenere i cittadini si 
affrettarono a patteggiare la resa ?. Abagelardo si ritras- 
se nel suo castello di S. Agata, ed abbandonato dai 
suoi fautori , impetrò ed ottenne che fosse liberato Er- 
manno suo fratello cedendo quella fortezza *. Argiricio 


* Non si trova altro diploma di Marino Sebasto, invece quelli che si 
àinno mostrano Roberto esercitare dominio in Amalfi. 

* Pera. Duc. Gui. App, l. e. 

3 Caeteri vero metu perculri ci se subdiderunt. Ron. Sar. 1079. Be- 
rum civifes reversa est in potestalem Roberti Ducis. Loro 1080. Dux 
fecit fine cum Bari, Jen. ad an. 

4 Intorno ad Abagelardo suno discordi i racconti. Amaro powe l'as 
sedio di S. Sererina da Ini sostenuto prima che Salerno fosse assalito 
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o uscito anch'egli, o dubitando più oltre rimanere in 
Bari, poco dopo esulava dalla Puglia in Bulgaria. Nè 
in tutto venne meno la sua grandezza, se è vero che 
onoralamente accolto, disposò la figliuola Giacinta a 
Bodino Prislao erede di quel trono !. Caduta la ribellione 
i Baresi furono costretti ‘ad assediare Trani, e vi rima- 
sero con Sighelgaita, mentre Roberto assaliva Taranto 
nell'aprile del 1080. Ottenutala subitamente , e minac= 
ciando Castellaneta, il Conte Pietro uscì per accordo da 
Trani *; e tornata.così ogni terra all’obbedienza, più gra- 
vi cure richiamarono il Duca in Campania; 


da Roberto, e dopo che questa città fu presa dice, che sua madre vene 
ne ad implorare perdono, e che reso il castello di S. Agata 01 
grazia. VIII, 53, Invece il MaLatenra, descrive l' assedio di 
rina nel tempo siesso che quello di Salerno, e con particolari. diversi 
da quelli di Auxto, onde può ritenersi che intenda parlare di una se- 
conda ribellione. Narra poi che uscisse da quel castello per ottenere la 
liberazione di suo fratello, c che ingannato dal Duca, ricoverò in S. Aga- 
ta, donde fu costretto ad esulare con Ermanno în Oriente, Ma questo 
non avvenne prima della ribellione dei Conti in Puglia, irovandosi egli 
alleato di Argiricio, e proliabilmente aleun tempo dopo, perchè si ve- 
drà Ermanno nel seguente anno ancora in Ialia, La pace fra Bari e 
Roberto è ricordata anche da Gui, As. Il, 

* Achivissi perrarit ad Michaelem Regem Sclavorum deditgue ejus 
filo ejua filiam vzorem. Luro ottobre 1080, Luccam, Ann, di Ragusa 
p. 24, chiama Giacinta la figlia di Argirizzo e Bodino il marito , così anche 
Îl Bransto p. 76, 0 lo dice re di Bulgaria, Sclavonia e Rascia, aggiun- 
ge anche che în Rarì fu posto questa iscrizione sepolcrale ad Argirizzo 
—« Clarus stirpe defensor ut Hector — Gloria laua, et honor generis 
populi quogue Rector — Kyri Joannatius hic clauditur inceneratus — 
Cui Petrus pandit celestia regna beatus »— Ma non sembra possa ri- 
ferirsi a lui. 

* Dua obiedit civitatem Tarentum et mense aprilia comprachendit 
cam. Luro ad an. Gun. Are. 1. 0. 
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L'autorità del Pontefice non aveva potuto impedire 
la guerra in Germania; e benchè entrambi i re per.mez- 
20 dei loro legati, protestassero sommessione accusan- 
dosi a vicenda, non cessavano perciò dalle offese 1. Fe- 
roci mischie, ingannevoli tregue, inutili negoziati, suc- 
cedevansi; poi con più-furore nella Sassonia, nella Ba- 
‘viera, nella Svevia, prorompevano le nimistà ?. Indarno 
il Papa decretò si riponesse il giudizio della contesa in 
«una Dieta designandone il tempo ed il luogo, inviando 
messi e lettere, le ostili fazioni continuarono con diver- 
so evento insino ai principii del 410805. Fugato allora 
Arrigo dal suo emulo, o lo estimasse vinto il Pontefice, 
o ‘disperasse averlo mai amico, nel marzo riconosceva 
pubblicamente Rodolfo #. Vedendo però destarsi più viva 
agitazione in Italia, ed i legati del Re deposto adope- 
rarsi a rimuovere Matilde dalla sua alloanza, cecitare i 
popoli in Toscana ed in Lombardia, intimare a Magonza 
un Sinodo 5; dubitando che anche Roberto non aderisse 
ai nemici , volle pacifivarsi con lui ®, L' Abate Desiderio 
si fece ‘altra volta mediatore degli accordi, e venuti 


* Bomzo, LL c. Beato. Constant, Chr. 

* loi. 

* Ivi. Conca, XX. 

4 Ivi, Bomzo, I. e. Bkanou. Chr. ment. Chr. ce. 

* Prasfati vegis legati Tuiciam venientes, a subiectione eccellentis= 
simae comitissae Mathildis omnino temptabant avertere; et quia pleba 
semper cupida novarum rertim, infida prioribus Dominis, tum quia 
eadem plebs naluraliter infida est, quod voluerunt, facillime facere 
potuerunt.... omnes principes Longobardorum ad colloguium invitan- 
tes apud Brixianorium, Bosso, lib. 1X. 

5 Feritus ne Henricus se Ruberto confucieset parum et ipso anten 
benevolo affecto erga l'apam, sustinori non posset impetum amborum 
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Gregorio a Benevento, ed il Duca a Salerno sul finire 
di giugno si scontrarono in Aquino *. Ivi in segreto col- 
loquio ® furona discussi e stabiliti i nuovi patti della le- 
ga e della investitura. Giurò Roberto che in difesa del- 
l'Apostolica Sede e del Papa , insieme a Giordano ed ai 
principali Conti, avrebbe dati gli aiuti convenienti con- 
tro qualsiasi nemico *. Che niuna molestia sarebbe re- 
cata a Benevento e alle altre terre della Chiesa, pro- 
mettendo di vietare che Roberto di Loritello suo nipote 
progredisse in ulteriori acquisti 4. Quindi sciolto dalle 
censure, prestava il Duca omaggio a Gregorio in Cape- 
rano *, dichiarando ricevere l'investitura di Puglia, Ca- 
labria, e Sicilia nel modo come gli altri Pontefici l’ave- 
vano data ®. Per Salerno, Amalfi, ed una parte della 


simul hunc sibi matura reconciliatione pracoceupandum omnino decre- 
vit, Ansa Comm, 1, 32. La medesima cagione assegna Gon. Are. III, 
ma fa seguire l'accordo dopo la morte di Rodolfo che fu posteriore. 

* Citra Aquinum colloguium habwit. Bomizo. l. c. 

3 Soliloquium cunctis adstantibus inde remotis 

Consilium tenuere. Gun. Are. 

4 Nolum sit dilectione vestraa, nos lam per nos ipss, quam el 
per Legatos nostros cum Duc Roberto et Jordano , cacterisgue poleno 
tioribus Normannorum principibus fuisse locutus, qui profecio una- 
Wimifer promitiuni s0, sicut jurati sunt, ad defensionem S. R, E, 
mostrigue honoris conira omnes mortales aucilium impensurus. Ad 
wnivers. fidel. XX. Cono. p. 349. 

«A Pacis perpetuae Beneventi foedere pocto. Gui. Arr. 1. c. 

5 1l giuramento fu dato in Ceperano. 

6 Congrua itugue ab eo salisfactione suscepta, prius a vinculo er 
comunicationis eum absoltit, et conseguenter fidelitatem et homagium 
ejus recepit. Poitmodum vero jam assuntum in specialem Beati Petri 
militem de totius Apuliae et Calabriae Ducatu per verillum Sedia 
Apostolicae investivit, Bomzo L. 1X. Confirmata fuit ab illo omnia 
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Marca di Fermo invasa dal Conte di Loritello, il Papa 
riconoscendo ingiusto il possesso, consentiva però che 
temporaneamente il Duca lo ritenesse, confidando nella 
sua bontà ed in Dio che in prosieguo si sarebbe provve- 
duto, secondo che all'onore del Beato Pietro, ed alla 
comune salvezza meglio poteva tornare proficuo !. Se 
mai i Normanni si obbligarono ad un censo determinato 
verso la Chiesa Romana, sembra che non prima di que- 
sto tempo si stabilisse. D'ogni modo, a queste condizio- 
ni della pace, favorevoli molto alla Chiesa, aggiungo- 
no alcuni Cropisti la promessa fatta dal Papa di co- 
ronare Imperatore Roberto *. Ma sebbene Arrigo e Ro- 
dolfo non avessero altro titolo che quello di Re, è 
troppo lontano dal vero ch'egli meditasse togliere ad 
entrambi la corona imperiale. Gli intenti di Gregorio, 
i danni che potevano derivarne alla potenza del Ponti- 
ficato , l'opposizione fatta al Principe Riccardo quan- 
do ambì il nome di Patrizio di Roma, non lasciano al- 
cun dubbio che non si sarebbe mai innalzato all’ Impe- 
ro d'occidente il Duca di Puglia. Altre ambizioni pie- 





terra, quam habebat Robertus în Apulia Calabria et Sicilia. Cunox. 
Bnev. Non. 4080. Doc. XI. È ; 

* De illa autem terra, quam iniuste tenes, sicut est Salernus et 
Amalfia , et pars inarchiae Firmanae , nunc {e patienter sustineo , in 
confidentia Dei omnipotentis el tuae bonitalis, ut tu postea inde ad 
honorem Dei et sancti Petri ita le habeas, sicut et te agere et me 
stscipere decet sine periculo animae tuae et mene. Conc. XX. 

* Romani Regni sibi promisisse coronam 

. Papa ferebator. Gui. Are. II, 

Pactorum haec fere sententia fuit ut Pontifez quidem regis nomen 
ac dignitatem Duci tribueret, Ansa Com. ], Anche Ricc. CLumacien, 
Chr. dice: 
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gavasi a secondare il Papa, le quali più ‘conformi era 
no aî suoi disegni 4. i 
Niceforo Botoniate non aveva potuto raffermarsi sul 
trono usurpato a Michele VII, nuovi pretendenti sorge- 
xgno a contrastargli la corona, maggiori progressi face- 
vano i Turchi Selgiucidi nelle abbandonate province 2. 
Fra i sediziosi rumori, l'anarchia, e le invasioni nemi- 
che, che turbavano l'Oriente, era nato in Roberto l'aù- 
dace pensiero di spodestare il debole Imperatore, e di 
insignorirsi di Costantinopoli *. Puglia e Calabria erano 
state e si estimavano parle ancora del dominio Bizanti- 
no; Normanni e stranieri formavano il nerbo delle mi- 
lizie greche; alcuni frai ribelli invocavano il Duca contro 
l'usurpatore. Nè aiuti perciò si poteva credere gli sa- 
rebbero mancati all'impresa, nè apparenti cagioni a 
renderla meno avversa ai Greci, dichiarandosi sosteni» 
tore di Michele VII e di Costantino Porfirogenito ma- 
rito di Elena #. Trovandosi Roberto in Puglia, comin- 


* Forse in quella occasione Roberto richiese anche il Pspa che lo îu- 
vestisse della Sardegna, ma inutilmente ; perchè scrivendo nell’ ottobre: 
di quest'anno ad Orzocco giudice di Cagliari Gregorio'gli dice: essergli 
stata con grandi proffene richiesta l'isola più volte non solum a Nor- 
mannis, et a Tuscis ac Longobardis ; sed etiam co. L. VIII, Ep. 10. 

® Zosana: |. c. 

© * Hoc de illo costans habetur quod nisi morte pracoccupatus fuisset 
Hlium suum imperatorem faceret ; se vero Rege Persarum , ul sacpe 
dicebat , costitueret. Riconn. Crunacien. Chr. ap. Munar, Ant. It. T.1V, 
p. 1088. Lo stesso nana Pro. Lucen. His. Etel, L. XNC c.'1l. Rer. 
Ital. T. XI. De quo historiue magna dicunt, quod intendebat ad Im 
perium pro fillo suo Boamundo cum favore Gregorio e auzilio , et 
ipse adipirabat ad regnum Persarum. 

*4 Secondo nàrra Ansa Com. le hozze non erano ancora seguite quane 

VOL. IL 17 
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ciarono questi disegni a prepararsi; dalla vicina Dalma- 
zia vennero incitamenti'; e volendo meglia nascandera 
i proprii intenti, 0 egli stesso procurà che un falso Mi- 
chele, simulando essere l'Imperatore deposto, si recas- 
se a richiederlo di soccorso; o s'infinse prestar fede 

un impostore che era giunto a Brindisi sotto quel 

me 3. L' audace avwenturiere si chiamava Rector, e vuol- 
si-fosse un frate greco o un coppiere che giovandosi di 
una certa simiglianza nelle fattezze del viso, si lasciò 
credere Michele VII ?, Il Duca lo accolse benevolmente, 
circondollo di fastoso corteggio, impose a tutti d'ono» 
rarlo , e seco lo condusse a Salerno 4. La pace che trat- 


do Niceforo Botoniate usarpò l'Impero, fam quidem propter immati» 
ram pueri acialem , deinde eliam mulatam rei publicam. Nè dal suo 
racconto si deduce ‘che Costantino fosse stato evirato, 

* Ar Cor. narra che Monomacate ribellandosi a Niceforo , ed usur- 
pato Durazzo , trattasse con Roberio. Jvî. 

* Ad hoc înfor se milena tutius agebat ut sub nomine Michaetis, 
quibiudam siti faventibus, Graecis facilius dibellatis..... vi coronam 
Aus scepiro, et Imperialibus ornamentis pervadent , ipse Imperator 
ficret. Narar. II, 45. 

£ Vuole Ama Comu. che Roberto inviasse alcuni uomini di Crotone 
a cercare un avventuriere che si spacciasse per Michele. Ma non è da 
prestar molla fede alle sue parole. Luro, I’lanoro, il Can. Brxv. Nor. 
e Romuar. Suen. fanno venire il falso Michele a Brindisi, nel 1080. 
Alcuni lo chiamano Rector, ed il Ducancx 4nnof. ad An Conn. cre. 
de appartenesse ad una nobile famiglia di questo nome. Altri anzichè 
Monaco ne fanno un servo. 

++ + 004 + late solebat 
Crateras menzis pleno deferre Lyeo 
Et pincernis erat inferioribus unus. Gun. Arr. IV. 

4 Dux ilague ul ci mos erat diligenter illum ercipiene, ac hono- 

rabiliter circa se habens, secum dusit usque Salernum. Ron. Sanza, 
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tavasi con la Curia Romana poteva tornare utilissima 
alla meditata invasione; occorreva però che il Papà ag- 
sentisse a riconoscere il preteso Michele, avvalorasse 
la guerra con la sua autorità, e promettessa sostenere 
Roberto nelle sue pretensioni alla corona Bizantina. 
Non è probabile supporre che Gregorio VII ignorasse la 
condiziono del falso Imperatore, quando quasi a tutti 
era nota !, e se mostrossi inchinevole ad accreditare le 
mendaci apparenze; non fu soltanto per compiacere al 
Duca. Rivolgendone in Oriente le armi 6 le ambizio- 
ni, non v'era da temere altro progresso in Italia, ed 
una sicura guarentigia ne sarebbe derivata al patrimo- 
nio di S. Pietro. Più alle ragioni movevano anche la 
‘mente del Pontefice, trasferito ai Normanni quell'Impe- 
ro, lo scisma Greco * sarebbe stato abbattuto, la perico- 





ad en. — Per omnes civitates Apuliae sive, Calabriae procesrionibua et 
Imperialibus pompis ez edicio ciunlem Ducis, accuratisrime obsecun- 
datwr. Mavar, MI, 45, 

Coruicinum sonita circumdatus akque tabarom 

Et plociris. i Lui iiiiiiiicene. 

2.2 + + populus quoque credulus omnis 

Assurgebat ei, flexa cervice salutana. Gun, Are. IV. 

4 Luro dice: Imperator Michael descendit in Apuliam, cd il Cao. 
Bn Nonx. Michael Ducss qui fuera? erpuleva a Nicheforo venit in 
Brundusium, Che fosse il vero Michale afferma anche Oxs. Vir, Ma gli 
altri Cronisti Gun. Arr. Rox, Sauze, Aron. Sto. sono concordi nel di- 
chisrara ch' era an impostore. E Mauar, aggiunge che alcuni della corta 
di Roberto conoscendo il vera Imperatore affermavano non simigliarsi a 
lui, o appena, ond' è che mulius susurvus infer sus super dali nego- 
dio fieret, WI, 15. 

* Ha aequisitione Cosantinopolitani Imperiî non deficliniibus Ron 
sta consis miro modo efftatu. Altra comorua erat, guol Gram 
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losa conquista dei ‘Musulmani ‘arrestata. L'unità e Ta su= 
premazia della Chiesa universale, arbitra fra i due Im- 
perii emuli ed obbedienti, vagheggiata dal monaco Ilde-- 
brando come l'ordine perfetto 6 prestabilito della Cri-: 
stianità, nonsembrò mai tanto vicina ad attuarsi. Il Papa 
seriveva ai Vescovi di Puglia e di Calabria: « recarsi Ro- 
berto in difesa del deposto Michele, ch'era venuto a ri- 
chiederlo di aiuti, ammonissero perciò in nome dell'Apo- 
stolica autorità quanti dovevano far parte della spedizio- 
ne, a non ‘disertare come traditori ai nemici; a volersi 
adoperare con quella fede, che l'onore della religione ed 
il proprio debito imponevano , ai servigi del Duca; im- 
partissero a tutti l'assoluzione dei peccati * ». Nè sola» 
tnente soffriva a dare un carattere sacro alla guerra, 
tha prometteva con ogni altro mezzo parteciparvi 9, > 

Impreveduti eventi venivano però a mutare le condi- 
zioni d’Italia e d'Oriente prima che questi accordi aves- 


corum gens infedelissima debitam Romanae Ecclesiae obbedientiam 
ezibere contemnabat. Anon. Sic. 768. 

+ Notum sit prudentia vestra non dubitamue gioriorissimum Impera- 
torem Costantinopolitanum Michazlem.... Qui auzilium beati Petri nec 
non filti nostri'gloriosissimi ducis Robetti fagitaturus Italiam pettit. 
Quampropten nos... precibus illius nec hon ciuslem ducis amnuenduin... 

* apostolica auctoritate praccipimus , quatentis ili qui miliziani iprius ine 
trare staluerial, in contrariam partem lergiversatione fransire now au 
deant, verum (quod Cristianae veligionis.honor ef debitum postulat } 
ei presidium -fideliter impendant.... ricque fulti nostra auctoritate ,-im- 
mo beati. Petri potestate a peccatis. abuolvite. Ad Epis. Apul. et Cat. 
FIL, tal. Avg. Conc. XX 549. 

» Anna Comu. dice che tra i patti dell'accordo vi fa anolte che il Pon 
tefice auriliures copias.submidleret, bi opus eset adversus Romanes 
Orientalar. 1,» 
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sero effetto. Nel venticinque giugno, pochi giorni innanzi 
che si segnasse la pace in Ceperano , i Vescovi scisma- 
tici riuniti in Brixen alla presenza d'Arrigo, avevano 
nuovamente dichiarato scomunicato .e decaduto Grego- 
rio VII, ed in suo luogo eletto Guiberto Arcivescovo di 
Ravenna col nome di Clemente III !, Agitandosi quindi 
la penisola, il Papa sollecitò i Normanni ad unirsi con 
Matilde, e stabilivasi, attemperati che fossero gli estivi 
calori; muovere contro Ravenna, per indurre con la for- 
za la città sede dell’antipapa ‘a disconoscerne il domi- 
nio ?. Ma l'impresa, quale che ne fosse Ja cagione, non 
ebbe luogo, ed invece guerreggiando Arrigo in Sassonia 
nel quindici ottobre affrontatosi con Rodolfo ; sebbene 
rimanesse vinto, il suo emulo moriva dalle fetite ripor- 
tate in battaglia. Pochi giorni dopo il figliuolo d’Ar- 
rigo .sbaragliava le milizie della Contessa di Toscana in 
Lombardia *. Duplice trionfo, che fu pringipio di più 
terribile lotta. ; 


+ Ann. dom. inc. 1080, FI kal. Junti, cum apud Brizinam No- 
ricam 30 episcoparum conventus nec non et optimatym ezercitus, non 
solum Htaliae, sed et Germaniae, iusu regio congregaretur, facta 
est vox una velut ab ore omnium terribiliter conquerentium euper 
truculenta verania' cuiusdam Hildebrandi pseudomonachi. Cod. Urosa. 
ap. Pentz Ms: Ger.. Leg. IL — Wio Fennan, Chr, Ans. Avets. ce. 

* Idipsum quoque nobis, et qui circa urbem longe lafeque sunt în 
Turcia caeterisque regionibus principes firmiter pollicetur. Unde post 
Ralendas septembris portquam tempus frigescere caepit, cupientes san- 
clam Ravennatem ecclesiam de manibus impiis eripere. Conc. XX. 

3 Bonzo IX. Brnxouous, Chr. cc. 

A Eius filiua cum èzercigu ezcellentisrimae Mathildis pugnavit et victo- 
riam obtinuit, Boxzo lc, Apud Vultam prope Mantuam. Benotp. Chr, 
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CAPITOLO VIII. 


Prima d’invadere la Dalmazia, Roberto aveva inviato 
in Costantinopoli Raul datto Pelle di Lupo, per intima- 
re la guerra a Niceforo Botoniate, dove non restituisse 
il trono a Michele *. Recava il messo anche lettere per 
Alessio Commeno, allora suptemo duce delle milizie , 
e doveva Indurlo a prendere partito in favore del Duca ?. 
Ma queste pratiche e le ostili minacce riuscirono a di- 
verso fine. Botoniate rispose all’ambasciatore, mostran- 

° dogli il vero Michele che viveva nel Monastero di Stu- 
do 3, ed Alessio ribellandosi, volle per sè tentare la 
fortuna *. E mentre Raul tornava in Italia, corrotto l'e- 


* Ana Cons LL 

* Ivi. 

3 Michele era stato eletto Vescovo di Efeso, ma preferì rimanersi nel 
chiostro. 

A Alezius per vim intravit, depossit Botoniati, et devenit miserum 
fnduitgue monachilem. Jos. Bar, Ann, Comi, Zomna, ec. Alessio era 
inviato da Niceforo ad assoldare milizie in Adrianopoli, corrotti i mer- 
cemarii fece proclamarsi Imperatore, e mosso contro Costantinopoli I” eb- 
be per tradimènto di Annone, un tedesco che era tra i Varengi. Egli 
era stato secondato dai Normanni, e principalmente da Costantino f- 
glio di Umberto d'Altavilla, come sospetta it Ducasce, ma senza alcun 
fondamento. 
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sercito, secondato dai Normanni che vi militavano , si 
fece acclamare Imperatore , e senza grande opposizio» 
ne deposto Niceforo l’obbligò a vestirsi monaco. Non 
è improbabile che congiurando con Roberto volgesse 
accortamente a proprio vantaggio le trame, e che anche 
Raul vi partecipasse, Poichè suo fratello Ruggiero era 
stato ribelle al Duca, e trovavasi esule in Oriente, ed 
egli stesso reduce in Puglia, venuto in sospetto come 
traditore, poco dopo ricoverò in Costantinopoli, dove - 
onorata e potente rimase la sua stirpe '. Come che sia, 
questa riveluzione non mutò i propositi di Roberto; e 
sebbene Alessio concedesse titolo di Cesare a Costantino 
Porfirogenito *, ed accagliesse onoratamente nella Corte 
Elena 6 sua sorella, per togliere ogni pretesto alla guer- 
ra; continuarono gli apparecchi della spedizione. Esper- 
to però alle insidie ed accortissimo, Commeno niun 


* Narra Ansa Comi. che Raul tornato în Italia si provò a sconsiglia 
re Roberto dall impresa , dicendogli aver visto il vero Michele, ed es- 
ser caduto l'usurpatore Niceforo. Ma il Duca pieno d'ira mancò poco 
non l'uccidesse e Raul fu costretto a fuggire prima presso Boamondo 
€ poi presso Alessio, Questi lo inviò più tardi ambasciatore a Goffredo 
Buglione in ocezsione delle Crociate, e ne vivevano ì discendenti al 
tempo di P. prata Vatur, che ne parla nei suoi viaggi. Epîs. p. 97, 
Drvcaner, 1. c. 

* Aux, Com. Onp. Vir. dice che essendo stato abbaccinato, de vinculis 
sustulit Abbatum cenobii Saneti Cyri tutandum tradidit. VII, 640. 

+ Filias quogue Wiscardi praefatus Horos, ae ri ipse genuissst cas 
amavil blandifer, el pic frectavit, el fere XX annis mb tutdo ma 
in deliciis educavit. Officium illarum erat mane dumimperator de suo 
siraiu survezisset, manusque sua abluere, mappulam et. poctinem 
ebrneum afferre , et barba imperaforis pectere. ivi, Non si pub dire 
quanta fede meriti questa testimonianza. 
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mezzo lasciava intentato per impedirla, e viste rigettate 
le pacifiche offerte , volgevasi al Pontefice ed al Princi- 
pe Giordano, suscitando sospetti contro il Duca !. Ten- 
4ò anche videstare la ribellione nella Puglia per mezzo 
di Abagelsrdo ed Ermanno; ma prontamende repressa 
furono entrambi costretti ad esulare tra i Greci ?.. 

In mezzo a queste ultime vicende sempre più veniva- 
no restringendosi i possessi rimasti ai Musulmani in 
Sicilia. Il Conte Ruggiero in vendetta della, morte di 
Ugo di Girgea distrutto il castello di Zotica, fece ucci- 
dervi gli uomini, e le-donne ed i fanciulli inviò in Ca- 
labria perchè si vendessero 5. Venuto poi saccheggiando 
nella valle di Noto, incendiò le messi, e mancato il 
raccolto fu grande desolazione e carestia nell’ isola. 
Trapani assediata per mare e per terra cedeva, ed occu- 
pato Castronuovo per tradimento d'un servo, recavasi 
il Conte ad investire Taormina. La città per sei mesi 


* Concitare videlicet in cum studuît ducem Longobardiae Herman- 
num, Papa Romanun; Archiepiscopum Capuoe Herbium, missia ad 
omnes in com rem litteris. Anna Comu. IT. Sebbene dia il nome di 
Duca ad Ermanno, non si può dubitare che non intenda del fratello di 
Abagelardo, &' Arcivescovo Erveo fu anche dopo richiesto da Arrigo di 
aderire alla fazione dell' antipapa. 

* Mari transmeato ad Imperatorem Costantinopolitanum transeunt. 
Macar. ME, 6. 

Sie quia paces docis non fungitur Abagelardus 
Et patrii juris loca deseril, et Danaorum 
Exal adit terras cum rector Aleius esset 
Imperii clemens hunc suscipît ille benigne 
Tractat honorifice. Con. Are. III. 

3 Foeminas cum pueris in Calobriam venditum mittit, MALATERRA 
uI, 10. 
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stretta d'ogni lato cadde per fame, e poco appresso an- 
che Jaci e Cinîso aprivano le porte ai Normanni !. Così 
combaffevasi sino 1080; ed esaltata dovunque la fama 
di Ruggiero, Raimondo Conte di Provenza ne sposava 
la figlia Matilde ® nata da Giuditta sua prima moglie ; 
alla quale già morta, era succeduta Eremberga figlivola 
di Guglielmo Conte di Mortain ?. Altri parentadi strin- 
geva il Duca Roberto con Raimondo Berengario Conte 
di Barcellona, ed Ebles Conte di Roure e di Champagne, 
potenti signori che intorno quel tempo divennero suoi 
generi $. 


* Matat. NI, 41, 12, 47, 18, 20, 31. Aron. Sic. Questo diverse 
imprese sono confusamente narrate dal Mararana che spesso si prova 
a descriverle in rozzi versi. Pone l'assedio di Trapani e di Taormina 
nel 1078, e dice nello stesso anno esser venuto a Roberto il falso 
Michele, e che in quel tempo preparavasi il Duca ad invadere la Dal- 
mazia ; due fatti che appartengono al. 4080. 

* Raimundus famosissimus Comet Provinciarum famam  Rogerit 
Siculorum audiens.... Mathildina filiam suam quam de prima uzore 
admodum honestae faciei puellam habebat sibi in matrimonium postu- 
londum espostulat. Musar. IT, 22. Raimondo Conte di Tolosa e di Pro- 
venza detto anche Conte di S. Egidio. Il Ducasce fam: Norm. ap. 
Amaro, crede che Matilde Tosse già vedova allora di Roberto Conte d' Eu 
Normanno , e che se il secondo matrimonio nom fu sciolto , essa 
morì ‘prima di Raimondo, che sposò dopo la figlia «di Alfonso Re di 
Castiglia, 

3 Le parole di Matar. riferite nella nola precedente mostrano che 
Ruggiero aveva allora un'altra moglie; e lo stesso Cronista la chiama 
Elemburja filia Guillelmi Comitis Mortonenzis, IV, 46. 

4 Gu. Are. Anna Com, 1, dice che prima di partire per Dalmazia 
venuto in Melfi, Roberto maritò queste due figlie. De Meo crede però 
che le nozze avvenissero prima di quel tempo. La prima chiamata Ma 

* tilde fu moglie di Raimondo Berengario Il Conte di Barcellona e Car- 
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Ma eventi più gravi lasciava prevedere il nuovo anno 
4084 *. Arrigo disponevasi a scendere in Italia, Roberto 
a navigare in Dalmazia ;‘e da una parle il Papa l'al- 
tra Alessio Commeno attendevago a premunii rego» 
rio VII inviava Gisolfo, Principe spodestato di Salerno, 
a raccogliere il danaro di $. Pietro in Francia*, riuni- 
va milizie, e dubitando che il Duta non dovesse venir 
meno alle promesse fatte, scriveva sul finire del verno a 
Desiderio: « Essergli noto quale utilità la Chiesa aveva 
» sperata dalla pace co' Normanni, e quanto i nemici se 
» n’eranoatterriti. Pure conformi all'aspettazione non si 
» vedevano gli effetti; indagasse perciò con diligenza 
» l'animo di Roberto, e innanzi tutto se, occorrendo , 
» dopo la Pasqua era disposto a recarsi în suo aiuto 0 a 
» mandargli il figlio. Dove poi non fosse possibile, di- 
» chiarasse , che indubitatamente destinerà ai servigi di 
» S. Pietro dopo le feste Pasquali una parte delle sue 
» milizie. Intanto lo induca a consentire, che i Nor- 





» manni, soliti nella Quaresima a tenersi Jontani dalle 
» armi, siano da lui o da un legato Apostolico condotti 
» contro i ribelli dell’Apostolica sede. Infine gli ricordi 
» quello che promise intorno al swo nipote Roberto di 


cassona assassinato nd 4082, e dai suoi discendenti nacque Margherita 
di Provenza moglie di Luigi il Santo di Francia. Ducanox È. c. Gav 
men 3° Anc p. 303. L'altra è chiamata Sibilla da Ducanor, e Mabilia 
da Gavrmia s'Anc; ma questa trosavasi ancora insiemo ad Elena in 
Oriente. 

* Guibertus vero cum sis complicibua. Papalia secum deferene indu- 
menta intravil Ioliam, Bomzo LL. Heiariews totam Haliam conturba- 
vit ut nullar secure ad limina Apostolorum post ire, Brarowo, Chr. 

* Bpist. VII 8,7 
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» Loritello, cioè che non avrebbe invase altre terre ol- 
» tre quelle acquistate in danno della Chiesa. Ne repri- 
» ma quindi la sacrilega audacia, dalla quale non ave- 
» va desistito, affinchè propizio S. Pietro, gli sia con- 
» cessa perpetua felicità !, » 

Si accrebbero i sospetti ed i pericoli quando nell’a- 
prile Arrigo celebrata la Pasqua a Verona g'avanzò în 
Toscana. Ebbe Lucca che si sollevò contro Matilde + 8 
salì Firenze, ma trovando resistenza, sciolto l'assedio si 
ritrasse a Ravenna ® ad aspettarvi che l’esercito ingros- 
sasse d’altre cerne Tedesche e Lombarde, e giungesse- 
ro i sussidii promessi dal Commeno. L'alleanza tra il 
Pontefice e Roberto, aveva accomunati gli interessi del- 
l'Imperatore Greco e del Re'd' Alemagna, ed a vicenda 
s'inviarono ambssciatori ? stringendosi in lega. Ad af- 
frettare la stabilita diversione contro i Normanni, se- 
condo i patti, Alessio fece consegnare ad Arrigo cento 
quarantamila denari.e cento drappi di scarlatto, scri» 
vendogli : che altri due cento sedicimila denari riceve- 
rebbe per mezzo di Abagelardo, fedelissimo alla sua no- 
biltà ’ allorchè in esecuzione del giuramento sarebbe 
venuto ad assalire la Puglia. Negosii di maggiore inte- 
resse, diceva, esporrebbe il Protopoedro Costantino , la 
sciando vedere la necessità di raffermare la congiunzio- 


* Epist. VII 37. 

* Feronam pascha verit. Basso». Che. Bowzo i. c. Munar. ad on. 
In suburbanis Ravennae moratur, disponens si poterit Romam circa 
Pentecostem venire, Epis. L. IX, 14. 

$ Fu dalla parié di Arrigo inviato in Costantinopoli Rurkart detto 
il Rosso, poi eletto Vescoto. Cum. Useme. 1424, 
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ne dei due Imperii con vincoli di parentado affinchè‘in- 
sieme uniti divenissero terribili ai comuni nemici !. 
Non ostante però le promesse di muover guerra a Ro- 
berto, Arrigo non aveva trascurato di ricercarne l'ami- 
stà. E la Contessa Matilde disvelava le pratiche al Papa 
il quale ingiunse a Desiderio, di scoprire il vero di quel 
trattato, e se l'offerta, che si diceva fatta, della Mar 
ca Spoletina, e delle nozze fra Corrado figlinolo del 
Re e una figliuola del Duca, potesse rimuovere questi 
dalla fede data, ed indurlo a negare i suoi soccorsi alla 
Chiesa 3. Ma Roberto respinse i legati Tedeschi , giu- 
dicando a ragione che ogni accrescimento della potenza 
d'Arrigo in Italia tornerebbe a suo danno. Ed avendo 
già nel marzo inviato il figiio Boamondo ad assalire l’i- 
sola di Corfù *, partì nel maggio da Salerno per Otran= 


+ V. Doc. XII. Sembra certo che e’ intenda parlare di Abagelardo ni- 
pote di Roberto ricoverato presso Alessio. Fiutsi dice che i 444 denari 
furono inviati per mezzo dei Veneziani, Mem. stor. dei Ven. T. VI. e. 12, 

+ Comitissa Mathildis literas ad nos direrit, quibus continetur hoc, 
quod quemadmodum a familiaribus ipsius pro certo cognovit, prae- 
fatus rex plavilum cum Roberto duoo habeat videlicet hoc, ut filius 
regis filiam ipsius ducis accipiat ,'et rev duci Marchiam tribuat. Quod 
Romani facile credent, si viderint ducem adiutorium (sicut furamen- 
tum fidelitati: nobis promisit ) subtrahere. Sed prudentia tua collivite 
invigilet et quid super hac re actum sit diligenti eraminatione cogno- 
scot. Epis. IL, 11. 

$ Hunc regis mandata monent, quem Papa notarat 

Regno privari censes, ut conferat illi 
Auziliom contra Papam tumidosque Quirites 
Dux quamquam plucidi dederit responsa favoris 
Legati redeunt sino qualibot emolumente. Guu.. Are, IV, 
4 Mense martio ipse Dux. Roberius direzit navigia et obredit Cor: 
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to vove:sera raunata la flotta, e si veniva raccogliendo. 
l'esercito !. Nè volendo abbandonare in balìa de' nemi-. 
ci il Papa che sollecitava i suoi aiuti.?, commise a Ro- 
berto di Loritello, ed a Ruggiero suo figlio, che aveva 
investito della Ducale autorità e fatto riconoscere come 
successore, di accorrere in difesa di Roma, quando ne 
vedessero la necessità, e ne fossero richiesti *. 

. L'imminente invasione, aveva destato non mediocre 
spavento nella Corte Bizantina, ed in tutta la Dalmazia. 
A niuno era ignoto l’ardimento ed il valore del Duca, e 
la-fama esagerava gli apparati di guerra £. Oltre i Conti 
che si trovavano nel Ducato , altri cavalieri erano ac-- 
corsi di Normandia *, e numerose schiere di fanti erano- 


fo. Tax. 4084. Luro ad an. Quindecim naves trans mare aliguam ur 
bim preocupatum mittit, Mivar. II, 24. Gui, Arr. IV, 
13 Ommibus aptatis, et navibus arte paratis 
Per liquidum pontum classi conflator Hydeunturo, Masar. Ill., té. 


Miliibusque sui se praestolaretur Hydroni 
Imperat apiari naves facit , ipse Salerni 
Undique dona petens et supplementa moratur. Gun. Are. 
“* Ansa Conn, reca una lettera scritta dal Papa a-Roberto, la quale 
0 è falsa o alterata dalla consueta vanità della Imperiale scrittrice. 

* Anva Cons. Sebbene aggiunga poco appresso che Ruggiero nescio 
quo casu grave conditione mutata sentenzia empeditionen comitem ha- 
buit. Ma lo confuse con Ruggiero Conte di Sicilia, 

Egregiam sobolem multo spectanie , Rogerum 
Accersit, populo cunctisque videntibus illum 
Haeredém statuit;, pracponit, et ommibus illum ; 
Jus proprii Latii totius, vt Appulae quaeque. 

+4 Northmannici tumultus erpectatione ac fama, quantum nulliue 
snquam urbis in omni vetro. entitisso memoria fando esset. quditum. 
Anna Come. HiL 

* Robertus Girardus et Guillelmu dé Greta; “abtigue pro» 
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state raccolte fra gli indigeni; galee e dromoni avevano 
fornito tutte le città marittime. Trentamila dicesi fosse- 
ro i combattenti , centocinquanta le navi; però di quelli 
e di queste varia il numero presso i Cronisti, ma' certo 
è che formidabili furono le forze 1, Nel maggio Roberto 
tolta seco Sighelgaita ed il falso Michele navigò a Corfù 
per raggiungervi Boamondo , il quale o già si era insi- 
gnorito dell’isola , 0 l'ottenne appena arrivato il padre. 
Nè quivi si fermarono; ma disbarcato l'esercito a Bu- 
trinto, Boamondo ne prese il comando avanzandosi nel- 
la Acroceraunia dopo avere occupate Aulona e Canina, 
mentre Roberto con la flotta navigava verso Durazzo, do- 
ve avevano stabilito rannodarsi *. Se non che gli auspi- 
cii, lieti sino allora, si turbarono, varcando il capo Lin- 
guetta si levò improvisamente una furiosa tempesta che 
disperse lo galee; ed alcune ruppero sulle coste o si 
sommersero, altre errarono spinte dal vento, e dei dro- 
moni che recavano le vettovaglie molti furono perduti. 
Vatisrimi tyrones qui muper de Newstria venerant Nuic erpeditione 
aderant. Osp. Vr. VII, 64. E nella Chr. inedita di Fi. Mousxe è 
è ricordato 

Un chevalier Bacheler 

Qui par ponretò vot aler 

Droiet en Puille è Robert Guiscard. 
Ms. BI, Imp. n. 24, cit. da Gavra p' Anc, p. 309. 

* Arsa Coms. dice 30 mila fanti, 150 navi, e 200 militi ma dere 
credersi esagerazione; come anche quello che aggiunge: raf misera 
bile spettaculum videre pusrulos imbelles.... lorica repente oneratos, et 
impedimentos dypoo , qui urcuen nec scire tendere, nec lassare nossent , 
et ubi ingredi oporteret pro debilitate in faciem caderent. Row. Sarca. 
Per. Diac. Cnn. Barv. Nos. fanno condurre 700 militi e 18 mila fami, 

® Mauar, Luro, Gui. Arp, Anna Comm. 
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La. nave ove era Roberio fu in grave pericolo ; pure nè 
l'ira dei flutti nò il timore della morte, valsero a ri- 
muoverlo dall'impresa !, ed approdato a Glabinitz, vi 
si riunirono le galee scampate dalla burrasca , e poco 
dopo vi giunse Boamondo eon l'esercito ®. Mossero quin- 
di contro Durazzo , occupando la flotta il porto , ed ac- 
campandosi le milizie nelle ruine d'Epidamno già capi- 
tale dell'Epiro, donde in tempi più remoti era partito 
Pirro a cercar ventura e gloria in quelle terre cadute 
nel dominio dei Normanni. Con mutata vicenda giun- 
gevano ora di Puglia gli assalitori, ed il nome de'Ro- 
mani , vincitori dell’Epirota, usurpavano sulla opposta 
sponda con diversa fortuna i Bizantini. Niuna provvi- 
sione aveva trasandata l'Imperatore, e duhitando che 
l'impeto nemico si sarebbe rivelto contro Durazzo, ne 
commise la difesa a Giorgio Paleologo, che nelle guerre 
d'Oriente aveva acquistato nome di valoroso capitano. 
Cominciate l'assedio nel quattordici giugno, s'innalza» 
vano torri cinte di euoio intorno le mura, ed anche sul- 
le navi; mostravasi agli assediati il falso Michele, in- 
citandoli in suo nome ad arrendersi, ed alcuni irrideva» 
no all'impostore, altri o troppo crudeli @ intimiditi, 
esitavano; ma con molta virtù respinse le prime offese 
Paleologo *. Frattanto Alessio, certo ormai che Roberto 
meditava usurpare l'Impero, nel tempo che procurava 
suscitargli molostie in Italia, dispenevasi con potente’ 
sforto a respingerlo. E trovandosi in un tempo minac- 





tei, 
* Ivi. 
+ Joi. Gu. App, 
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ciato dai Normanni e dai Turchi; si volse a questi meno 
temuti per averne pace. Le barbariche orde clie doveva- 
no raccogliere la cadente signoria dei Califfi Arabi; e de- 
gli Imperatori Bizantini , infestate l' Armenia e la Gilicia, 
percorsa la Siria, s'erano addentrate nelle provinee del- 
l'Impero. Divise in tribù, in parte obbedivano a Soli- 
manu stanziato in Nicea, dal quale ottenne Alessio tre- 
gua e soccorsi !. Ma più valido appoggio seppe procacciar- 
li in Italia, Dopo la morte del Doge Pietro Orseolo, rapi- 
damente s'era accresciuta la grandezza di Venezia. Dis- 
francata da ogni ossequio verso l'Impero d'Occidente , 
l'incerta soggezione verso quello d'Oriente si era mu- 
tata in vincolo d’amistà e di alleanza #. E declinando la. 
marittima potenza dei Greci e dei Musulmani, suben- 
travano nei-traftici e nella industre operosità i Veneziani 
i quali per accordi e per conquiste sollevandosi sulle 
vicine città dell’Illiria cominciavano ad arrogarsi l'es- 
clusivo predominio dell'Adriatico, Pochi anni innanzi , 
avevano infrenate le correrie dei Normanni in Dalmazia 
a costretti gli abitanti di Zara, di Spalatro e di Traw, a 
promettere che non li avrebbero nè chiamati, nè favo- 
riti 8. L'oscura contesa, rivela gelosie e nimistà che di 


* Ansa Cons. 

%* Gregorio VII scrivendo al Doge Domenico Selvo si rallegrava per- 
chè : Uibertale quam ad antigua stirpe Romana: nobilitatis accepiam 
conservastis. L. IV, 27. . 

.3 Oscuramente sono accennate le correrie dei Normanni in Dalmazia, 
e le contese surte perciò tra essi ed i Veneziani, Nella Chr. di Dan 
nono ad an, 1075,si legge: Za guo tempore Northmanni Dalmaticorwm 
fiens invaduni el destruunt. Dux itague egressus eos abira coegit, ut 


ab incolis solitam fidelitatem cum promissione non adducendi North 
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tempo in tempo si rinnovarono, è che ora erano ridesla- 
te dalla invasione di Roberto, e dalle istanze del Com- 
menox Dicesi che questi offrisse ricchi doni e larghe 
concessioni ', aggiungendo così più vivo stimolo, e so-. 
spingendoli ad accorrere in difesa di Durazzo. Il Doge 
Domenico Selvo mosse sul finire di luglio con sessantalre 
galee, mirabili per la loro grandezza, ed altre navi mi- 
nori, ed ancorò al porto di Pali o al capo Fallo, come 
si crede, a tré miglia dalla città assediata ®. Aspettavano 
i Veneziani il vento propizio, ,e prima che avanzassero 
Roberto inviò Boamondo e la flotta a spiare i movi- 
menti. Fece richiederli anche di riconoscere il falso Mi- 
chele, e simulando voler deliberare, il Doge trattenne 


mannos in Dalmatiam accepit. E forse al medesimo tempo è da rife- 
rire una impresa contre il Ke di Crvazia della quale rinane memoria 
in un Megistro del Monastero SS, Cosm. et Dam, Jadrensia: In anno 
4075 ab incar. mense nuvembris , ea tempestate qua Comes Amicus 
Begem Croatiae cepit. Lucius de Reg. Dulm. et Ciont. L. Il, p. 85. 
Il Goote Amico sembra sia quello stesso che si ribellò a Roberto. An- 
che il Canui ricorda una battaglia, tra Veneziani e Norma 
al 2077. Ant, Ital: T. IV. 

+ Secondo pare anche prima di Alessio, Niceforo Rotoniate avera 
sollocitati i soccorsi dei Venezi: falso che prima della csalta- 
zione del Commeno il Doge Sels venisse in difesa di Durazzo, come 
sembra doversi dedurre dalla Cronaca del Dasporo. Michele VIL avena 


i anteriore 





i, na è 





sposata al Doge una illustre Greca chiamata Teodora a Calegona , su- 
rella come credono alconi di Niceforo Botoniate. Monosim Ster. L. 1Y. 
Fiutasi.«T. VI, e. 27. S. Pie Damaso ne riprende i molli costuni 
ne descrive La morte. De ist. Afoniaf. c. IL. Le vantaggiose offerte fate 
dall’ Imperatore ai Veneziani sono riferite dai Cronisti. Feneti multa 
largtione munerum et maioribua promissis ad auzilinm ejus conv 
catis, Axos, Sio. Mater. Ans. Coma. L. IV, Finasi T, e. 





4 Monosm, Fistast, Ays. Cow. 1 
VOL. iL. 48 
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per un giorno i nemici. Ma nella notte alzate intorno al- 
le antenne mobili torri , sospesi tra gli alberi i palischer- 
mi, collocandovi dentro gli arcieri , si dispose alfa bat- 
faglia. 

Respinte con ingiurinse parole le proposte di Boamon- 
dot, le galee di Puglia di Calabria e di Amalfi, alle 
quali s'erano unite quelle di Spalatro e di Ragusa ?, si 
sforzarono a penetrare dentro la linea delle navi Vene- 
ziane ordinate in semicerchio, ed incatenate l'una al- 
l'altra. La mischia s' appiccò da lontano lanciandosi 
dardi e pietre; poi accostandosi i Normanni si provaro- 
no di venire all’arrembaggio. Ma l'ammiraglia che pre- 
cedeva le altre, percossa da una trave ferrata, s'aperse 
in un lato ed affondò, scampando. appena Boamondo. 
1 suoi, o lo eredessero perito, o compresi da subito spa- 
vento si volsero in fuga, e furono inseguiti dai nemici 
insino al porto di Durazzo, che venne abbandonato ?. 


1 Ansa Comu. IV. + 

* Loccan, Ann. di Rugusa. Go. Arp. e gli Storici Greci confer 
mano che i Ragusei cd altri Dalmati s'unissero in quella guerra ai Nor- 
mani, tornando forse ai paiti di una lega anteriore. 

3 Ansa Comu. L e. /n portum Duracensem ad ignominiam dam- 
mmgue nostrorum impune applicant. Maat, IL, 26. 

. gens multa Venetica porti 
Appetit, et naves Roberti marte lacessit. Gut. App, IV. 

Questa prima battaglia navale è diversamente narrata dal MacatzaA 
è dall’Anon. Sic. Secondo i due Cronisti i Veneziani giuosero innanzi 
Durazzo tre giorni prima del tempo designato dall' Imperatore, Uscita 
la fioua Normanna a combatterli , durò la mischia sino alla sera; al- 
lora vedendo prevalere i nemici chiesero tregua promettendo al di se- 
guente di accettare le condizioni di pace che sarebbero imposte. Ma 
nella notie raggiunti da altre navi si premunirono al combaitimento : 
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Allora gli assediati profittando della vittoria s' uniscono 
ai Veneziani, tentano una vigorosa sortila, e recati mol- 
ti danni, rientrano trionfanti in citta 1. Tre giorni ap- 
presso il Doge confidando poter distruggere la Motta di 
Roberto riparata poco lungi, fornite di milizie greche 
le navi, s'avanzò di notte per sorprenderla. Ma scoper- 
to al chiarore della luna, i Normanni sì prepararono a 
resistere , e sostenuti dai Ragusci ostinatamente com- 
battono ®. Incendiata una loro galea dal fuoco greco, 
anch'essi urtano e sommergono una nave nemica, ed 
eguale il furore, eguali i danni, incerta la fortuna, la 
stanchezza pose termino alla mischia ?. Sopriggiunta 
poi anche la flotta Bizantina comandata da Maurizio , 
seguivano altri scontri navali *, e Roberto non osanda 
tenere il mare, fece risalire alle sue navi le foci del 
Glykis, assicurandole così da ogni pericolo *. La guerra 
ed assaliti quindi i Nonnanni quasi a sorpresa, li vinsero. Più proba- 
bilo però sembra il racconto di Ansa Commexo. I Cronisti Veneziani 
cennano appena questi fatti. 

1 Ansa Comm, Lc. 

* Acerrime ulrinque congreditur. Marat. Loc, 

Gons comitata Ducis cum Dalmaticis Ragusca 
Telorum densis costernit jactantibus aequor. Gut. Arp, 

Ltccani Ann, di Rag, narra che un Ragusoo salisse sulla nave ore 
era l'Imperatore, © mancò poco non l'uccidesse. Ma Alessio non era 
ancora venùto in Dalmazia. 

# Nostrigue ezorrescentibua dolum, ipsi autem strensitate nostro» 
tum, certamen utringue divemptum quievif. Maran, 1. e. 

4 Quibus cum se adjuzisset Maurix cum classe Romana gravissi- 
mo praclia contraclo Robertiani terga verlynt. Ans Com. Anche Fo- 
scanini Let, Venes, parla di un’altra bantaglia navalo perduta dai Ner- 
manni, 

# Ass, Comg, Lo. 
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si restrinse alle terrestri fazioni, rese più lente dalla 
penuria dei viveri e dalle moleste sortite degli asse- 
iliati. Preclusa ogni via, vietavano Veneziani e Greci 
che arrivassero soccorsi dalla Puglia !, rifiutavano i po- 
poli dell’ Epiro i tributi promessi e le vettovaglie , ed 
era d’uopo per forza ed in siti remoti cercarne ?, A que- 
ste sofferenze s’ aggiunsero gli estivi calori, cagione più 
funesta d' infermità e di morte. Molti cavalieri perirono, 
in maggior pumero i fanti *, ma l'assedio non fu sciol- 
t0; aiuti vennero di Sicilia e dalla Puglia ,' e costretti 
dalla necessità s'avventurarono i Normanni nuovamente 
nell’ Adriatico *. Mancate le pioggie erano molte galee 
rimaste interrate nel Glykis, torrente anzichè fiume ; 
e nel settembre cominciando a rigonfiare, il Duca fe- 
ce approfondirne il letto rialzandone le sponde con ar- 
gini artefatti; ed avendovi converse le acque dei vicini 
ruscelli, riuscì a sollevarle 9. Continuando frattanto la 
oppugnazione di Durazzo v' accostò un'altissima torre , 
congegnata in maniera che abbassandosi una porta ve- 
niva a formare un ponte sulle mura. Cinquecento fra 





» Hostilium terra marique incursionum commeatum annonae prohi- 
dentini... fransitum Italicarum navium e Roberti ditione necessaria 
ad ipsum comportare parantium'arcebat. 

* Ivi. Gen. Ape. 

+ Pestilentia tanta vis ewarsit ut ea tribus mensibus facile homi» 
num decem millia dicatur absumprisse. Ivì, Ma sembra il numero una 
delle consuete esagerazioni della imperîale scrittrice. 1 Cronisti Puglie- 
si, dopo le vittorie dei Veneziani tacciono ogni altro particolare sino 
alla battaglia con Alessio. 

4 Unde Roberti cito sentit quanti momenti. maris impertum. Ansa 
Comm. 1, c. 

+ ri. 
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i più valorosi vi erano dentro; intorno torri minori con 
frombolieri e saettatori. Opposera gli assediati anche 
essi una-torre , e lanciando fuochi artificiati, ed urtan- 
do con travi e catapulte, tennero lontani gli assalitori , 
uscendo anche fuori a combatterli. Pugnavasi così fiera- 
inente, e il Paleologo con pertinacia provvedeva alla di- 
fesa benchè ferito; ma dubitando più oltre di sostener- 
si, con frequenti messaggi affreltò il soccorso dell’ Im- 
peratore. Alessio dal tempo della invasione aveva fatti 
grandi apparati di guerra, raccozzate le milizie dei Tes- 
sali, dei Macedoni, dei Manichei, e quelle mercenarie 
dei Turchi, raccolte Je legioni dei Varengi '. Militavano 
fra queste generazioni diverse di Slavi, Normanni emi- 
gravi di Puglia ®, Anglo-Sassoni, che fuggendo dalle 
remote contrade , venivano a scontrarsi nella stirpe me- 
desima degli odiati conquistatori di lor terra *. In tutto 
sommava l’esercito greco a settantamila combattenti #, 
e dovevano accrescerlo i Serbi condotti da Bodino”, e 
e le genti della Dalmazia rimaste amiche all'Imperio 3. 
Con lento cammino avanzando il Commeno, pervenne 











Joi. 

* Francicis cohortibu i 
stantivo Umbertopolo , preteso nipote del Duca Roberto. 

3 Angli quos Voringos appellant. Muuar. HI, 27. Ono. Vic. IN, VII. 
Mavesw. If Tunenny, ILL. 5. 

4 Pierno Diacoso , ed altri storici lo fauno ascendere 4 470 anita, 
Leseav, Li LAXXI, i 

4 Mandata perferri curare ad Bodinum et Dalmata religuosque 
circum praefectos et Duccs udiacentium regionum. Anna Comu. 1. €. 
Sambra che questo Bolino sia lo stesso che aveva sposata la figlia del 
Barese Argirizzo, ed in altro luogo è ricordato da Anna insiemo al pa- 
drei Ezarchi erant Dalmatarum Bodinus ct Michadus, 


Eravo condotte da Pauncomite, e da Co 
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nella prima metà d'ottobre presso il fiume Kardzanin , 
© le varie e numeroso schiere, accampate sopra i colli 
circostanti a Durazzo , erano alla vista come locuste 
sparse sul terreno '. Primi a scoprirle furono i forag- 
giatori Normanni, e indietreggiando atterriti, vennero 
a darne notizia a Roberlo *. Scontravansi poi Boamondo 
e Rasilio, usciti dai due campi ad esplorare; s'azzuffa- 
vano a pruova, e i Bizantini soverchianti di forze fug- 
givano, il loro duce restava prigione 3. Giungevano quindi 
legati imperiali -alla presenza del Duca, recando minac- 
ce e proposizioni d’ accordo , per specularne gli intenti 
e le forze; e rinviati con disdegnose parole, dall'una e 
l’altra parte si disposero a combattere *. L'Imperatore , 
chiamato da Durazzo Giorgio Paleologo adunava i capi- 
{ani a consiglio. Opinavano alcuni , che circondati i ne- 
mici s' affamassero , altri che s'investissero subito, e fu 
vinto questo partito. AI nuovo giorno, dieciotto d'otlo- 
bre, si venne a battaglia; gli Anglo-Sassoni furono col- 


* Mora Jocustarum mentes el plana tegantur. Gui. Aee. IV. 

» Mauar. MI, 27. 

3 Arma Comm, Gein. Avp, (2 

4 Ansa Come. dice, che Alessio inviasse ambasciatori a richiedere 
Hoberto della cagione della guerra , e che questi querelandosi elle 
iogiurie fatte al suo suocero ed a sua figlia, offvisse alcune condizio 
ni di paco che furono respinte dall'Imperatore. Zegati petierunt res 
quae concedi qullo modo possent, ut pote Romano Imperio pernicio- 
sae. Ma non si prò prestarle molta fede, ed in tutto false sono le pa 
role che attribuisce al Duca per esortare i Normanni alla battaglia, la- 
do ai loro voti l'elezione del supremo comandante. Roberto secon- 
ilo essa narra, sarebbe stato acclamato ad unanimità; © se ad arte non 
menti , nostra questo racconto quania poca cognizione ebbe Anna del 
politico ordinamento del Ducato di Puglia. 
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locati nella vanguardia; un corpo di ausiliari passando 
nella notte lungo la riva del mare, protetto dalla flotta 
Greca e Veneziana, venne a postarsi in maniera da pren- 
dere alle spalle i Normanni; il presidio di Durazzo ebbe 
ordine di tentare una sortita’, le rimanenti milizie si 
schierarono sul declivio d'una collina *. Roberto , che 
si pretende non avesse più che quindicimila vomini, ne 
acerebbo il numero con le ciurme delle sue navi; dicesi 
anzi che a togliere ogni speranza di fuga bruciasse le 
galee; ma non è probabile *. D'ogni modo, invocati gli 
aiuti divini con pie cerimonie , divise l' esercito; coufi- 
dando al Conte Amico l'ala destra che poggiava verso 
il mare, a Boamondo la sinistra, ritenendo per sè il 
centro. Volteggiavano innanzi alquanli cavalieri provo- 
cando i nemici, e scaramucciando, e primi entrarono 
nella mischia i Varengi; aperte le fila una mano d’ar- 
cieri saettà ‘da lungi, poi gli Ariglo-Sassoni piombarono 
sulle schiere del Conte Amico. Incalzati dall'urto, op- 
pressi dalle pesanti azzo, i Normanni indietreggiarono in 
disordine sino al lido del mare; e molti cercandovi uno 
scampo, furono morti o presi dai Veneziani che costeg- 
giavano la riva *: Ma accorse Sighelgaita, e con fiero as- 





* Anna Comu. Go, App. Lc. 
* Gui. Avo, dice: Castra cremal veniente die du procidus. Ma 
Ansa Comi. vuole clic Bruciasse le navi, c lo stesso afferma 1° Anox. 
Sic. € Manat: neres sunt a mare prolecias omnes combussit : ne for- 
te cum ucrius praelium nostris immineret, timidi certamen declinando 





ape transmeundi illorsum aufugerent. WI, 27. 
3 dvi. è 
4 Angli,.. certamine tnito caudatis bidentibus... infertissime inatanles, 
nostris admodum importuni primo esse coepertat. Manat. Ansa Comu. 1 c. 
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petto rampognando , incitando, combattendo, rangodò 
i fuggenti, e benchè ferita di freccia , li condusse a per- 
cuotere di lato i Varengi, assaliti nel tempo stesso da 
Moberto !. Alla lor volta respinti, piegavano gli Anglo- 
Sussoni raccogliendosi dentro e sopra una Chiesa ; ma 
il tetto gravalo dal peso sprofondò, e quasi tutti rima» 
sero peati, soffocali , wecisi °, Scendevano i Greci, e la 
inischia diveniva generale; sboecando improvvisi gli au- 
siliarii saccheggiavano il campo dei Normanni, e posti 
questi tra il mare e la città, avendo il Duca rotto il pon- 
te ad un fiumicello per impedire le sortite del presidio , 
si trovarono quasi circondati ed in grande pericolo. Allo- 
ra Roberto alzato il vessillo benedetto dal Papa si lanci 
impelnosamente in, mezzo alle schiere nemiche, e se- 
guito da Boamondo e dai più valorosi, le ruppe e disor- 
dinò 3. Caddero alcuni illustri capitani imperiali, giao- 
iuero molte migliaia, alla vittoria quasi certa successe 
lo scompiglio e la fuga *. Bodino, che accampato sopra 





Inc bella Roberti forte sagitta 
Quadain loesa fuit. Gui. Av. 

Quando Guita Roberti cminr in bello secuta viram l'allas altera, 
licet non Minerva, conspicata fugientes, acri fizos intuitu magna voce 
increpusit, Axsa Com, E ricordando la Pallade Normanna con fenmivile 
invidia la contrappone a sè stessa, nuova Minerva. 

* Versus Eedesiam S. Nicolai auvilium expetentes, dum alii quan- 
tum capacitas permittebat, subintrabant , alii fanta multitudine tecia 
superscandunt , ut pondere ipsa tecta dissoluta consubruantur, illi qui 
subintraverant opprimentes conclusi pariler soffocarentur. Murat. 


* Uxor 








Gunmevo dice che i Normanni v' appiccarono il Fuoco. 

5 Guir. Amr. Marat. Ansa Coni, 
deno , Zaccaria, Aspete, ed altri 
in quella battaglia Costanza Duca , fratello di Michele VII, che fu per 





4/Oltro Niceforo 
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un colle non aveva presa ancora parle alla battaglia , 
fu tra i primi ad allontanarsi '; ed Alessio travolto nel 
comune spavento, inseguito dal Conte Amico e da Pie- 
tro d'Aulps, solo, ferito , su rapido cavallo, errando a 
caso per due giorni, fu salvo infine a Devol , ove le re- 
liquie dell'esercito si erano raccolte £. 

Lasciarono i vinti seimila morti ®, ed ogni loro prov- 
visione #. Nel ricco bottino fu trovata nna croce di bron- 
10, che la fama diceva fatta da Costantino il Grande a 
similitudine di quella che gli apparve nel cielo, serbata 
dda Roberto. come augurio d'altre vittorie. L'assedio di 








lio di Btichele, © ge- 
i anche 





errore da alcuni storici confuso con Costantino fig 
nero di Roberto. Assa Coww. lo mostra vivo guche dopo. Di 
perisse in quello scontro il falso Michele che combatteva fra i Normanni ; 
ana il Ducance, Not. ad du. Com. lo fa soprascivere ancora alcuni auvi. 

+ Ansa Gone. 

* Pietro de Aulps che altri chiama Pietro d'Alife, secondo il Ducas- 
«el c. prendeva il suo nome da un castello detto de Alpibus, e fu In 
stipite della famiglia dei Duchi Blacas de Aulps. Egli crede questo Pietro 
discendente da Pietro primo Conte di Traui. Fuwigrò dopo în Oviente pres 
Messia, prese parte nelle Crociate. e la sua famiglia rimase in Costan- 
tinopoli. Lu fuga di Alessio Commeno è narrata lungamente da sua figlio, 
lu quale cerca coprirne la vergogna, esaltando il coraggio di suo padre 
che dopo aver valorosamente combatunto ; circondato da tre cavalie 
Normanni , sfoggo ai colpi del Conte Amico perde il cimiero peru 
colpo di Pietro d'Aulps, e riesce a troncare la mamo al terzo. Juse- 
guito, due volte fu sul punto di cadere în mano ai nemici; ma un sal- 
to del suo cavallo lo salva, e feritu si soltrae ai persecutori, cou gran 
però dice che l'imperatore si tenesse Jon- 






















tano dalla battaglia. 
3 Plusquam 6000 er suis. Tuvo ad an. Più che cinque mita dior 


tue. Are. 
+ Pretiosiora bospitia cum. spoliis ueurpant, Marat, 
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Durazzo venne ripreso; Paleologo rimasto nel campo 
imperiale non aveva potuto più rientrarvi , ma Alessio 
confidandone la difesa ad un Albanese chiamato Com- 
miscort, fece intendere ai ciltadini che presto tornereb- 
be in loro aiuto, E questa speranza ed il gran numero 
«i Veneziani che vi era dentro !, valsero a prolungare 
la resistenza. Il Duca di Puglia, aspettando che s' arren- 
desse per forza 0 per fame, continuò a bloccarla è. L'av- 
vicinarsi del verno tornava in suo vantaggio , la flotta 
dei Greci e dei Veneziani non poteva restare nell’ Adria- 
tico, e mancato quel sussidio, lusingavasi che la ciltà 
sarchbe presa. Inviata perciò una parte dell'esercito ad 
oceupara Conitza e Giannina, accampò le rimanenti mi- 
lizie nei luoghi circostanti a Durazzo, fabbricando un 
castello sopra un colle che d'allora fu detto Monte Gui- 
scardo ®. Ma aperti assalti non furono, vietaudolo lu 
stagione avversa; si tramò invece per ottenere ad in- 
ganno la dedizione. Un Veneziano a nome Domenico #, 
ul quale era affidata una delle principali torri , sedotto 
dalle offerle, o stimandosi ingiuriato dai suoi, si piegò 
a renderla, ottenendo promessa che gli sarebbe sposaba 
la nipote del Duca figliuola di Guglielmo suo fratello 
inorto alcuni anni innanzi 5. La notte del quattordici 








* Imperii justis gens fida Venetica servat 
Urbem Dyrrachii. Gun, Am. 

* Diversis incursionibus crebro lucessebat. Msuxi 

3 dvi. Gut. Am. 

4 Traditione quorundam Veneticorum. Luro ad an. Fenetiuuits qui. 
dam nomine Dominicus nobile genere. Matar, I. e. Gut. Arr. Anon. 
Sic. ap. Vit. Anna Com. pretende fosse Amallituno. 

3 Neptom speciosao formae habent, fillam videlicit frafris sui Guil. 
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febraio 1082, nascostamente furono messi dentro i Nor- 
manni, e lo strepito delle armi, e le loro grida, destan- 
do i cittadini, si levò da ogni parte grandissimo rumore 
e confusione. Per tre giorni però nelle altre torri, è 
nelle case si difese il presidio !, e non senza strage fu 
compiuta la vittoria restando prigioni molti Veneziani , 
Fra i quali lo stesso figliuolo del Doge *. 

Lasciato al govorno di Durazzo Fortino di Rossano, il 
Duca:s' inoltrò nell’ Epiro, e solamente Castoria osò re- 
sistere; ma minacciata d'assedio, i trecento Varengi che 
la difendevano s' arresero 8. Allora città e castella rico- 
nobbero la signoria di Roberto, ed il terrore delle sue 
conquiste si sparse sino a Costantinopoli *. 

In mezzo a questi trionfi giungevano lettere e legati del 
Papa. « Esser lieto, scriveva Gregorio al Duca, dei prospe- 
» ri successi, e seco i Romani che di lor voti li avevano 
» secondati; non obbliasse però a quale intercessione era- 
» no dovuti. Non obbliasse la santa Chiesa Iomana, che 


lelmi Principatus Comitis, ut ei in matrimonium cum heveditato puel- 
lae competenti suciandom se dare apopondit. Marat. 

Oderat hic quendam , quia non se partecipabat 

Gonsilio LL. 3a 

Quendam de profugis Barinum convocat ad se 

Qui sibi charus erat fideique tenore probatus. 

Hune monet, ut noctae Roberti castra requirat. 

Et se velle duci sia commoda pandere dicat. ‘Guus. Are 

* Matar. Gu. Arr. 

» Secondo L'Icn. Barese , comprahendit Dur Weneticorwm , e! na- 
vigie corum cum mulli homines. ad an. Ma fu il figlio di Domenico 
Selvo che rimase prigione. Gui. Arr. 

* Fortino de Rosana delegavit. Mavar. III, 29. 

4 Uaque ad ipsam regiam urbem tremere faciebat. ivi 
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» in lui aveva posta ogni sua speranza. Ricordasse le 
» promesse fatte, i doveri di cristiano, le tribolazioni 
» suscitate dal, sedicente Imperatore Arrigo ; ed accor- 
» rendo in soccorso della madre travagliata dal figliuo- 
» lo della iniquità, se ne mostrasse eglipietoso figlio !. » 
Aggiungeva: « non aver apposto suggello allo scritto per 
» tema che sorpreso dai nemici non se ne servissero a 
» qualche inganno ?, » 

Poco dopo l'invasione di Roberto in Dalmazia, nel 
maggio del 1081, Arrigo s'era avanzato da Ravenna so- 
pra Roma accampandosi nei prati detti di Nerone. Ma 
la resistenza opposta dai cittadini, e le infermità che 
nella estiva stagione travagliarono l’esercito, lo ave- 
vano costretto a ritirarsi in Lombardia ®, dove rima- 
se durante l'autunno ed il verno del seguente anno. 
Lasciando che ì suoi fautori in Alemagna contrastassero 
al nuovo emulo, Ermanno di Lucemburgo, attese a mo- 
lestare e deprimere la Contessa Matilde, a procurarsi 
alleati nell'Italia meridionale tra i Conti Normanni e 
gli indigeni *. Nel marzo del 1082 ricomparso sotto Ro- 





* Epis. L. IX, 47. Questa lettera fu recata da Simone Crispeicuse. 
Mamiton det. SS. or. S. Ben, saec. VI. p. 11, 285. 

* Dubitavimus hic sigillum plumbeum porere, ne vi illi inimici ca- 
perent, de co falsitatem aliquam facerent. li. 

3 Venit igilur sezta feria ante pentecostem ad diem constitutum : 
sed Romani proevaricatores effecti clauserunt introitum. Berzo, Li IV. 
Post varias clades atque miserias perpessi sunt Roman 
pia spe ac desiderio suo fraudalus, et în sua erubescentia confusi 
in Lombardia remeavit. Bowzu, L. TX. 

4 Bossi crede che Arrigo si recasse a svernare i Ravenna. Mist. 
Ran. L. 8. Ma nel luglio Arrigo trovavasi a Lucca che si era ribellata 








rex caner- 
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ma insieme all’antipapa Guiberto, ed occupate fe ca- 
stella dei dintorni !, volgevasi Gregorio VII a Roberto. In- 
tento il Duca a proseguire la sua impresa ; forse avrebbe 
esitato a recarsi personalmente in Italia , se ai pericoli 
che minacciavano il Pontefice non si fossero aggiunti 
moti di maggiore importanza. Allorchè la prima volta 





era venuto Arrigo ad assediare Roma, una grande com- 
mozione si era destata nella vicina Campania, c.secon- 
do afferma un Cronista, tutti gli abitanti cospirarono 
contro i Normanni, preparandosi ad assalirli appena 
Roma fosse caduta #. Atterrito da quei rumori, e dalla 
prossimità delle armi Tedesche, e forse fatto avverso al 
Papa per gelosia dell'amicizia strelta con Roberto, il 
Principe Giordano di Capua accettò l'alleanza che gli 
era offerta da Arrigo 4. Gli diede quindi per ostaggio il 


# Matilde. Munar. An. e Ja guerra contro la Contessa è ricordata da 
Donzons L. HI, c. 3. 

+ Depopulans urbe el castra evertons, ad ullimum per omnem qua- 
riragesimale tempus Homam obsedit. Borzo I. c. Bemroto. Chr. 

* En grant doute furent se il notre pere l'apostole et V églice de 
Rome laîsseraient piller et asservoîr. Rec des Hiat. de France. T. 
NIE, p. 143. 

3 Concurritur ab omnibus certatim, confiuit er cicinis. marchite 
tnestimabilie populus, Benzo 1. e. Hoc audito omnes fera istarum par 
fium homines adverus Normanno: uno animo unague voluntate co- 
spirant , et cum imperator. Romam transiret , omnes ils unamimiter 
insurgerent. Hoc illi esplorato pertorviti consilium invicem ineunt, ut 
cum imperatore foedus quoguo pacto componant: ne si Roma ille po- 
tiretur, adiuctis illi Romanis et omnibus per circuitum gentibua, ipri 
sedibus suis pellerentur. Pere. Duke. L. NI. 

4 Jordanns principis perterritns adsenientis 

Uenzici fama non armis obviat illi 
Ti sese finesque suos totetnr ab illo ; 
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figlio e lo sovvenne di danaro. Gregorio avendolo perciò 
scomunicato , scrisse ad Erveo Arcivescovo Capuano di 
resistergli; ed all'Arcivescovo di Napoli per indurre it 
Duca Sergio a dichiararsi suo nemico *. 

La defezione di Giordano, le speranze suscitate dalla 
discesa d' Arrigo, gli incitamenti dei Greci, vennero sol- 
levando gli animi anche in Calabria, in Puglia ed in 
Sicilia. Poco innanzi i Musulmani dell’ isola condotti 
da Benavert, che signoreggiando Siracusa e Noto pre- 
valeva fra tatti, s'erano per via di tradimento impadro- 
niti di Catania. Un Saraceno che l'aveva in guardia 
mancando alla fede giurata al Conte Ruggiero, nel tem- 
po che questi era sul continente, vi pose dentro gli as 
salitori. Accorsi però Giordano figlio naturale del Conte, 
Roberto di Sordavalle, ed Elia Cartomense, Musulmano 





Sed firmae secum compones faedera pacis 
IIli se subigit, genitus concedìt vbses, 
Et cum prole dedit solidorum munera malta. Gui. Arr. 
+ Le trattative di Arrigo erano incominciate anche prima di quel tem- 
po. Nel febraio del 1062 il Papa rinnovando contro lai le. scomuniche 
Anathematizarit item Idimundum et Landum Campano: omnesque 
adiutores corum. Pec, Pisan. Vit. Greg. VII Nolla lettera scritta 
ad Ereeo, che non è data certa, Îl Pontefice lo loda della resisten- 
2a opposta ai pemici della Chiesa Romana, lo conforta a perseverare ab 
illicita el nefaria' escomunicatorum partecipatione abstinentes, con- 
vigliandolo, dove si veggi minacciato, a ricoverare presso Roberto o in 
Stoma, Epis. L. IX, 25, Inviò ancha Gisulfo gia principe di Salerno per 
umbasciatore ai Napoletani , e al suo ritorno avendo riferito : quot Jordoni 
qui acienter periurias eato Pero e0 nobis el ab hoc anathematis nodi 
ligatus est, adiutorium faciant , ruccomanda all’ Arcivescovo : ut praefu- 
tum magistrum militum omnesque tibi commissos admonens et pordi/ 
calis censurae disciplina probibeus ct interdicas, ul tam praefato Jor 
dano quam et coteria illins complicibue sese abatineat. Epis. IX, 2 
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rinnegato , le milizie di Benavert respinte nello mura, 
prima che l'assedio si stringesse-sgambrarono la ciltà !. 
Quetavasi nel modo stesso la sedizione mossa da Angil- 
maro. Surto d’umile nazione era questi, come uomo mole 
to valente, salita in grande favore presso Ruggiero, che 
gli sposò la vedova di suo nipote Serlone *, conceden- 
dogli in feudo la quarta parte di Gerace. Pure cupido 
di maggior signoria, o istigato dalla moglie, Agilmaro 
vedendo che i cittadini per avversione ai Normanni ? 
erano disposti a secondarlo, aveva intorno quel tempo 
occupata tutta la città fabricandovi una torre; ma il 
Conte dopo breve contrasto l' obbligò a fuggire. 

Represse le ostili invasioni e gli interni rumori, nel- 
la primavera del 1082, Ruggiero recavasi a raggiun- 
gere in Dalmazia il Duca *, quando entrambi dall’am- 
bito acquisto dell'Imperio di Oriente furono ‘distolti. 
Alessio istigava Arrigo ad assalire secondo le promesse 
la Paglia 5; mandava l'esule Ermanno fratello d'Abage- 


* Mater. III, 30, II Cronista secondo l' usato costume attribuisce mi- 
rabili prove ai Normanni. Benaveri sarebbe uscita da Catania per com- 
battere il Conte con ventimila fanti olire i cavalli, e Ruggiero con soli 
centosessanta cavalieri, dopo numerosa sirage, avrebbe respinti i nemici 
nella città, costriugendoli pui ad abbandonarla, Aggiunge che il Ausul- 
mano traditore che egli chiama Mencimino fu in Siracusa ucciso da Be 








navert. 

* Erat enim filia Radulfi Baianensi comitis. ivi, 51, 

3 Quia omnes genus nostrae gentis illis invisum erat, ivi. 

+ Che anche Ruggiero si fosso recato in Dalmazia apparisce da quello 
che serive sotto l'anuo 1085 il Cronista Fas Gonnaoo: Rogerius de Ro- 
mania reversus est, De Meo erroneamente lesse Roma per Romania. 
supponendo che Iuggiero si recasse in aiuto del Papa, 

* Miserat vero denuo legatos ad veges Alemanniae sub quodam Me- 
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lardo a riaccendervi le sopite turbolenze. Quindi il Con- 
te di Lucera e del Gargano lornava a riconoscersi vas- 
sallo del Greco Imperatore; Goffredo di Conversano ed 
‘altri Conti, riprendevano le armi per far valere le lo- 
ro pretensioni; Canne rendevasi ad Ermannp che prima 
ne aveva lenuto il dominio, Ascoli, e Melfi insorge- 
vano !. Anche Troia si levò improvvisamente; Ruggiero 
figlio del Duca che soleva farvi dimora fu costretto a 
rinchiudersi nel castello, ove il popolo aiutato dagli 
Ascolani lo assediò 3. Ma sopravvenuti altri Normanni 
la città fu investita , ed irrompendo anche quelli che si 
trovavano nella fortezza, gli abitanti furono superati 
nelle difese, e con terribile supplizio, alcuni ebbero 
mozze le membra, altri furono evirati, o fra i tormenti 


thymne dicto... Venit ad cundem Robertum trepidus nuncius : Regen 
Alemoniae in procinctu esso ad invadendum. Longobardiam. Axsa 
Conn. 1. e. 

* Ea tempestate piurcs apud Apuliam propter absentiam Ducis în- 
solentes adversus eunì cospiraverani, volentes ca, quae ejus jura erant 
usurpare. Matar, II, 34. Un'istrumento scritto in Melfi, nel quale 
Pietro figlio di Poto fa donazione della Chiesa di S. Martino, è segnato 
con queste note: Amp. d. n. Alezii, mense octobris, Y.LI Ind. (1085) 
De Mro ad an. La ribellione avvenne probabilmente in questo tempo. 
Similmente un diploma di Arrigo Conte di Lucera © Gargano © della 
moglie Adelisa figlia del Conte Ruggieri di Sicilia, e di Giuditta, è dat 
Anno IL Imp, D. Alecii SS. Imp. nostri, mense martio Ind. VI. ivi, 

® Interea populus Trojanus et Ascolitanus 

Alter îus soliti nolens explere tributi 

Amplius , atque dolens eversibus moenibus alter, 
Unanimes studio ducis invasere Rogerum 
Haeredem egregium, qui sensu elarus in armis 
Cum quantis poterat Troiana clausus in arce 
Viribus osabat. Gon. Arr. 
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uccisi !, Ascoli assalita dopo quell’ eccidio fu presa e 
data alle fiamme *; ma non cadde perciò la ribellione , 
le maggiori città sì sostennero, e Goffredo di Conversano 
invadendo le terre del Duca pose l’ assedio ad Oria 5. In 
questo mentre crescevano le minacce ed i fautori di Ar- 
rigo, accoglievalo il Monastero di Farfa £, aderivano a 
lui i Conti dei Marsi, e Desiderio Abate di Montecasino 
negandosi a prestargli omaggio, s'impose al Principe 
di Capua di devastare le terre della Badia %. Occupan- 
ti quindi e saccheggiali i dintorni di Roma, la città 
stessa fu per cadere in potere dei Tedeschi, che appic- 
cato il fuoco ad aleune case superarono le mura; ma il 
popolo riuscì a scacciarli 9. 

Sospinto da questi pericoli Roberto lasciò a Boamon- 
do il comando dell' esercito in Dalmazia, e nei primi 
giorni d'aprile disbarcato ad Otranto con due sole ga- 
lee ?, mosse incontanente sopra i ribelli che assediava- 


È ro ela populumque rebellem 
Diversis punit cruciatibus , huie manos, illi 
* Pes erat abicissus, hune naso, testibas illum, 
Privat dentibus hos, deformat et auribus illos. ini. 

* Deatruzit Areulum combussiigue cam igni. Row. Suizn. ad an. 

3 Matar, Le. 

+ Cnn. Fanr. ad an, Pera. Dic. L. HI. 

5 Imperator inferea per Comites Marsorum. misit Epistolam ad pa- 
trem Desiderium Pera. Diuc. 1: è. 

6 Benros. ad an. 

2 Mavar. HI, 35. Ger. Are. IV. Axon. Sic, Iosieme al Duca tornò 
dalla Dalmazia Roberto di Grentmesmil Abate di S. Eufemia, e nel 
decembre di quell'anno non si sa per quale cagione fu avvelenato per 
opera di un Musulmano il quale arte pittoria Brizensi Cenobio serve. 
baî. Ono. Vir. VII, 642. 

VOL. Il 419 
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no Oria. Il Conte di Conversano alterrito dal suo ri- 
terno,. se ne ritrasse, fuggirono'gli altri *, e senza sof- 
fermarsi a punirli, il Duca s' affrettò ad accorrere in 
soccorso del Pontefice ?. Prima però che vi giungesse 
Arrigo s' era allontanato da Roma, sia per timore dei 
Normanni, sia per impedire che Ermanno di Lucembur- 
go scondesse , in Lombardia ®, come lasciava credere. 
Aveva non pertanto muniti di presidio alcuni castelli 
nei dintorni della città, donde l’Antipapa continuò a 
molestare i Romani 4, finchè il Duca non venne a di- 
-scacciarlo da Tivoli *. Respinli così gli esterni nemici , 
volendo vendicarsi dei lora alleati; Roberto rivolse le 
armi contro il Principe Capuano, e chiamato di Sicilia 
«anche il Conte Ruggiero , ‘invasero entrambi la Campa- 


* Obsidione soluta’quisque fugam accelerano in sua dilabilitur. 
“Manat. 1. e. Dice quindi che per umiversam  Apuliam seditiones, quar 
infedelitas lurbaveral , a praesentia ejus sedalae, în cospectu ejus, 
ceri nunguam fuîssent, riluerun. Ma durarono anche nel seguen- 
te anno. 

* Dur retiens ab. Epidawro..... pervezit. Romam ferens uuzilivm 
Papae Gregorio, cum Rex jam în partibus moraretur Lombardine , 
ud debellandom Muihildis provinciam. Luro ad un. Questa prima spe- 
dizione di Hoberto verso, Roma ricordata anche da Rowan. Sanza. fu 
trasandata dagli altri Cronisti e dagli Storici. 

3 Expeditionem in Italiam paravit. Brano. Chr. 4082, Ma ne fu 
distolto dai rumori sopravvenuti in Sassonia. 

4 Guibertua... magnas depraedationes et varias Romanorum trun- 
cationes faciebat. Bonino LL e. 

© Gregorium papam aiiit , hostes ejus ab urbe propulit , ac civita- 
tem Tiberim obredil ,-acrifer cam erpugnans, illec enim magna pere 
. militum Amperatorie cum falso Papa Clemente s0 receplaverat, Row. 
Sans, ad cn. 
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nia, assediando in un tempo Capua ed Aversa 1. Per otto 
di le oppugnarono, poi uscito a combatterli Giordano , 
farono diverse fazioni di guerra durante l'està; le messi 
vennero bruciate, la provincia tutta corsa e depredata 3; 
ma in ultimo Roberto tornò in Puglia, e Ruggiero nel- 
l'isola, dove nella sua assenza s'erano suscitate gravi 
perturbazioni 3. î & 
Giordano suo figlio, giovane d'ingegno feroce e pie 
no d’ambiziosi pensieri £, v'era stato investito d'ogni 
autorità , imponendo il Conte che a bui in tutto s'obbe- 
disse; ma perverse suggestioni , e invidia furse, sospet- 
tando che il padre dovesse nel retaggio preferirgli i fra- 
telli nati da legittime nozze, l'istigarono a ribellarsi. AI- 
cuni per animosità, altri per timore piegarono a sccon- 
darlo, ed usurpato ad inganno il castello di S. Marco e 
Mistretta, Giordano non più nascondendole cupide vo- 
glie ostilmente assalì Traina, ‘ove si ‘guardavano i te- 
sori del padre. Tornato ‘allora Ruggiero non volle far 
forza al figliuolo, per timore che la disperazione non lo 
spingesse ad nnirsi ai Musulmani; e dissimulato lo sde- 
* Fratre comite a Sicilia dircessito admoto ‘plurimo erercitu, ruper 


dordanum nepolem sum Principem Aversae messe vasiaturum vadit. 
Matar. MI, 38. 

* Ante urbem Capuanum, et castrum, quod ‘Aversa dicitur, ipso 
invito neo propulsare valente, per octo et eo amplius dies commorans 
multa depopulatime per provinciam lacessivit.... Multa srilitaliter di- 
versis congressibus ulrinque perpetrata sunt. ivi. Dux hostiliter Ca- 
puom obsedit, et acriter ipsam civitatem erpugnavit mense Julio. 
Ind. VI. Row. Sanza. 

+ Marar.1. 0, 

4 Jordanus er concubina tamen ,‘magnae viris animi; ‘et corporia, 
#8 mognarwm rerum gloriae suae dominalionie appetitàr. ivi, 

* 
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gno, e propenso ad obbliare i giovanili trascorsi, ac- 
colse benevolmente Giordano. Ma dopo alcuni giorni, 
abbaccinati i suoi complici, e minacciando il figliuolo 
della medesima pena, fece sospendere l'esecuzione , pa- 
30 che il terrore gli servisse d'esempio !. 

Fogati gli scismatici, e depredate le terre del Prin- 
cipe di Capua, Roberto continuava intanto a combattere 
e punire i ribelli in Puglia. E benchè non apparisca che 
viva guerra facesse nel verno, pure è certo che ralte- 
nuto dalla sedizione dei Conti e delle cillà, quasi per 
un anno vi rimase, Sembra che cresciute le turbolenze 
anche in Bari si estendessero, perchè il Duca ne pum 
i cittadini, e riscosse una taglia di molte migliaia di 
soldi d'oro ®. Più grande opposizione trovò in Canne, 
che dal maggio al luglio del 1083 fu assediata, finchè 
avondola presa in vedetta foce saccheggiarla ed abbat- 
terne le mura #. Quel che avvenisse di Ermanno che vi 
si era rinchiuso signora 4; forse fuggì nuovamente in 


* Matar. NI, 36. 

* fulit ipre Dux multa millia solidorum ab ipsie Barenses , et fe- 
cit eis pro ecinde magna tribolatio, el capsiones. los. Ban. 1085. 
Sino al giugno 1082 Bari non si era ribellata. Un istrumenio di quel 
tempo fatto da Giovanni Naucleria di Bari è segnata XZ anna dom. Iub- 
berto invictiisimo duce Ytalie Calabrie atque Sicilie mense junio. Mos. 
Ancuv. Near, vol. V, p. 98. 

3 Obsidet obsessas evertit humotenus illas. Gu. Arr. 

Luro. Jex. Asx, S. Sormae. Row, Saukr, ad an. Dopo la distrazio- 
né di Canne Roberto iterum (ulit mullis sulidis in Bari. 

4 Rex erai is genitus genitrice Hermunnus ec. Gu. Arr. 

Il titolo di Re fn adoperato invece di quello di Conte. Pier, Disc. 
ricorda nel 1096 ta quelli che accompagnarono Boamondo alla crociata 
ua Hermannus Cannensis, L. IV. Secondo afferma Luro, nel 1082 Ba- 
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Oriente, 0 ebbe in altro modo salva la vita; poichè al- 
cuni anni dopo se ne trova memoria. Non ostante però 
questi successi , la ribellione in tutto non fu spenta ; 
Melfi nell'ottobre reggevasi ancora in nome dell’ Impe- 
ratore Alessio *; più lungamente ne riconobbe l' autorità 
Goffredo di Conversano #; ed altro indizio dell'importan- 
za di quei moti può dedursi dal vedere che a Itoberto nun 
fu possibile impedire le offese di Arrigo contro Roma. 
Nel decembre 1082 gli scismatici crano tornati nei 
dintorni della città, ed accampandosi ad occidente del 
castello di S. Pietro, per sette mesi molestarono con le 
macchine e le armi i difensori del Papa 2. Oltre i Tede- 
schi stringevano l'assedio le milizie de' Vescovi Lum- 
bardi, le quali per sorpresa nei primi giorni di giugno 
1083 s' insignorirono di (utta la regione di Trastevere ‘. 
Allora Arrigo falto consacrare l'Antipapa Guiberto, pre- 
se ad espugnare quella parte di Roma nella quale Gre- 
gorio s'era ricoverato. Nè potendo per forza entrarvi, 
seppe per via di doni e di promesse volgere in suo 
favore i Romani *. Stanchi dai lunghi travagli sofferti , 


ialardus pervezit ad Costantinopolitanum Imperatoreta , e farehbe sup- 
porre che fosse tornato in Paglia insieme al fratello. 

* V. Istrum. citato nella nota 4 a p. 288. 

*. Nel 1086 un Goffredo che s'intitola inclitus Dominator civitatis Mono- 
poli, eche sembra sia lo stesso Goffredo di Conversano, pone innanzi ad un 
suo diploma : Van. dom. Alezio Imp. Monus. Aucu. Neap.T. VI, p. 105. 

3 Lanp. Sen, hist, Med. IV. 5. Eswaro. Chr. Brawoso. Chr. 

4 Lamp. Le. Gli Ana. Aveus. dicono che Arrigo prendesse per forza la 
città Leonina. 

* Partim prelio induchi  partim  multis promissionibus. seductis , 
omnes quiem aequaliter iam trienni impugnatione fatigati. Bennon. 
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e sedotti iall'orò, molti aderirono ad un accordo, e ben- 
chè Gisolfo di Salerno cercasse di opporvisi, fu conve- 
nuto che a mezzo novembre s'adunerebbe un Sinodo in 
Roma, nel quale sarebbero definiti i dritti d'Arrigo al- 
l’Imperio ; e trattata la pace con la Chiesa. I cittadini 
giurarono, che avrebbero indotto il Papa a coronarlo ; 
e dove questi si rifiutasse, o fuggisse, 0 si trovasse morto 
in quel tempo, sceglierebbero un altro Pontefice. Allora 
ricevuti aleuni ostaggi Arrigo si recò in Toscana. 
Durante l'assedio di Roma, Roberto non aveva fat- 
ta aleuna dimostrazione per irifrenare le molestie che 
si recavano al Papa; solamente a tenere in fede il po- 
polo , inviò a Gregorio trenta-mila soldi d'oro, nel mo- 
do stesso che Matilde faceva pervenirgli il tesoro del- 
la Chiesa di Canosa !. La resistenza opposta dai Koma- 





ni, ed i sussidii pecuniarii' destinati ad avvalorarla , 
rattennero il Duca da un intervento più efficace. D'al- 
tronde, ridotta a tranquillità la Puglia, egli preparavasi 
a fornare nell’Epiro con più potente apparato d'armi, 
per secondare i successi di Boamondo, e giovarsi del 
terrore che si era spaeso fra i Greci. A frastornarne i 
disegni Alessio non cessava -d’ insistere presso il suo 


* Hoc tempore Romani a Papae Gregotii socirtate discedentes lega- 
tos ad praedictuam direserunt Regem, quo eum Romae mitterent. Sed 
Dux hoc anticipans direrit plusquam triginta millia rolidorum Ro- 
mam, quatenua sibi eus Papaeque reconciliarel , quod et factuem est. 
Leo 41083. Trasmissus Gregorius thesaurus Cantssinus. Doniz. Cod. 
uutogr. ap. Wir. pag. 452. Jn va Sinodo tennto in Roma fu stabi- 
lito che si potessero pignorare i heni delle Chiese , ad resistendum 
Guiberto Archiepiscopi Ravennati ec. ap. Bauur. Miscell. L. VIT, 
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alleato, perchè dasse effetto alle promesse ‘; ma Ar- 
rigo, o non estimandosi forte abbastanza per assaliro 
gli Stati del Duca, o volendo innanzi tutto prostrare il 
Papa ed assicurarsi l’Imperio, indugiava le offese. 11 
Concilio s'era riunito nel novembre *; ma protestando 
il Papa che senza la debita satisfazione non avrebbe le- 
vate le scomuniche, nè aperte trattative; Arrigo era tor- 
nato nelle vicinanze di Roma, richiedendo che i citta- 
dini in conformità dei patti e dol giuramento obbligasse- 
+ ro Gregorio a riconoscerlo, 0 lo scacciassero #. L'oro di 
Roberto e di Matilde però aveva accresciuto il. numero 
e l'ardimento dei fautori del Papa, i Romani risposero 
aver gittrato dargli la corona; ma non di coronarlo su- 
lennamente , e disdette con questo sotterfugio le pro- 
messe , gli vietarono che entrasse nella città *. Furunu 
allora vicendevoli minacce, e lunghe trattative, fra le 
quali venuto il febraio 1084, vorrebbe una Cronaca 'e- 


* Eodem tempore legati Graccorum venerunt, munera multa et magna’ 
in tro et argento vasisque ac sericis afferentes. Exxarous Chr. 1083. 
Ann. Come, lc. 

* Arrigo aveva egli stesso cercato impedire ia riunione del Concilio, 
prevedendone gli effetti. Infatti mulla vi fu stabilito intorno la puce. 
1. Chr. Pen. Pis. Vit. Greg. Bowizo 1. c. 

3 Benson. Chr. Nel giuramento che fa stampato nei Mon. Gen. Scn. 
VILL, 464, la nn Codice del Museo "Britannico Arundelino si leggo: 
Si autem mortuus fuerit, vel si fugerit et veverti noluerit ad nostrum 
comsilim ut fe coronet in costitutum ferminum, nos papa eligemus. 

« Proponevano di fargli dare' la corona dal Pontefice da sopra le mura 
per mezzo: di una fune, e rifiutando Arrigo: igifur dommo Papae mul 
to firmins quam pridem , consilio et avizilio adhaesere. Henricus au- 
tem multo instantius pro cis suae parte applicandis , nunc minando , 
sine promittendo laboravit. Benso. l. c. 
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desca; che Arrigo entrato nella Campania si .spingesse 
anche nella Puglia conquistandone una parte !. Niuna 
altra più certa testimonianza rimano della invasione, e 
forse il Cronista fu tratto in errore dalla vaga notizia 
dell’omaggio che prestarono Giordano di Capua ed i 
Normanni del Principato ®. Anche l' Abate Desiderio fu 
sforzato a prendere l'investitura dei possessi della Ba- * 
dia; e recossi perciò ad Albano ®. Ma non oltre questi ter- 
mini si estese la sovranità di Arrigo; anzi egli stesso 
serive essersi allora trovato a fronte all'ostinazione dei 
Romani in tanta povertà di forze, che fu in procinto 
d'abbandonare l'Italia *.Se non che il danaro e i doni ri- 
cevuti da Alessio, perchè vietasse la partenza di Roberto, 
gli valsero assai meglio che le armi, e spargendoli in 
mezzo al popolo sul finire del marzo ottenne di potere 
occupare il palagio Lateranense e quasi tutta la cit- 
tà 5. Quindi fatto riconoscere col nome di Clemente IIL 


1 Circa kalendas vero februarii în Campaniam transiens, ipeam , 
ei magnam Apulice partem cepit. Exxannus, Uhr. 1084. Ann: Skxo. 
Che, ad an 

* Princeps et omnes Normanni ad imperatorem pergelani. Impero 
tor accepio a Principe magno quantilati: pretio, per pracceptum au- 
rea bulla bullatum confirmavit totius Capuani prinoipatus attinmtias, 
retento sibi et Imperin monasterio Casinense, cum. universis. pertine- 
Gis vuis. Por. Duc. L. UL 

3 Ioi. 

4 Nam cum in Theutonicas partes, de acquirenda Roma jam di- 
sperantes, vedire vellemus, ecco Romani missis legati u£ Romam in- 
traremts rogeveruni. Epis. Hen. ap. Pentz M. G. VINI, 485 

# Henricus accepiam pecuniam non în procinctu supra Robertum , 
quod inramento promisit, set ad conciliandum sibi valgue Romanum 
capondit, cuius adiutorium- Lateranense palatium intravit, Benx. Chr, 
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l’ Antipapa Guiberto, si fece incoronare Imperatore 4 nel- 
la solennità della Pasqua. Gregorio che non aveva potuto 
impedire l’entrata di Arrigo, ricoverò con pochi ma de- 
voli seguaci in castel S. Angelo, e suo nipote Rustico 
si fortificò con altri nel Septizonio *. Gravi erano i peri- 
gli, e la plebe voltasi a favorire i Tedeschi, li aiutava 
nella espugnazione delle fortezze; contro le quali si al- 
zavano macchine cd ingegni di guerra 8. Ma dalla par- 
te del Papa erano difensori valenti, e procedendo cun 
lentezza l'assedio, non disperavano di soccorso. L'Aba- 
te di Digione ed alcuni Cardinali, vennero in Puglia 
a richiederne Roberto mentre questi sì accingeva a sal- 
pare per la Dalmazia, e posposta la spedizione *, furono 
da ogni parte chiamate altre milizie; nen volendo il Duca 
che Roma ed il Ponlefice cadessero in potere di Arrigo *. 


! frei. Bonzo ee. 

» dvi. 

3 Cum diversis bellorum machinis oppugnare modir omnibus cepit. 
Per, Disc. 

4 Legatos misit Robertum Apuliae ducem, qui tune forte classe in- 
structa mare transire parabat. Huco Fuav. Chr.— Per. Duc. dire che 
Roberto allora Costantinopolitanum imperatorem erpugnabat; ma non 
sembra che fosse partito di Puglia. On. Vir. VII, scrive che aveva pro- 
messo ai Normanni lasciati in Dalmazia guod doneo reversurus ad von 
non utor dalneos, barba mea non radatur, neque caesaries mihi ton- 
sorabitur. 

3 Missis per omnem Ducatum suum erpeditis lileris... ut quicum- 
que milites seu pediles armis deferendis erant idonei renota omni mora 
Ducem gloriosum apud Rumam sequerentur. Aron. Sic. p. 772, MALar. 
dice preparata ed intimata la spedizione dall'autunno precedente, 
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Dalla Calabria , dalla Puglia, e dalla Sicilia si leva- 
rono schiere d’indigeni, di Normanni, e di Musulmani 
anche, inviati dal Conte Ruggiero !; e Roberto mosse 
nella prima metà del maggio 1084 con trentamila fanti e 
seimila cavalli . Esercito potente, che smentisce lo scar- 
so nun.ero dei combattenti attribuito sino allora dai 
Cronisti ai conquistatori. Dicesi che innanzi s'inviassero 
messi a prevenire il Papa, e ad intimare allo stesso Ar- 
rigo di sgombrare da Roma, o di prepararsi a battaglia ?. 
Certo l'Imperatore, avendo udito che i nemici 8’ inol- 
travano , non volle lasciarsi rinchiudere nella città, ed 
animando il popolo a sostenersi e promettendo che pre- 
sto tornerebbe, trasse seco i Tedeschi a Siena *. 

* Gente coadunata immensa, ct saracenis omnibus, quos habere 
poluit. Lam, Ses. IV, 3. Assembla grant planié de chevaliers que de 
Puillo, que de Sexile, que de kalabre. Rec. his. de Fran. T. XII, p. 145. 

*  Millia sex equitum, triginta millia Romam 

Durerat hic peditum. Gut. Ap. IV. 
Quasi 30 milia bellatorum. Wano Femn. €’ i 

3 Per. Duc. afferma che i messi furono ti dall'abate Deside- 
rio. Henrico Regi denunciavit per nuncios : se ad Idebrandi libera- 
toner intendere ; ilti vero aut obridione cessandum , ou! pugnandumn 
fore. Wio Fara. Chr. 

4 Quia sins mibiium prassidium erat. Pera. Duc. Invece Row. Sk- 
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Tre giorni dopo, nel ventiquattro maggio , il Duca 
giunse sotto le mura e si accampò sulla via Tusculana , 
in un luogo che dicevasi l'Arco, di rincontro al palagio 
Lateranense 1. Benchè abbandonati dall’ Imperatore i 
Romani mostravano di volersi difendere , sperando esser 
soccorsi, e per timore che Roberto vendicasse aspra- 
mente le ingiurie fatte al Pontefice, ed occupasse la cit- 
tà. Ma al quarto dì sì lasciarono sorprendere , ed una 





schiera di mille e trecento Normanni, scalate Je mura , 
per negligenza dei difensori, o per tradimento, ruppe la 
porta di S. Lorenzo, e fece entrare l’esercito *. Il'Duca 
profittando dello sgomento dei cittadini, s'aprì la via 
sino al castello di S. Angelo, e liberato il Papa lo con- 
dusse nel palagio di Laterano. Rifatti però dal subito 


LeR, dice avesse: ingenti ‘erercilu, e c'allontanasse timore concius. 
Così anche Domzone. Feluti per stratom damnula fugit. Vit. Math. 
LIL 

* Ad Ecclesia sanctorum Quattuor Coronatum. Prm. Disc. I. €. 
Prope lateranense palatium în loco qui dicitur ad Arcus. Wino Fe. 
1. c. Dicevasi così dagli archi dell'asquedolto. Ante portam gua via 
Tusculana porrigitur. Mavav. IN, 37. 

* Triduo commoralus, urbe undigue circum conspecta, quodom di- 
luculo cum mille et irecentis militibus ad portam quae sanoti Lau- 
rentii dicitur... ubi minorem custodinm... scalis silenter appositis mu- 
vos trantcendi!, portisgue ferro aperto suos introducens. ivi. Pierto 
Dricono narra che per consiglio di Cencio Console fautore del Papa. 
fu appiccato il fuoco alla città, e mentre i Romani aceorrerano ad 
estinguerlo, i Normanni si sprirono la via sino al castel S. Angelo. 
Ma l'incendio fu posteriore. Invece altri scrive, che il giorno dopo si- 
la venuta di Robarto: Quiburdam Romanorum, porfam reservantibus 
quam Pintianam (Flaminia } dicunt , teste Castellum adiit. Wip. Far. 
Tradita a quibus Homanis. Uan, Cavea, Anche Bomzo fa entrare Ra- 
berto al di seguente, 
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terrore i Romani, che ancora tenevano i siti più forti, 
con improviso assalto irrompendo sui Normanni, alcuni 
ne uccidono, altri fugano, e contrastando furiosamente 
per le vie e nelle piazze combattono !. Ruggiero figlio 
del Duca che era uscito fuori la città con mille cavalie- 
ri, accorre contro il popolo sollevato, ma non riesce a 
respingerlo. E già la sanguinosa mischia pendeva in 
loro vantaggio, quando Roberto impone che sia appie- 
cato il fuoco alle case *; i fautori del Papa partecipi al 
consiglio, lanciano in più luoghi le fiamme, e il vento le 
propaga rapidamente. A questo inaspettato accidente , 
cominciano a piegare i Romani; ed atterriti dall'incen- 
dio che si allarga intorno ad essi ed alle spalle, incal- 
zati di fronte dai Normanwi, si volgono in fuga *. Allora 
al luoco, s'aggiunge l'ira dei vincitori; non più si com- 


» Romani viribus rerumptis, cospiratione invicem facta, tertia die 
post congregati , per medias piateas Urbis impeto facto super nostros 
irvuere conantur. Nostri a mensis, quibus assidebant , prorumpentes, 
ocqus in arma rusni lostilus hostes occurrunt, dura frons , ob dura 
fronte obviatur. Musar. 1. e. Benso. dice che nacque la mischia cu 
quod Romani quendam cius mililem vulneraverini. Gotornzna da Viter- 
lio, per anscronismo pospone il fatto ai tempi di Arrigo V.. 

Papaque Pascalis vincula captns adit 
Heoricus Quintas dum gestat in urbe coronam 
Audet Viscardus parti combarere Romam, Pant. ap. Mua, VII, 435. 

» Sed Romanis fortitev insistentibme nullus impelus prazvalebat do- 
nec dun: Ignem! erclamane, urbe accensa ferro et flamma insistit. 
Marar. 1. c. Probabilmente fa allora che il Console Cencio, come narra 
Pinto Discoro consigliò di appiccare il fuoco. 

5 Urbe mazima ex parte incendio vento admizio | accrescente con- 
sunvitur. Mauar. 1. c. Maiorem eius partem igni ‘consumpsit. Bennot. 
Wo Fsnnan. 1. c. Psrn. Pis. Vit. Greg. Dal palagio Lateranense sino 
al castel S. Angelo vuole.Row, Sauer. che la cità fosso stata distratta. 
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batte; ma si ruba, si oltraggia, si uccide !. Le vie, le 
case, le chiese, contaminate con le rapine e gli stupri, 
saziata ogni voglia più malvagia, distrutta quasi intera 
la città, le preghiere del Papa ®, e la stanchezza posero 
termine all’eccidio. Non cessarono perciò le vendette , 
alcuni sono mulilati, altri condotti prigionieri , e agli 
infelici che implorano perdono, risponde Roberto con 
fiere parole, ricordando le loro colpe, minacciando di 
sterminare tutti gli abitanti di Roma, « questo nido di 
serpenti, che egli dice, voler ripopolare di Normanni ? ». 
Richiusi quindi gran numero di cittadini come, ostaggi 
in.castel S. Angelo, € lasciata una parte dell’ esercito 
in Roma, il Duca volle recuperare le castella e le terre 


* Civium pluris interfecit, coclesias vubruit, mulieres subiugata et 
simplices, vinetis post tevgum manibus, violenter prius oppressas, ad 
tabernacula adduci praccepit. Wino Feun. Urbe copta et predoe data 
multa mala perpetraverot , nobilivm Romanorum filius stuprando et 
nocentes pariter innocentergue pari poena affligendo nullungue moduri 
uti victoribus mos ed, în rapina, crudelitate , direptione halenda. 
Uco Fuavio. Omnibus criminibus, quae ferro , et igne talibus agi so- 
let negotiis, se se furialiter immerserat , quin etiam. virgines sacra- 
tax corrumpentes , miserorum Romanorum incestantes, ac anulos ciu 
carum digitulis detruncabant. Lan. Sex. 1, e. Manat. tace questi pare 
ticolari, limitandosi a dire che i Romani impolenti a resistere ai nemi« 
ci, venda impetrata reconciliatur, sacramentis pro libilu Papae et du 
cia obligati foederantur. |. c. 

+ Onp, Vir. I, e. è il solo che afferma essersi il Papa indarno opposto 
alle violenze dei Normanni. Tune Papa ad peder Ducis corvuit lacrymis 
profusus ait: absit hoc a me ut Roma destruatur pro me. Prima però 
dico che il Pontefice bepedisse all’ esercito vincitore e pro obedientia 
a reatibus absolvit. ' 

5 Sordidos et neforiosque habitatores ejus perimam... cruentum cio 
vilatem igne succendam, et tronssalpinis gentibua replendam. Ono. Vir. 
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della Campagna occupate dagli scismatici, o ribelli al 
Pontefice !. Ed alcune ne prese, altre punì saccheggian- 
done i dintorni *, a Tivoli, ov'era l’ Antipapa pose l’as- 
sedio; ma disperando averla per la fortezza dei difenso- 
ri, incendiate le messi, tagliati gli alberi, recato ogni 
peggior danno sul finire di giugno tornò in Roma 8. In 
quel tempo con eguale successo le milizie della Contes- 
sa Matilde avevano combattuto in Lombardia *, ed Ar- 
rigo, da queste offese respinto, o da più vivi timori ri- 
chiamato in Germania poco appresso uscì d'Italia *. Pur 


* Pier. Diac. riferisco che il Papa e Roberto uscirono da Roma sine 
qora; ma Bensocvo narra che : acceplis obridibus a Romanis, et în 
castello soncti Angeli, quod domum Theoderici dicunt , reservatis, ipse 
ad recuperandam ierrom soncti Petri cum Papa Gregorio de Roma 
egercitum promovit. l. e. 

a Fn brevi autem piurima castella et civitates domne Papae recu 
peravit. ivi, A questo tempo appartiene una letiera della Contessa Ma- 
tilde nella quale annunzia ai Tedeschi: Sciati: domnum Papa iam 
recuperasse Sutrum atque Nepe. ap. Uco Fiar. 

3 Inde Tiburtinos aggressus... non procul ‘urbe fiis tentoriis , ma- 
simo ab iniuriam Clementis Apostolici, qui fune temporis morabatur 
in ila, arbores tuccidit , depopulatus est meses, incendit. domos et 
quieguid potvit hominum obtruncavit. Sed cum nihil procederet. cc. 
Wiro Fear. Iterum Romam in fertivitate sanciti Petri reversurus. 
Benso. 

4 Eodem tempore milites prudentissimae Hathildis in Longobardia 
contro fautori Heinrici et inimicoe sancti Petri viriliter pugnave- 
sunt. Bennoi. Arrigo avendo raccolto un esercito per accorrere in di- 
fesa di Roma, fu sorpreso mentre assediava il castello di Sorbara nel 

‘Modanesa, e vinto nel luglio, come crede il Munar, Domz. Fit. Math, 
1.2, 0, 5. Fit. S. Ans. Lucen. 

5 Nel 19/giugno Arrigo era a Verona, e nel principio d'agosto, a5- 

sediava in Germania la città di Augusta ribelle, 
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‘non ostante il Papa, non si credè forte. abbastanza per 
rimanere in Roma, le gravi ingiurie sofferte dai citta- 
dini, i saccheggi, le uccisioni, gli suscitarono contro 
adio grandissimo. Non solamente Roberto ed i Norman- 
ni s'aceusavano di quelle crudeltà; ma a Gregorio che 
le aveva provocate, chiamandoli in sua difesa, si attri- 
buivano, E dove prima era stato hisogno che Arrigo com- 
prasse l’amistà del popolo Romano, quasi tutti ora per 
desiderio di vendetta aderivano a lui ! 
Frattanto il Duca non volendo più indugiare la spedi- 





zione in Dalmazia; ove meno avventurose erano state le 
armi di Boamondo contro gli inganni e gli eserciti di 
Alessio Commeno , preparavasi a lasciare Roma *. Gre- 
gorio dubitando che partiti i Normanni il popolo si sol- 
Tevasse, cedendo alla necessità ,- e forse all’ imperioso 
volere del suo alleato anch' egli si dispose a seguirli ®. 

* Quibus ludibriîs populus Romanus offensus, conflavit in Hide 
brendum inezorabile odium, et totum suì amimi în rege Heinricum 
transfundit affectum, tantoque dilecionis vinculo sibi obetrictue est, 
ul pluris fuisset regi ludibrium Romanoream, quam centum millia 
aureorum. Wioo Feman. 1. e. 3 È 

* Secondo pretende Gcino Fennan. Roberto avrebbe cercato prima 
placare i Roi simulans emendationem, el infuria: vicissitudinem 
et verum omnium restitulionem , deide nihil proficiens, quoniam po 
puli cor obduralum erat, staluit urbem relinguere, et cedere finibue 
Romanorum, 

3 Al'vir Apostolicus , perfidiam Romanorum cognoscens et ulteriua 
obsessione circumveniri cauens ec. Mivar. Ne duce recedente infidalitas 
Romanorum recrudescore!... cedendum tempore arbitratus Salernura se 
contulit. Uco Fray. Aggiunge il Cronista che partiti i Normanni i ne- 
mici si diedero ad insegnirli, e preso. un compegno dell’abato di Di- 
gione ch' cra rimasto indietro l'uccisero, L'Anon. Varie, ap. WartERICK, 
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Più mesto corteo accompagnava il Pontefice ed i suoi 
liberatori, uscivano insieme dalla città gli oslaggi, ed 
i prigioni ; quelli destinati a rimanere pegno dell’obbe- 
dienza dei Romani, questi ad essere venduti come servi 
nella Puglia e nella Calabria 4, A mezzo il luglio fu il 
Papa prima a Benevento, poi scelse a sua stabile dimo- 
ra Salerno; senza che apparisca la cagione perchè ad 
una città di suo proprio dominio preferisse un asilo nel- 
la città che il Duca aveva fatta quasi capitale dei suoi 
Stati 3, 

Le vittorie contro i partigiani d’ Arrigo, l'ingresso 
trionfale inBoma, l'esilio del Pontefice , assecuravano 
a Roberto grandi vantaggi. Congiunto alla Contessa Ma- 
tilde per combattere i disegni dell'Imperatore Tedesco, 
ogni pericolo d' invasione straniera era tolto ; ed alle 
interne turbolenze veniva meno il solo sostegno che ren- 
devale temibili. Il Papa altra volta nemico, poi diffiden- 
‘te alleato, trovavasi ora in sua balia, in odio ai Roma- 
ni, obbliato da Ermanno di Lucemburgo. Divisa tra i 
due emuli la Germania, agitate da contrarie fazioni la 
Lombardia e la Toscana; i Normanni avrebbero potuto 
estendere le loro conquiste nella penisola senza incon- 
trarvi ostacoli insuperabili. Bastava offrire la pace ad 


vuole che il Papa rimasto a Roma dopo qualche tempo si recasse in 
Salerno. 

* Per multos dies degens multa millia Romanorum vendidit ut giu- 
deos, quosdam vero captivos durit usque Calabriam. Bomzo I. e. Ed 
il pio Vescovo crede che tali poena digni erani multarî, quia ad ri- 
militudinem Judeorum pastorem, sum tradiderunt. 

* Salerno lotins principalur quasi metropolim delecta fuera?. Ans. 
Comm, V, 
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Alessio Commeno, rinunziando alle concepite ambizioni 
sull’Imperio di Oriente , e rivolgere le armi apparec- 
chiate a questo intento sopra Roma, e nella Marca di 
Spoleto e Camerino ; sospingendole, col pretesto di de- 
primere ed abbattere gli scismatici, sino in Lombardia. 
Ove si consideri la condizione d' Italia sul finire del se- 
colo undecimo , quando l’ordinamento dei Marchesati e 
delle grandi Contee era dissoluto , la civile potestà dei 
Vescovi contrastata, e quella dell'Imperatore caduta in 
dispregio; quando a questo disfacimento della supre- 
mazia delle schialte invaditrici, non ancora era suben- 
trato il Comune, e le forze‘e le voglie divise e discordi 
confusamente cozzavano. Non si può dubitare che l’au- 
dacia e l'accortezza di Roberto Guiscardo in mezzo a 
quel rivolgimento, politico, sociale, religioso, avrebbe- 
ro ottenuti splendidi trionfi, Ma il disegno di allargarsi . 
in Italia se mai gli venne in mente, fu frastornato dalla 
guerra contro i Greci, nella quale trovandosi impegnato 
giudicò non dover retrocedere. Ù 

Boamondo ed il Contestabile Briad !, lasciatogli com- 
pagno nel comando, inoltrandosi rapidamente nell’ E- 
piro, ed occupate Perkini, Berat, Arta, s'erano trin- 
cerati in Giannina, d'onde inviavano a correre e de- 
predare il paese intorno. Alessio Commeno, raccolte 
le reliquie del vinto esercito, solamente nel maggio del 
4083 aveva potuto condursi a fronteggiare i nemici, e 
non osando assalirli, cercava d'infrenarne le corre- 


è Ivi. Gu. Arp. Questo Conte Briand che aveva accompagnato il 
Duca Guglielmo nella conquista d'Iughilterra si crede stipite della fa- 
miglia Chateaubriand. Ducance not, ad Ans. Conn. Ledeou L. LXXI, 

vol, IL 20 
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rie !. Temeva l’impeto ed il valore dei cavalieri Norman- 
ni, ed a romperne l'ordinanza, si provò ad opporre dei 
carri armati di quattro aste, fece disseminare il terreno 
di acuti ferri e di triboli. Ma riusciti inutili questi tro- 
vati, perchè Boamondo seppe renderne vani gli effet- 
li, visto disordinarsi l’esercito , fuggi in Acride; e si 
ridusse dopo una seconda disfatta in Costantinopoli, ab- 
baudonando ui nemici la Grecia settentrionale. 1 Nor- 
manni divisi in tre schiere progredirono, Pietro d'Aulps 
prese le due Polemos, ed il Conte di Pontoise Scopia, 
Boamondo dopo aver investite Acride ed Ostrobio, tro- 
vandovi resistenza , corse sino al Vardar,. restaurando a 
Mogliena un vecchio castello e lasciandovi una guarni- 
gione ®. Soffermossi nell'autunno in Aspra Ecolesias #, 
ove rimase tre mesi , volendo raccogliere forse maggior 
numero di forze prima di sospingersi innanzi, 0 ratte- 
nuto dalle turbolenze, che cominciavano a manifestarsi 
tra i suoi seguaci. Infatti l' Imperatore disperando arre- 
starne con le armi i progressi, procurava con l'oro se- 
durre i principali capitani, incitandoli a disertare ed a 
ribellarsi. Il Gonte di Pontoise *, un Guglielmo, ed un 
Rinaldo , congivrarono di recarsi presso Alessio, e sco- 
perti?, il primo fuggi, gli altri invocarono discolparsi 
per via d'un combattimento giudiziario. Ma Guglielmo 


+ Ant, Come, Matar. II, 39, Ono. Vir, VII. 644. 
® Anna Comm. é, €, 
* Ivi. Causa L. LXXXI, crede fosse l'antica Edessa. 
4 ll Conte di Pontoise apparteneva alla famiglia dei Conti di Vezin. 
5 Communicafo invecem consilia decreverani ad imperatorem tran 
afugore. Asa, Comm, L. 6, 
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soggiacque alla pruova e fu accecato; Rinaldo benchè 
vincitore inviato in Puglia vi subì il. medesimo suppli- 
zio !. Profittando di questi rumori i Greci avevano sor- 
preso il presidio di Moglena, ucciso il Conte Saraceno 
che lo comandava e distrutto il castello. Però nè le se- 
grete macchinazioni ,, nè i loro assalti ebbero allora al- 
tri effetti, e Boamondo occupate Castoria, Tricala e Tzi- 
bisco si condusse a svernare sotto Larissa. Questa ciltà 
principale fra quelle della Tessaglia, per antiche me- 
morie celebrata , era difesa da Leone Cephalas, valoro- 
so capitano, devoto al Commeno, e per sei mesi s0- 
stenne l'assedio. incominciato col nuovo anno 1084, 
Alessio costretto a rimanersi inoperoso, aveva, richiesti 
altri sussidi a Solimano, e giunti da Nicea seltemila 
Turchi , s'avanzò per soccorrere Larissa, quando già 
per difetto di viveri era iù procinto di arrendersi. Per- 
venuto a Tricala vi trovò una lettera di Leone, che lo 
sollecitava ad affrettarsi; ma fatto esperto della supe- 
riorità dei nemici nelle pugne campali, cereò trarli in 
un agguato, e vincerli per sorpresa e per inganno. Ri- 
vesti Niceforo -Melissene delle insegne imperiali, gli 
confidò una parte delle sue schiere ingiungendogli di 
trascinare oltre i Normanni, simulando dopo lieve con- 
trasto una fuga *. La contrada montuosa , fraslagliata 
di burroni e di valle, era opportuna alle insidie, e 
l'Imperatore di notte per vie coperte andò a celarsi alle 


1 Ivi. 
* dvi. Gut, App, V. 
3 Avi, Zonana XVII, $ 22, ma fa precedere l'acquisto di Costoria 


invertendo l'ordine del racconto, 
* 
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spalle dei nemici. Lo stratagemma riuscì, nel giorno 
seguente i Normanni credendo avere a fronte tutto l'e- 
sercito di Alessio investirono gli assalitori, e li respinse- 
ro inseguendoli per lungo tratto. Allora i Greci usciti 
dall’agguato s'impadronirono del campo, e gli arcieri 
raggiunte le schiere del Conte Briand, saettandole da 
lungi vi sparsero in mezzo la confusione e la morte. 
Boamondo dispersi i nemici, sicuro del trionfo, erasi 





soffermato in riva alla Salembria, quando gli giunse av- 
viso, che una parte dei suoi trovavasi inviluppata ed in 
grande pericolo. Egli stesso rinchiuso tra il fiume e la 
città, aveva innanzi un angusto passo, che gli ausiliarii 
Turchi erano venuti ad occupare. Pure irrompendo con 
impeto s'aprì la via, e ricongiuntosi al Conte Briand , 
si trincerò in una forte posizione. Alessio entrato in La- 
‘rissa, benchè vincitore limitavasi a molestarlo da lon- 
tano, vietando alle sue milizie di venire a baltaglia. Ma 
queste preso ardimento dalla immobilità deì Norman- 
ni, credendoli inviliti dalle perdite sofferte , si spinse- 
ro ad attaccarli, e, come sempre , impotenti a resistere 
all'urto della cavalleria, ripiegarono in disordine. S'af- 
follavano i Greci sulle rive della Salembria incalzati 1 
dappresso, allorchè troncò la vittoria un imprevisto ac- 
cidente. Un soldato Uzese fuggendo ferì lo scudiere che 


portava la bandiera nemica e fece caderla; l'abbassarla 
* Arsa Comm. Z. c. 

Normanni solitae memores virtutis ad arma 

Concuruni celeres, solitique fugacibus Argivi 

Elabi pedibus , redeunt properantes sd urbis 

Moenia Larissae, Gun. Are, V, 
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era segno della morte del duce; ed i Normanni giudi- 
cando che Roamondo fosse stato’ ucciso , si ritrassero 
precipitosamente in Castoria e Tricala !. 

Le due battaglie intorno Larissa erano state combal- 
tute nel giugno ‘del 1084, nel tempo stesso che Roherto 
trovavasi intorno Roma *; e sebbene Boamondo avesse 
dovuto abbandonare l'assedio, questo lieve vantaggio 
non rassicurava Alessio. Rifornita la città egli tornò 
a Salonichi, confidando di arrestare con altri mezzi 
l'invasione. L'assenza del Duca, le continue fatiche, 
e la mancanza di paghe, avevano destato il maleon- 
tento fra i Normanni; molti dei quali erano accorsi 
dalla Neustria e dall'Inghilterra sperando ricchezze €, 
terre in Oriente ?. L’indole irrequieta di questi avven- 


* Ansa Coms. È. c. Mata. parla soltanto di una vittoria riportata da 
Boamondo presso Arta. III, 39. Onp. Vir. £. c. dice che i Noroianni 
piegando innanzi ai Greci erano quasi vinti ; ma una voce misteriosa gri- 
dà dal cielo: Boamunde guid agis? proeliore forliter. Nam ille qui 
patrem tuum iuvit | le similiter adiuvabit. Ed allora ripreso animo 
fecero sirage doi nomici. Più conforme al vero è la marrazione di Row. 
Saves. ad an. Duo cum imperatore proedia gessi, quorum unam 
Boamundus ipse viriliter vicit , alterum vero imperator vicit, non 
tamen vi, sed insidiose agens. Gui. Arr. s'accorda nel racconto con 
Anna Comr.; ma senza riferire l' accidente della bandiera attribuisce la 
ritirata dei Normanni 





+ + «+ quia terra labores 
Passa rapinarum , viclus alimenta negabat 
* Eadem singulari die, geminoe mundi fere totius Imperatores di- 
tissimos, et potentissimos , Dux Biscardus et Boamundus... supera» 
rent. Anos. Sic. 775. In uno tempore duorum Imperatorum fuga 
triumphali gloria laus sibi. Mara. IM, 40, Guit. Avv. Ma non avven- 
ue nel medesimo giorno. 


$ Tyrones qui nuper de Neustria venerant. Ono, Vir. VII, 641. Il 
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turieri, i lenti progressi della guerra, la segreta avver- 
‘sione che una parte delle milizie, raccolte in Puglia ed 
in Calabria, nutriva contro i conquistatori, e la man- 
canza delle paghe !, offrivano una opportuna occasione 
ad Alessio per suscitare gravi imbarazzi ai suoi nemici. 
Gli emissarii Greci eccitarono i soldati a reclamare gli 
stipendii dovuti da quattro anni, offrirono ai capi onori 
e premii, dove aderissero all'Imperatore ?. Allora alcu- 
ni tumultuarono , altri si rifiutavano a combattere, e se 
può prestarsi intera fede ad Anna Commeno, la sola 
che narri queste sedizioni, Boamondo dopo avere in- 
darno cercato di quetarle , fu costretto a prometiere che 
egli stesso andrebbe a chiedere danaro e soccorsi presso 
il padre. Confidò quindi la difesa di Castoria al Conte 
Briand, quella del castello di Polemos a Pietro d'Aulps, 
e si recò in Aulona per imbarcarsi #. Ma il suo ritorno 
in Italia, se fu vero *, avvenne più tardi. Alessio veden- 


Conte di Pontoise aveva accompagnato il Duca di Normandia nella con- 
quista d'Inghilterra , e così altri. 

* Oltre la testimonianza di Anna Comx., sembra che a questo tempo 
sia da riferire quello che narra Gororszvo na Yirenso, avere cioè Ro- 
berto posta in uso fra i suoi per mancanza di danaro una moneta di 
cuoio che poi mutò in quella effettiva : 

Dux erat in rebus pauper, divus probitate, 

Addidit ex corio ‘mummos expeodere late, 

Cum quibus et Danai copia icta iacet. 

Devietis Danais post tempore fertilitatis , 

Reddidit argentum pro denariis coriatis. Pant. p. 433. 
Ma forse è in tutto falso il racconto. 

» Omnes honores, omnia beneficia a se sperare jubebat. Anna Com 

3 Ivi. 5 

4 Niuno degli 


v. 








tri Cronisti accenna a questo: ritorno di Boamondo. 
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do che i Normanni s'erano divisi nei luoghi più forti 
aspettando che il Duca venisse a raggiungerli, aveva 
ripresa l'offensiva ed assediata Castoria. La città posta 
quasi nel mezzo d'un lago, congiunta alla terra da un 
piccolo istmo chiuso da alte mura e da torri, era intor- 
no circondata dalle acque. Difficile perciò 1 accostarsi 
senza superare le difese dell’istmo, ed i Greci con inu- 
tili sforzi n'avevano tentata l'espugnazione. Gli asse- 
diati giudicando da quet lato essere il pericolo, atten- 
devano valorosamente a ributtarne i nemici, senza guar- 
darsi dalla parte del lago, dove non essendo navi non 
temevano offesa. Ma questa negligenza tornò funesta ; 
Giorgio Paleologo, condotte alcune barche, nella notte 
si accostò sotto le mura, e mentre Alessio simulava un 
assalto sull’istmo , inerpicandosi sopra gli scogli riu- 
seì alle spalle dei Normanni. Benchè il Conte Briand, 
incuorasse i suoi a resistere, alcuni in segreto propensi 
all'Imperatore, altri intimiditi dalla sorpresa, non vol- 
lero secondarlo, e l'obbligarono ad arrendersi '. Fu sta- 
bilito che uscendo dalla città fosse lecito ai soldati di 
passare ai servigi di Alessio, ovvero di partirsi dalla 
Dalmazia; due stendardi posti l'uno sulla Chiesa di 
8. Giorgio, l'altro sulla via che menava ad Aulona, do- 





Matar. dopo aver parlato dei trionfi riportati contro i Greci, dice che 
il Duca tornando da Roma, s'affrettò a recarsi in Dalmazia ove optato 
portu applicans filium, et quos cum ipso, apud estremas parles di- 
miserat... se iprum reddit. Similmente Gu. Are, dopo la batiaglia di 
Larissa narra che mancando i viveri, i Norman sî ritrassero nelle priu- 
cipali città, e Boamondo fermossi ad Aulona. Onn. Vir, fa tornare Boa- 
mondo in Salerno; ma come si vedrà più tardi e per altra occasione, 
+ Anita Come. Lc. 
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vevano raccogliere le due schiere. E narra Anna Com- 
meno che tutti si raccolsero intorno al primo, eccet- 
to il Conte Briand cha rifiutando tutte le offerte del- 
1 Imperatore s'impegnò a non combattere più contro i 
Greci !. 

Solamente dopo la resa di Castoria e la diserzione 
dei suoi difensori, Boamondo sarebbe venuto in Saler- 
no *, ove dolente ed umiliato dai danni sofferti, dicesi 
s'incontrasse nel padre 3. Ma altri scrivono che il Duca 
si portasse a raggiungerlo in Aulona; e d'ogni modo, 
quali che ne fossero i particolari, è certo che sul finire 
dell'està del 1084 i progressi dei Normanni furono ar- 
restati nell’Epiro. Roberto nel luglio tornato da Roma, 
soffermatosi ancora nella Campania, per molestare il 
Principe di Capua, apprese ivi le nuove dell’ esercito 
lasciato in Dalmazia, e segnata la pace con Giordano * 
si portò a Brindisi per compiervi gli apparati marittimi. 

Alessio volendo impedire la minacciata invasione, in- 


* Tui. Lenray vuole che il Conte Briand si ritirasse nello sue terre 
della Brettagna L. LAXXI; ma in un diploma del Duca Ioggiero dol 1095 
dato in Melfi si trova segoato un Comestabilis Mrienus, che probabil- 
mente è questo stesso. Ucust. I, in Melph. 

* Anna Come. Lc. 

4 Indicin successus improsperi în deicoti vulti moestilia patam fe- 
rent. ivi. Soromen. Piston, pretende che il figlio di Roberto , che egli 
chiama Michele, fosse stato ucciso dai Greci. 

4 Tempore Robertus multis îutentas în illo 

Praecipuas contra Jordanum bella gerendi 
Curas , infectum nil dimissurus, habebat. 
» 
Dux huius terras ferro populatar ct igni. 
Inde nepos petit pacem, recipitque petitam. Gui, Are. V. 
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vocava altra volta il sussidio della flotta Veneziana !. 
Ristrette le ostilità nella Tessaglia il Doge Selvo non 
aveva potuto prendervi parte; ma dovendo ora le galec 
Normanne rientrare nell’ Adriatico , tornava utilissima 
la sua alleanza e l'Imperatore la comprò con larghi doni 
e promesse di più grandi privilegi. I Veneziani con gran 
numero di biremi e triremi, e di navi d'ogni qualità, 
fornite di milizie *, comparvero improvvisamente innan- 
zi a Durazzo, ed entrarono nella città; ma non essendo 
riuseiti a sorprendere la guarnigione che si rinchiuse 
nella fortezza, furono costretti ad abbandonarla 8. Di. 
scesero allora insino a Corfù, e sopravvenuta la flot- 
ta ‘Greca vi posero l'assedio 5. Roberto in questo men- 
tre raccolto l'esercito, le navi, ed i viveri necessa- 
rii, salpava sul finire di settembre 0 nei primi dì d'ot- 


+ Anna Come. Gui. Ave. Direrif erercitum cum mullitudine navium 
simul cum ecercitu Venetianorum , ut maris infer Duci probibetur. 
Row. Sar. 

* Biremes triremesque farmacque omnis ac modi piraticas naves 
magno iis numero imposito ezercifatorum maritimis pugnis militum 
in Roster immisit. Ansa Comu. È. c- 

> Gens redit interea Venetum ralibus reparatis , 

Atque requisitam nullis probibentibus intrant 

Urbem Dyrrachii , quia rarus in urbe manebat 

Civis, egestatis disperserat undigue cives 

Insolitae casus: remorans ter quinque diebus 

Gens studet utilibus vacuare Venctica rebus 

Dyrrachium , sed praesidiis munitio tuta 

A duce dimissis, castella jura negavit. 

Hoc non posse capi postquam videre recedunt. Gun, Amr. 

4 Ad Corifum properan, haec complacet insula cuneta 

Clossis Alexina dux Mabrica venerat illic. ivi, 
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tobre da Brindisi con centoventi navi tra onerarie e da 
guerra !. L’accompagnavano i principali Conti ed i fi- 
gliuoli Ruggiero, Roberto, e Guido; Boamondo , se non 
partì seco, gli si congiunse ad Aulona ?. Tratlenuto ivi 
dai venti contrarii e rioccupato * Butrinto, lasciandovi 
i figli ed una parte delle zie, il Duca veleggiò nel 
novembre incontro ai Veneziani ed ai Greci ancorati nel 
golfo di Corfù. Una fiera mischia s'appiccò tra le due 
flotte, ed ostinatamente si combattè all' abbordaggio ; 
ma i Normanni furono vinti; e tornati tre giorni dopo 
alla pugna ebbero perdite maggiori *. Allora le navi che 
non erano state catturate ‘o sommerse ricoverarono a 
Butrinto, e Roberto non potendo tenere più il mare, 
avvicinandosi anche il verno, attese a riparare i danni 
sofferti ed a riprendere le città abbandonate-in terrafer- 
ma *. Anche i nemici rinviate le galee leggiere, e poste 





* Navibus denigue mense seplembri a tota Apulia . Calabria, sive 
Sicilia apud Hidruntum conflalis. Marat. IU, 40. Transit ipse Robb. 
in Romania mense octub. Tex. Bar. La Chr. Barv. Norm. ad ua. se- 
gna per errore: mirit se în nuvibus in mari in mense aprili. 
+ tempus adesse 
Chez a0tumni. 
Armatis centum viginti iva aequor. Guit. Ave. 
Eccetto Mirarenna tutti fanno partire Roberto da Brindisi. 

* Gun. Arr. Mata. Onea. Vir. L c\ 

# Gont, Ape, Arma Come. VI. 

4 Volomens pugna fuit, nec missilibus procul gesta sed manu con- 
sorta cominus. Anna Com. Gli altri Crouisli o ignorarono v tacquero 
queste due sconfitte. 

5 Ana Cone. Siegue ad guod venera! eceguens.... urbibus infestus 
obridionibus indefassus , congressibue prior, ercubiis nusquam ‘absins, 
nunc minis tervendo, mune blandimentis mulcendo , Imperium solli- 
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in sicurtà le altre nel golfo di Passeri, aspettarono sta- 
gione più propizia a navigare '. La tregua però non' fu 
lunga; un Veneziano a nome Pietro Contarini, traditore 






dei suoi, riferì al Duca , che le loro navi erano în parte 
lontane, e che le rimanenti quasi disarmate, malamente 
si guardavano; sebbene fosse di gennaio Roberto non esitò 
a sorprenderle ,-e quando non era alcun sospetto , venne 
ad assalirle con grande audacia . I Greci atterriti dopo 
lieve resistenza abbandonarono i loro alleati 3; e questi 
quantunque rimasti soli, e colti all'improvviso, si di- 
fesero gagliardemente. Ma sulle galee erano non meno 
di tredicimila combattenti, i quali affollandosi per im- 
pedire l’abbordaggio, ne vietavano i movimenli, e fa- 
cevano piegarle da un lato 5. Oppressi dall'impeto, im- 
pediti dalla confusione , i Veneziani soggiacquero; sette 
navi affondarono , altre furono prese; pochi riuscirono 
a scampare € più che tremila perirono nelle onde o ven- 
nero uccisi resistendo, duemila e cinquecento restarono 
prigioni ®, e sopra essi inferocirono i Normanni; alcuni 


cilum veddens anto se tremere faciebat. Maar. L. c. In Ayeme illa mul- 
tas tirbes et castra numquam deincéps Alemio sibi occurrente empu- 
gnando acquisivit. Anox. Sic, p. 775. 

* Anna Comr. 


* Ivi. Zn mense januarii commisil bellum in mare cum Benetici et 


vicit. Jos. Bar. ad an. Marwess. Il. 
tI 





. Danaî nihil hoc pugnante repugnant 
Sed passim fugiunt. Gut, Arp. Lc. 
4 Ana Comm. 
© Ivi. Caesa sunt in ea pugna plusquam quinque millia hominum 
prasterea naves guingue captae, et duae cum hominibus submersue 
sunt, ita ut qui gladium potuere evadere bellatoris, pelagi cos vora- 
go glutiret. Loro-ad an. Multi ‘in mare demersi, plurimi autem capti, 
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ne mutilarono, altri ne venderono come schiavi '. Gran- 
dissima fama si sparse del trionfo; poichè fugati i Greci, 
abbassata la potenza dei loro alleati, liberata Corfù dal- 
l’assedio?, una sola battaglia vendicava l’ onta delle 
passate sconfitte, c poneva in grande pericolo l'Imperio 
d'Oriente. A Venezia il dolore di tante morti, e la per- 
dita delle galee servì ai nemici del Doge per concitargli 
contro il popolo. Suo figlio aveva il comando della flot- 
ta, ed a lui s'attribuiva il disastro, deposto quindi Do- 


menico Selvo gli fu sostituito il suo emulo Vitale Fa- 
liero 3. 


nonnulli vero viz per fugam elapsi sunt. Row. Sacen. pone però la 
battaglia nel novembre. 

Tamque fuit veliemens impulsus impetus harum , 

Ut sepiem mensis non posse Veneticas classi: 

Elahi speret , solis sed stare duabus 

Navibus ad bellum nil profe. 

CUarS duo millia victor 

Ad portum ducit de pugnatoribus istis 

Praeter eos alîos quingentos annumeravit, 

Qui copli fuerant. Septem fogicntibus Argis , 

Argolicae naves sunt hoc certamine captae. Gui. Are 

* Multor corum quos cepit inhumane cruciavit deformevitque. Qui- 

busdam oculos eruit , aliis nares abscindit, nonnullis manus aut peder. 
Ansa Coni, Ma da queste accuse sono da detrarre le consuete esage- 
raa 








* Gun. Am. Lc. 

. 3 Du Venetis emosus propter ercidium etoli contra Robertum mi- 

si dum annis XII praefuisset vepudiatur et de sede empellitur. Dax 

no. Uhr. P. II, c. 8. Sarsormo parla di una sialua eretta a Dome- 

nico Selvo per le prime vittorie a più della quale leggevasi : 

Obsesso repuli Guiscardum morte Roberium 

Dyrrackio hinc Dominum me vocat pracsul Alexis. 

Protesaro alcuni storici Veneti , che Selvo essendo cognato di 
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Ma il rigore del verno si oppose ad ogni altra impre- 
sa marittima, Roberto raccolse la sua flotta nelle foci 
del Glykis, e soffermossi con l’esercito a Butrinto *, do- 
ve i prosperi eventi che avevano dato principio all'anno 
1085 presto mutarono. Infierivano dal precedente anno 
in Italia ed altrove la carestia ed una grande mortali- 
tà ®, ed eclissi, c comete parvero alle turbate menti an- 
nunziatrici di peggiori danui* Fra le milizie del Duca 
già sofferenti dalla scarsezza delle vettovaglie si appie- 
cò il contagio per modo che travagliate dalla fame e dal 
morbo più che diecimila perirono; Boamondo gravemen- 
te infermo venne a risanarsi in Italia *. Intorno a ire 


Boloniate odiasse Alessio, ed attribuiscono a suo tradimento la sorpre» 
sa fatta da Roberto. Vuolsi anche che deposta si facesse monaco, Monor, 
Mit, Li IV. De Monacis L. IV. Fiumi lc. 
* Gun, Ape. L. c. 
* Fames el mortalitar mazima fuit. Anon. Cass, 
Pis. ad an. Benson. Chr. 
* Kalendas Martii noctîs initio stella carissima in circulum primae 
Lunao ingressaest, Anos, Cass. Mirabilem quoddam praesagium, quod 
per tolama Apuliam, Calabriam, sive Siciliam vimm est, Mauar. Il. 41 
+ Frigoris atque famis pars maxima passa labores 
Ioterit, et taniae crescunt incomoda pestis , 
Ut prius exactus mensis quan tertins esser 
Sini praeventa decem quasi millia morte virorum. 





a. Fossan, Ant 


aegrotans poscit Boamundus , ut ipsom 
Italiae remeare pater permittat ad oras. Gui. Ar, 

Sembra però che il poeta confonda la narrazione con alcuni fatti pre 
cedenti. Nella prima spedizione di Roberto in Dalmazia Anna Commeno 
racconta nel modo stesso il ritrarsi delle navi Normanne nel Giykis e 
la peste, il disseccarsi del fiume, ed i mezzi adoperati per ‘sollevare le 
galee interrate. L'identità dei particolari fa supporre che a'l'uno 0 
l'altra riferi fuori tempo le cose stesse. 
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mesi durò il flagello, ed Alessio lieto di quegli indugi, 
per indurre i Veneziani a persistere nella sua alleanza, 
prometteva abbandonarè ad essi la supremazia dell’ an- 
tica provincia dell'Illiria, concedeva a Vitale Faliero il 
titolo di Protosebasto e di Duca di Dalmazia e Croazia !. 
Ottenne così che s'allestissero altre navi, le quali, ve- 
nuta la primavera, tra Corfà e Butrinto trionfarono dei 
Normanni *, e nella mischia Sighelgaita e Guido fi- 
gliuolo del Duca furono in pericolo di rimanere prigio- 
ni. In che modo avvenisse la pugna s'ignora, poichè 
gli stessi Cronisti Veneti ne tacquero; ma a giudicarne 
dai privilegi accordati ai vincitori , gli effetti ne furono 
estimati grandissimi. Alessio inviò al Doge una Bolla 
scritta a caratteri d’oro nella quale esaltando le insigni 
vittorie riportate contro lo scellerato Roberto , permise 
che le navi della Repubblica trafficassero liberamente 
in tutti i porti dell'Impero. Assegnò un’annuale dona- 
tivo alle Chiese delle lagune, e volendo in un tempo 
deprimere gli Amalfitani , allora soggetti ai Normanni ; 
impose che tutti quelli che si trovavano a mercatare 0 
dimoravano in Oriente, fossero considerati come vas- 
salli della Chiesa di S. Marco che i Veneziani avevano 
in Costantinopoli, e pagassero perciò un testatico di tre 
perperi 3. Sollevossi per tal via ancora più Venezia il 


1 Faussi d. è. 

* Multis ex eius exetcitu caesis, pluribus demersis, Ana Com. 

# La Bolla, o come dicevasi, il Crysobolo, fu conservata nel Cod. 
Trevksano, Hoscanon Lett. Fist È. c. Anche Ansa Comu, ricorda tra 
i privilegi allora concessi che: vecfigales fecit Malphenses omnes qui 
officinas Costantinopoli. haberent. 
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danno di Amalfi, la quale perduta la libertà, impedita 
nei traffici, per altre guerre dei suoi signori doveva 
più tardi soggiacere anche a Pisa. 

Cominciava a venir meno il furore della peste, quan- 
do nel venticinque maggio mancò Gregorio VII in Sa- 
lerno 1. Roberto udì con dolore quella morte, quasi 
fosse presagio di altre sciagure ®; ricordava i destini dei 
Normanni congiunti a quelli del Papato; nelle contese, 
nell'alleanza dei Pontefici, la grandezza propria e dei 
suoi aver avuto principio ed incremento. Temeva che 
la Chiesa Romana commossa da maggiori travagli non 
cadesse ora in balìa della parte imperiale, e l'impresa 
alla quale si era accinto non gli fallisse per altri osta- 
coli. Risoluto però a non recedere, inviava il figlio Rug- 
giero perchè s’ impossessasse dell'isola di Cefalonia +e 
ad affrettarne l'acquisto vi si recò anch'egli con la mo- 
glie Sighelgaita, disbarcando al capo Ather®, Ferveva 
l’està, e narrasi che avendo il Duca richiesta dell’acqua 
per-dissetarsi, gli fu da un isolano indicata una sorgen- 
te, posta ivi presso fra le rovine di una antichissima città 
distrutta che chiamavasi Gerusalemme. A questo nome 

* Guino sa Fennan dice morisse mentre preperavasi Roberto comi. 
tante Romanos subitcere : inter ipsos bellorum et commeafuumi appa 
ratus, e vuole che Roberto assistesse alle esequie. La Cra. Tunonenss 
invece narra che morto Roberto Gregorius Papa Salemnum eciliatur, 

® Dux non se lacrymis audita forte co#roet 

Morte viri tanti ; non mors patria amplius illum 
Cogeret ad lacrymas , mon filius ipse nec uor, 
Estremi etsi casus utriusque videret, Gui. Arr, 

3 Ars. Comm. Gui. Arr. Secondo] l' Ano. Sic. Roberlo fast: prope 
Costantinopolim solo itinere trium disrum remotue acquirendo pervr- 
tvisset. . 
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trasalì Roberto , poichè gli avevano profetato che estesa 
la sua dominazione sino all’Ather sarebbe morto nel re- 
carsi in Gerusalemme !. Volgare diceria, che insieme 
ad altre più inverosimili furono accolte dai Cronisti. 
Gregorio VII era morto fra l’infuriare di una terribile 
procella *, ed evidenti segni della sua santità furono vi- 
sti appena sepolto 3. Roberto che aveva trionfato di due 
Imperii, il cui nome temuto, onorato, suonava in ogni 
più remota contrada 4, non poteva morire senza che stra- 
ordinarie cagioni e fantastiche fole, non venissero a 
mescolarsi al vero. L’animosilà che era fra i Longobar- 
di ed i Normanni, la trista fama che presso i popoli 
dell'occidente avevano i Greci come uomini privi di fe- 
de e pieni di viltà e di tradimenti, contribuirono a pro- 
pagare le favolose leggendo. Boamondo ferito nel com- 
battere Alessio, allorchè il padre tornò in Aulona , di- 
cono), si recasse a Salerno ov'erano medici valenti, per 
affidarsi alle loro cure. Ma Sighelgaita sua matrigna , 
che l’odiava, temendo che morto il Duca non volesse 


+ Se waque ad istum Atherem ditioni sua cuncta rubieciurum. Hinc 
proficiscenterm Jerosolymam debitum natura: roluturure. Arma Con, 

* Tunta fertur grandinum , tonitroumque eatitisse procella, ut om- 
nes illic positi huiusmodi turbinibus putarent interire. Luro ad an. 

* Haec nolis scribentibus forte superlala est narratio duorum mi- 
roculorum Salerni coelitus patratorum unum mor ut idem beatus 
Gregorius scesi, alterum paulo portguam de hoc saeculo ibidem re- 
cessit, Paut. Bennneo, Vit. Greg. 5 12. 44 cuius sepulcrum Deus 
multa millia miracula veque hodie operatur, Bowzo. |. c. 

4 Nec fuit terrarum locus ita remotus, in guo rumor, fama, fi» 
mor Wiscardunm per vmania fere ora non volitaret, Ist. Ron. Wis. Mis. 
inod, Bibl, Roy. n, 6257, 
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disputare la successione a Ruggiero, si propose di ue- 
ciderlo 1. Nata in Salerno, iniziata essa medesima nei 
segreti dell'arte salutare, esperla nel preparare farma- 
chi e micidiali bevande, fece somministrargli un lento 
veleno dai medici ch’ erano stati suoi maestri e sud- 
diti. Ma la trama fu scoperta, e Boamondo fece cono- 
scere a Roberto ch' egli periva vittima della iniquità di 
Sighelgaita. Allora il Duca chiamata la moglie , con ter- 
ribile voce domandi, se il figlio era morto o viveva; ela 
donna dissimulando rispose ignorarlo. « Ebbene » riprese 
il Duca, che in una mano aveva brandito un pugnale, 
e l'altra aveva distesa sul Vangelo: « giuro d' uecider- 
» vi con questo ferro s'egli morrà del malore che lo con- 
» suma ». Atterrita a quel sacramento, l'avvelenatrice 
inviò segreti messaggi a Salerno, e date altre medele 
Boamondo fu salvo, volendo Iddio destinarlo a difen- 
sore della fede cristiana contro i Turchi ed i Sgrace- 
ni 3. Ma dubitando Sighelgaita che gli ordini suoi fos- 
sero giunli troppo tardi, onde prevenire la minacciata 
vendetta, avvelenò Roberto, e lasciandolo moribondo, 
bruciate le navi che rimanevano nel porto, fuggì con 
alcuni Longobardi che a lei erano devoti ?. Così l'odio 
contro gli antichi dominatori di Salerno perpetuavasi 
nella tradizione Normanna; le nimistà perdurate contro 
i Greci v'aggiunsero altre fantastiche supposizioni. Non 


1 Metuens ne per eum quia fortior erat et sensu mulfaque probifa- 
te pollebat Rogerius filius suns amitteret Ducatum. ivi. 
» Opitulante Dei, qui per cumdem Turcos el Agarenos Christianae 
Adei hosles deprimere.deereveraî. ivi, 
3 Cum religuis Longobardìs noctu surrezit. ivi. 
TOL. 15, 24 
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per avversione di Boamondo , e per timore di Roberto ; 
ma sedotta dall'amore di Alessio che prometleva spo- 
sarla, Sighelgaita si sarebbe determinata a spegnere il 
marito. E compiuto il nefando delitto, fu a chiederne 
il premio; l'Imperatore però ottenuto il suo intento, si 
liberò dalla malefica donna condannandola al rogo '. Ma 
quasi volesse difenderla dalle ingiuste accuse, pietosa- 

* mente descrive il poeta Pugliese il dolore della Duches- 
sa presso l’infermo marito *, ed altri, tolta ogni par- 
tecipazione di Sighelgaita, narrano invece che Alessio 
avendo fatte avvelenare alcune fonti, Roberto bevve di 
quelle acque e ne morì ?. 


* Ruco. Hovep. Doc. XIII. Sustulit imperafor maleficio , quem virtute 
nequilabat , umori ipsius connubium augustale mentitus, cuius insidiis 
elaboratum viris hauriens interiit meliorem ezitum , si Deo roluisset 
emeritus , invincibilis hostili ferro, et domestico obnonits veneno. 
Macnesa, I. E con le medesime parole riferisce la morte Atven, Moxsc. 
de Tri. Fon. ap. Len. Acces. ll. Maleficiis nurus et uzoris sua ve- 
neno periit, consilio Imperalorie Grazcorum. Gatr. Paios, Vosirx, ap. 
Lavor. Nov. Bib. Mss. lib. T. Il, $ 59, 
* Haec ubi Robertum cognovit febricitare 

Ia quo tota sui sita spes erat itpote tanio 

Goniuge , discissis flens vestibus , acceleratis 

Cursibus accessi. Geil. App, V 











3 Fra Sitiene , del quale recammo nelle note del primo volume 
le somanzesche fole intorno i figliuoli d' Altavilla, e che fa di Roberto 
e Guiscardo due fratelli, dice che minacciando essì l'Impero Bizantino: 
Audiens hoc imperator graecorum , el timens ne Robertus vellet Co- 
stantinopolim ire, et omnes graecos occidere , fecit oquas alicubi ve- 
neno infici coram e0, et moriuus est Robertua, el remansit. fratrer 
rive. Guisardus. Che. p. 474, Juccanno Picrar. si limila a dire: de 


quo quidum aiunt quia veneno necutus est. Chr. op. Mantnen, Scrip, 
V, p. 1190. 
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Che nella Corte Bizantina si tramasse onde arrestare 
l'invasione dei Normanni, anche per via di segrete mac- 
chinazioni, non è improbabile. Anna Commeno serive 
che lo stesso Guido figlio di Roberto consentisse a ri- 
bellarsi, accettando i doni ‘e le offerte dei Greci; ma 
niuno effetto conseguì dalla pretesa-congiura. Solamen- 
te, i vaghi rumori e l'esperienza delle insidie di Alessio, 
la morte quasi subitanea del Duca, e le gare surte tra 
i suoi figlivoli, servirono ad avvalorare il sospetto, che 
l'invincibile eroe Normanno!, non potesse perire se 
non di veleno, vittima di una donna come il primo 
uomo creato È, 





Benchè non siano concordi le testimonianze sulla na- 
turale infermità che lo spense, pure sembra certo che 
mancò colpito dal contagio che infieriva ?. Ed innanzi 


* Numquam victus est, quamvis saepe pugnavit. Rico. Picr. Lc. 
its clypews numguam dedlinavit in dello. Axon. Sic. TH. 

* Livore feminco corruplus, quo primus Adam est de Paradisi sede 
proicctus. Ono. Vir. L e. Fra le volgari tradizioni serbale intorno Ro- 
berto è anche quella di un preteso tesoro trovato in Puglia. Era ivi, 
dicono , una statua di marmo che in in cerchio di rame intorno: la te- 
sta aveva serilto: Halendis maîi oriente sole habebo caput qureum, 
misteriose parole che niuno aveva saputo interpetrare. Ma un Musulia- 





no prigioniero di Roberto, ne discoprì il significato, © nelle calende 
di maggio cavò nel luego, ose si proiettava l'ombra del capo della 
statua al nascere del sole, e vi riuvenne sepolte grandi ricchezze, che 
servirono per suo riscatto, Stosa. Acroan. Unmcse, ap. Pene VI Scr. 
p- 470. Maracso. ILL 

# Porro febrimne arden ts morbus fuetit an ut alti tradunt dolor 
dateris. Anna Comu. V. Obiît morte communi. Row, Saver. Profluvio 
ventris extincius cit. Luro. 

Febro prius capitur flagrare canicula fersens 
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chiamati intorno a sè i principali Conti, Eude di Bon 
Marchisio marito di Emma sua sorella, Roberto di Lo- 
ritello suo nipote, Goffredo di Conversano , Gugliel- 
mo di Grentmesnil, ed Ugo di Clermont, dicesi, che 
ricordati i rapidi successi ed i passati trionfi, li in- 
cuorasse a persistere ed a condurre a fine l’impre- 
sa d'Oriente ‘. Così tra il pianto di lutti nel diecieset- 
te luglio del 1085 spirò nell'isola di Cefalonia *, per- 
venuto poco oltre il termine del sessantesimo anno *. Il 
luogo che prima aveva preso nome dai vinti Venezia- 
ni *, ritenne quello più memorando di porto Guiscardo; 
ed in grazia della fede ardente, e della reverenza verso 
la Romana Chiesa, quelli, che Gregorio VII avevano 
sollevato fra i Santi, non dubitarono attribuire la me- 
desima gloria al figliuolo di Tancredì , ed alle opere sue 
virtuose in vita aggiunsero i miracoli dopo la morte *. 
Primo tra i suoi che assumesse il titolo di Duca, al- 
lorquando Roberto successe ad Umfredo, incerta ancora 


Loeperat , aestiva cnius saevissimus ardor 
Teompesiate solet mortalibus esse nocivus. Gun. Arr. 

* Onp. Vr. ed attribuisce a Roberlo una lunga e retorica perorazione. 

* Loro. lex. Bar. Gui. Arr. Arsa Come. La Can. Nona., e Row. Sane. 
fanno morirlo neli' isola Cassiopea, e così altri 
Venosa. 

3 Maior seragenario Rox. Saura. lavece Ass C 
risse 1 elati: septuagesimo. 





. E la Coe. Tomos. in 








vole che mo- 


4 In loco qui dicitur Veneti victi a'devictis Venetis. Luro, Nunc 
nomine suo nuncupatur portus Wiscardi. Ruc, Hoveo. Par. Post. 

+ Tanti autem dicifur fuisse seli in fide Christi, tantae reverentiac 
ad Romanam Ecelesiam , lantaeque pietatis ad pawperes, et ad pia 
loca, ut post mortem etiam miraculis corruscavit. Prot. Locen, L. 
XIX, e. 2 
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era la conquista, e sparsa la dominazione dei Normanni 
sopra alcune terre soltanto, in Puglia, in Calabria, nei 
Principati, e nella Campania. Accanto ad essi restavano 
i Greci signoreggianti nelle maggiori città marittime ; 
i Longobardi di Salerno e di Benevento; le repubbliche 
di Amalfi, di Napoli, e di Gaeta; e più lungi, i Musul- 
mani di Sicilia, i Conti dei Marsi e di Chieti. L'Impe- 
ratore ed il Pontelice si mostravano nemici , avversi i 
popoli, che di alleati Ji avevano visti mutarsi in oppres- 
sori. I Normanni accampati in paese straniero, costretti 
a perpetua guerra di rapine e di violenze, fra loro stes- 
si discordi e divisi, nè tutti ubbidivano ei Conti di Pu- 
glia e di Capua, nè la supremazia di questi era in sta- 
bile modo consentita. Alcuni rimanevano ai servigi di 
Gisolfo o dei Greci , altri militavano a prezzo, 0 s' uni- 
vano intorno ai capi di maggior fama; dritti di vassal- 
laggio pretendevano gli Imperatori Tedeschi, il Papa, 
il Principe di Salerno. Le città usurpate, con diversa 
ragione divenute tributarie 0 serve, insorgevano ; e do- 
vunque non altra sicurtà che la prevalenie fortuna del- 
le armi sosteneva fra tanti pericoli gli invasori. In tale 
condizione Roberto subentrò al fratello; e dove fosse 
rimasto pago di una eguale autorità, 0 l’ audacia e l'am- 
bizione fossero state minori in lui; forse i Normanni 
erano respinti, o una più lunga. anarchia avrebbe tra- 
vagliate le province del mezzodì. Infievoliti dalle inte- 
stine gare, formando numerose Contee indipendenti, sa- 
rebbero soggiaciuti ai vicini, o deboli e snervati anche 
questi, si sarebbe perpetuata una lotta inefficace fra le 
diverse stirpi domibatrici; fra signori e sudditi. Ma la 
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prepotente volontà del Guiscardo, in mezzo a questa 
varia c confusa contenzione, pervenne a mutare quelli 
che parevano inevitabili destini della conquista. Egli 
costrinse gli irrequieti compagni d'arme ad inusata obe- 
dienza; estese nella Calabria, nella Puglia, in Sicilia , 
mella Marca Chietina, in Amalfi, ed in Salerno il do- 
minio !. Greci, Longobardi, Musulmani, dal Tronto a 
Palermo, furono vinti, espulsi, o domati; eserciti nu- 
merosi raccozzati di genti barbariche fuggirono ; Arrigo 
gli abbandonò Roma, Alessio fu in procinto di vedersi 
tolto l'Imperio. Sul mare pericolò la nascente grandezza 
dei Veneziani, in Italia depresso ogni altro emulo, la 
famiglia d'Altavilla ottenne il primato sopra gli stessi 
Principi di Capua. 

Quando si guardi alle due conquiste Normanne, d’In- 
ghilterra e d’Italia , e Roberto si raffronti a Guglielmo 
il Bastardo, in tanta conformità di carattere, di virtù, 
di fortuna, si vedrà che maggiori ostacoli convenne al 
Duca di Puglia superare ed abbattere. Alla resistenza 
degli indigeni, alle domestiche sedizioni, alla turbolen- 
4a dei feudatarii; non s'aggiunsero nell'isola Brittanna 
le pretensioni e Je armi dell’Imperio Alemanno e Bizan- 
tino. Ivi non fu l'intervento della Pontificale autorità , 
e circoscritta daì mari, alla lotta combattuta da Gu- 
glielmo, non vennero a mescolarsi interessi tanti e di- 
versi, le scomuniche, i concilii, i sospetti ed i disegni 
della Curia Romana. Quindi mancato in mezzo ai suvi 

* Virtute, dolo, arte ignavi populi victor ezistens,, Campaniae 
Apuliae, Calabriae, Siciliae, ad ultimum possessor inventus est. Ort. 
Fusm. L. 1, c. 2, 
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trionfi, molte imprese Roberto lasciava incompiute; nè 
in tutto dome erano le ambizioni dei Conti, nè irrefre- 
nale le loro prepotenze e definiti i vincoli di obedienza 
dei minori vassalli, e riconosciuta la sovranità del Du- 
ea. Riscosso il giogo dei Principi Longobardi, dell’Im- 
pero Bizantino, e dei Musulmani, il politico rivolgimen- 
to che aveva sollevati gli indigeni contro le straniere 
dominazioni e favorita l'invasione dei Normanni, pre- 
ponderando ora questi ; s'arrestava nel suo sviluppo c 
si trasformava in una lotta domestica. Le principali cit- 
tà, benchè contenute dalla forza, aspiravano ad ottene- 
re una municipale autonomia, pronte sempre ad insor- 
gere contro i loro dominatori, ad allearsi con i loro ne- 
mici, quali che fossero. Diverse ancora le leggi tra con- 
quistali e conquistatori, diverse le condizioni stesse 
delle città secondo i patti e gli speciali trattati di som- 
missione, mancava tuttavia l'uniformità e l'unità dello 
Slato. A conseguirla Roberto, aveva represse crulel- 
mente le sedizioni, alzate castella nelle maggiori terre 4, 
trasferita la sede del Ducato in Salerno , per meglio tu- 
felare i nuovi acquisti, e compierli con Îa preparata 
soggezione di Capua, di Napoli, di Gaeta, e della Contea 
dei Marsi. Aveva lottato perciò contro il Papa Grego- 
rio VII, principale avversario di questa unità delle pro- 
vince del mezzogiorno; ed in parte sospinto dalla neces- 
sità di assecurarsi dalla tradizionale supremazia degli 
Imperatori Greci, in parte dall’indole avventuriera ed 
ardimentosa , sì era volto a maggior guerra, per usur- 


+ Urbes vero quas cepit, castellia, turribuegue munivit, How. Sauin, 
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pare là corona Bizantina !. Ma i cupidi intenti, che a- 
vrebbero forse sin d' allora fondato un’ Impero Latino 
in Oriente, fallirono con lui. E nei possessi Italiani gli 
ostacoli, piuttosto rimossi che superati, rinacquero più 
vivi. Altre ribellioni dei Conti furòno, insorsero e con- 
trastarono ancora gli indigeni, ed i sospetti dei Ponte- 
fici contro i potenti vicini eccitarono altri pericoli. Onde 
è che la morte di Roberto chiude quel secondo periodo 
della invasione straniera nel quale gli alleati dei Pu- 
gliesi e dei Longobardi si trasformano in signori, e la 
stirpe d'Altavilla stabilisce il suo primato; ma nun se- 
gna l'ultimo termine della conquista Normanna. 


FINE DEL SECONDO VOLUME 


! Post multarum ferrarum invasionem , post multarum. pauperum 
et divitum oppressionem , cuius avariciae ne Calabria, nee Sicilia 
sufficit, quin et transmarina regni sibi subiugere contra fas et jus 
anbelavit , viam universae terrace arripuit. -Bennon. Chr. 1086. 
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DOCUMENTO 1, p. 7. 


Ila ergo sollecitudine, qua omnibus ecclesiis debeo 
invigilare, videns indisciplinatam et alienam gentem in- 
credibili et inaudita rabie , et plusquam pagana impie- 
tate adversus ecclesias Dei insurgere, passim Cristianos 
trucidare , et nonnullos novis horribilibusque tormentis 
usque ad defeclionem animae afligere, nec'infanti, aut 
seni , seu foeminae fragilitati aliquo humanilatis respe- 
ctu parcere, nec infer sancium et profanum aliquam di- 
stantiam habere, sanctorum basilicas spoliare, incende- 
re, et ad solum usque dirnere : saepissime perversita- 
tem ejus redargui , commonui , obsecravi , praedicavi , 
opportune importuneque instili, terrorem divinae et hu- 
inanae vindictae denunciavi, sed quia sapiens ait : Nemo 
potest corrigere, quem Deus despemerit, et stultus non cor- 
rigitur ; (Eccl. 7), adeo obdurata et ostinata ejus mali- 
tia permansit , ut'de die in diem adderet peiora pessi- 
mis. Unde non tantum exteriora hona pro liberatione 





ovinm Christi cupiens impendere, sed superimpendi ipse 
peroptans , visum est mihi ad testimonium nequitiae 
eorum, vel, si sic expediret, ad repressionem contnma- 
ciae, humanam defensionem, undecumque attrahendam 
fore, audiens ab Apostolo, principes non sine causa gla- 
dium portero , sed ministros Dei esse , viadices in iram 
omni operanti malum : el quia principes non sunt ti 
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mori boni operis, sed mali: et reges atque duces missos 
4 Deo ad vindictam malfactorum. 

Suffultus ergo comitatu, qualem temporis brevitas et 
imminens necessitas permisit , gloriosi duci et magistri 
Argiroy fidelissimi tui colloquium et consilium expe- 
tendum censui, non ut cujusquam Norhmannorum, seu 
aliquorum hominum interitum optarem , aut mortem 
tractarem, sed ut saltem humano terrore resipiscerent, 
qui divina judicia minime formidant. Interea nobis eo- 
rum pertinaciam salutari admonitione frangere tentan- 
tibus, et illis ex adverso omnem subjectionem ficte pol- 
licentibus, repentino impetu comitatum nostrum aggre- 
diuntur : sed adhue de victoria sua potius tristantur 
quam laetentur. Sicut enim tua pietas scribere curavit 
ad nostram consolationem , pro ita sua praesumptione 
inajorem in proximo expectant sibi superventuram indi- 
gnationem, post illam, quam experti sunt , suae cater- 
vae diminutionem. Nos quoque divino adjutorium nobis 
adfore:, et humanum non defore credentes , ab hop no- 
stra intentione liberandae Christianitatis non deficie- 
mus, nec dabimus requiem temporibus nostris, nisi 
cum requie sactae ecclesiae periclitantis. Ad quam 
acquirendam et obtinentam, habemus maximum ex di- 
vina pietate solatium et praesidium , carissimum at cla- 
rissimum filium nostrum imperatorem Henricum, cujus 
de di@ in diem expectamus promissum et proximum 
adventum , utpote cum procinetu et expeditione impe- 
riali properantis ad nostrum subsidium. Ad quod eliam 
superna gratia tua serenitatem animavit, ut hinc inde 
vobis duobus , velut totidem brachiis inimicam gentem 
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ab ecelesia Christi propellentibus et prout effugantibus, 
afflictae nunc Christianitatis relevetur decus, et reipu- 
blicae reformetur status. Et quia abundante iniquitate 
et refrigescente caritate , sincta Romana Ecclesia et 
apostolica sedes nimium diu obsessa fuit mercenariis 
et non pastoribus , a quibus sua, non quae sunt Jesu 
Christi , quaerentibus , devastata jacebat miserabiliter 
hactenus; divinum consilium voluit meam humilitatem 
suscipere fanta cathedrae pondus. Quo licet plurimum 
mei imbecilles praegraventur et deprimantur humeri , 
non parum mihi subest sanctae spei, quando quidem ex 
utroque latere tales adstant fili religione et potentia 
preclarissimi. (uapropter, devotissime fili , el serenis- 
sime imperator , collaborare nubis dignare ad revelatio- 
nem tuae matris sactae ecclesiae, et privilegia dignita- 
lis atque reverentiae ejus , necnon patrimonia recupè- 
vanda in tua ditionis , partibus, sicut manifeste cogno- 
scere poteris ex venerabilium praedecessorum  nostro- 
rum seu tuorum scriptis et geshs. Tu ergo magnus 
successor magni Costantini, sanguine, nomine, et im- 
perio factus, ul fias eltam imitator devotionis ergo apo- 
stolicam sedem, exhortamur : et quae ille mirabilis vir 
post Christum eidem sedi contulit, et confirmavit, et 
defendit, tu juxta tui nominis etymologiam, ( Monoma- 
chi) costanter adjuva recuperare, retinere, et defende- 
re. lta enim apud Deum singulariler pugnans , cogno- 
minaberis , quod jamdudum inter homines cognomina- 
ris. Hec sane gloriosissimus filius noster Henricus per- 
ficere molitur in suis partibus. Quae omnia nobis et 
vobis provenient felicius , et mulliplicius, ubi quanto- 
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cius, Dei gratia praevenient, et beatissimis apostelorum 
principibus intervenientibus, et mé qualicumque vicario 
eorum mediante, et oblinente, firmissimum pacis et 
amicitiae inter vos ambos componetur foedus, ec. 


Leon, IX. Ep. ap. Massi Concîl, XIX. 


DOCUMENTO II, p. 47. 





Romae , in suo nome ed in nome di Leone Acridano Arcivescovo di Bul- 
garia scritta una lettera a Giovanni Vescovo di Trani intorno agli azi- 
mi, i digiuni, ed il celibato, contro la Chiesa Occidentale ed il‘ Papa, 
rispose iti nome di questo Umberto Cardinale di Selva Candida. La let- 
tera è la risposta, edite dal Camsia, Ticsawr. Novum. Eccles. T. Il. 
p. 1. © da alti, furono seguite da lunghe dispute fra Niceta Monaco di 
Studo ed Umberto, allorchè questi fu da Leone IX inviato a Costan- 
rinopoli a comporre lo scisma (Cass. 1. c.). Di questa legazione rimane 
una Brevis et succinela Commemuratio scritta dagli stessi Apocrisarii 
Pontifici. Ed in essa si narra: che Niceta abiurasse i suoi errori alla pre- 
senza dei Nunzii © dell' Imperatore, il quale ordinò che gli seritti dei 
legati conio Hichele Cerulario e Leone Acridano fossero traslatati in 
Greco. E poichè il Patriarca non aveva volato comunicare con i mes- 
si del Papa fu scomunicato, e la scomunica venne depositata sull'alta- 
re. Concordata la pace, gli Aposcrisarii , ricevuti ricchi doni , prese- 
ro licenza a partire nel 48 di agosto. Ma giunti a Selimbria furono ri- 
chiamati, sotto pretesto che voleva Michele assistere con essi ad un 
Coneilio, Però arendo falsate le bolle lasciate dagli Apocrisarii del Pa- 
pa 4 mosse il popolo a rumore, ed allora l' Imperatore permise ai Nun- 
gii di partirsi, e costretto dai tumulti fece prendere gl' interpetri che 
avevano dal livino in greco iraslatati yli atti del Cardinale Umberto , 
cioè Paolo e suo figlio Smaragdo , © caesos e! defonzsos li consegnò a 
Michele, Ma più tardi scoperto l'inganno fu il Patriarca , allontanato 
dall Imperiale palagio. 

Con questo racconto non si accorda quello. del Cerulario, dal quale 
meglio appariscono le pratiche fante dalla Chiesa Romena, le gelosio-del 
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Patriarca ed'i sospetti contro Argiro. Asendo Michele riunito un Sinodo 
appena furono partiti i Legati fece scomunicarli , e dichiarò che I' Im- 
peratore conscio delle loro trame gli aveva scritto la seguente lettera. 


Sanetissime domine, de eo, quod acciderat, mea Re- 
gia Maiestas perquirens offendit, mali radicem ortum 
habuisse ab interpetribus et sociis Argyri; et de alieni- 
genis quilam tanquam peregrinis, et ab aliis suppositis 
aliquid facere non possumus, mali vero auetores verhe- 
ratos ad lnam sanctitatem transmisimus, ut per eo 
istruerentur et alii ; ne similia ‘in posterum effutiant. 
Chartula haec post anathema dictum et consiliariis, et 
iis, qui publicarunt, aut scripserunt, aut rem, ut gesta 
est, vel tenuiter callent, coram omnibus comburatur. 
Mea si quidem regia Maiestas imperavit , ut Vestarches 
Argyri gener, et Vestes illius filius in pyhlacam conelu- 
duntur, ut ibi vitam degant, malis divexati , quemad» 
modum sunt digni propter hane causam. Mense Julio 
Ind. VII 


Coreuenos. Monum. Ecc. Graec, 
T. X. Mans Concil. XIX, 


Scrivendo poi intorno ai negoziati al Patriarca di Antiochia aggiunge 
il Ceralario: 


Homines quosdam execrandos, impios, et de quo non 
eos peiorum quispiam appellaverit nomine, ab occidente 
in magnam hac propulit civitatem : qui quidem adven- 
tus sui causam praetexerunt a Papa missos se esse; ve- 
rum Argyri dolosis suggestionibus consiliisque ad im- 
perialem urbem venerunt , ubi ingentium scandalorum 
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caussas tam in aliis quam adversus ipsam pietatem dare 


conati sunt. 
iti. 


Fd in seguito: 


Ante aliquod tempus cum novissemus ab iis, qui e 
veterg Roma ad nos venirent de nobilitate et scientia 
Papae videlicet urbis Romae nuper defuneti, Leouis sci- 
licet; nec non quod simul nobiscum sentiret, et conve- 
niret proplerea scandalo, quae de ipsis feruntar circa 
Orthodoxam fidem non pauca illi seripsimus nostris lit- 
teris, multa humilitate, ut tu recte vales cognoscere ex 
iisdem litteris. Idque ea de causa fecimus, quoniam ipsi 
luerari volebamus , nec non ut benevolum nobis et fa- 
miliarem redderemus, quo per cam Francorum auxilium 
nobis procuraremus. Quas quidem litteras cum illi tra- 
didissemus, qui ad Papam una cum Imperatoris litteris 
esset illos allaturus et responsione accepturus, et nobis 
redditurus: ille vero cum has accepisset litteras, et per- 
venisset ad Magistrum et Ducem Italiae, Argyri nuncu- 
patum, qui artiliciose ipsum decepit , eo videlicet no- 
mine , quo cilius litterae ad Papam pervenirent : ipse 
illas accepit. Qui cum omnia diligenter didicisset, nec 
inquam suae superstilionis , et vafricies oblitus esset . 
sed semper ea moliretur, quae regiae ‘urbi et Romaniae 
damno essent; neque hac in re sui ab similis sed no- 
mina ipsa, que ab Imperatore Vestiarius accepta refe- 
rebat; ipse aliam accepit, ut lucro sno omnino illia 
uteretur , id scilicet curans, ut-viderentur praedictae 
literae hac de causa striptae pro aedificatione castro» 
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rum et cura de illis habenda. Et ita rem, quam dicemus 
artificiose paravit.. ... Méarum itaque litterarum dempto 
sigillo et quae in ipse cum legisset et aliae quaedam ad 
nos quasi Papae nomine missa componens ec..... Hlae 
enim per se manifestabaut, quae Argyrus Megalopolium 
cum venisset, frequenter nostrae insusurrabat humili- 
tati, praecipue de fermentato. Quam propter non solum 
semel, sed bis et lertio, et saepius a nobis eiectus fuit 
a sacra communione ec. 


d il Patriarca Antiocheno risponde : 


Magnopere sum mirati, dum eas legeremus, cum non 
possemus conjigere , quo spirilus motus, vel quid tibi 
volens Italus ille Argyrus ad tantum declinavit errorem 
et profanus cum sit, sacra contractare non dubitavit. 
Quid enim communi cani et balneo? ec. 


Banonio, Ann. Ecel. ad an. 1034. 
DOCUMENTO III, p. 32. 


Nel Concilio di Pavia, agosto del 1022, Benedetto VIII si provò ad 
introdurre il celibato , o merita grande considerazione quello che egli 
disse a provame la necessità. 


Reges ulique et Imperatores, Christum secuti, et po- 
pulus catholicus, armis fidei adquisitus amplissimis pa- 
trimoniis ecclesiam ditaverunt, et exquisitissimis eam 
possessionibus ad mare usque ampliaverunt. Sed bene 
parata male sunt conservata. Omnes enim cam pertran- 
‘seuntes diripiunt , et hi maxime , qui videnter esse re- 
ctores , modis omnibus quibus possunt , conculcant et 

VOL. iL x 
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pauperlant. Praedia enim et possessiones aut tollunt 
aut minuunt aut quibusdam titulis et scriptis colludio 
fabricatis, a nomine et a iure ecclesiae alienant, servos 
libertant, licet non possint, filiis congerrones infrontati 
omnia congerunt. Ipsi quoque clerici, qui sunt de fa- 
milia ecclesiae , si sunt dicendi clerici , qui vivunt ut 
ethnici, com sint ab omni muliere legibus exclusi , ex 
liberis mulieribus filios procreant, ancillas ecclesiae , 
haec sola fraude fugientes, ut matrem liberam fili quasi 
liberi prosequantur. Ampla itaque praedia, ampla patri- 
monia et quaécunque bona possuni, de bonis eccle- 
siae — neque enim aliunde habent — infames patres 
infamibus filiis adquirunt. Et ut liberi non per rapinam 
appareant— volunt enim in terra rapere libertatem, ut 
diabolus in coelo voluit deitatem — in rhilitiam eos mox 
faciunt transire nobilium. Hi sunt o coelum ! o terra! 
qui tumultuantur contra ecclesiam. Nulli peiores hostes 
ecelesiae quam isti. Nulli paratiores ad insidiandum ec- 
elesiae et Christo , quam isti. — Sic annullatur eccle- 
.sia, sie mendicat. Sic aut perrarus aut ex familia eccle- 
siae nullus iam invenitur qui valeat : quia hac fraude 
omnes filii servorum ecclesiae ad clericatum aspirani , 
non ut Deo serviant, sed ut, scortati cum liberis mu- 
lieribus, fili eorum de famulatu ecclesiae cum omni- 
bus bonis ecclesiae raptis quasi liberi exeant. Sic iam 
nullae ecclesiae pauperes sunt in familiis, quod iam 
pretio servientes ecclesiarum ministri conducant et in 
annuam mercede solvenda transeant necessitatem. 

Deo itaque propitio primo datis et receplis legibus 
ostendemus, nulli in clero muliebrem complexum fuis- 
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se concessum, Postea vero de filiis eorum, qui nulli 
debuerunt esse, et per maxime de filiis eorum clerico- 
rum, qui sunt de familia ecclesia, perfacilis erit co- 
gnitio. 

Omnes igitur filii et filiae omnium clericorum qui 
sunt de familia ecclesiae de quacumque libera nati fue- 
rint vel uxore vel concubina, quia neutrum nee licet 
nec licuit nec licebit, servi suae erunt ecclesiae in se- 
cula seculorum. 


Concil. Papien. 1021 ap. Mars XIX. 543. 


DOCUMENTO IV, p. 52 e seg. 


Ego Robertus Dei Gratia et Sancti Petri Dux Apu- 
liae et Calabria, et utroque subveniente , futurus Si- 
ciliae , ad confirmationem traditionis et ad recognitio- 
nem fidelitatis, de omni terra quam ego proprie sub 
dominio teneo et quam adhue ulli ultramontanorum un- 
quam concessi ut teneat, promitto me annualiter pro 
unaquoque iugo boum pensionem , scilicet duodecim 
denarios Papiensis monetae , persoloturum beato Petro 
et tibi domino meo Nicolao papae et omnibus successo» 
ribus tuis, aut tuis, aut tuorum successorum nuntiîs, 
Huius autem pensionariae .redditionis erit semper ter- 
minus finito vere anno, sanctae resurrectionis die do- 
minico. Sub hac conditione huius persolvendae pensio- 
nis obligo me ei omnis meos sive heredes sive succes- 
sores tibi domino meo Nicolao papae et successoribus 


tuis. Sio me Deus adiuvet et haec sancta evangelia. 
. 
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A questa prima formola ne segue un'altra cho sembra più conforme 
al sero, e più antica 

Ego Robertus Dei gratia et Sancti Petri Dux Apu 
liae et Calabriae et utroque subveniente , futurus Sici- 
liae, ab hoc hora et deinceps ero fidelis. sanctae Roma- 
nae Ecclesiae et tibi domino meo Nicolao Papae. In 
consilio vel in facto, unde vitam aut membrum perdas 
aut captus sis mala caplione non ero. Consilium quod 
mihi credideris et contradices , ne illud manifestem, 
non manifestabo ad tuum damnum, me sciente. Sanciae 
Romanae Ecclesiae ubique adiutor ero ad tenendum et 
ad acquirendum regalia sancti Petri eiusque possessio- 
nes pro meo posse, contro omnes homines. Et adiuvabo 
te ut secure et honorifice teneas Papatum Romanum 
Lerramque sancti Petri et principatum; uéc invadere nec 
acquirere quaeram nec eliam depraodari praesumam 
absque tua fuorumique successorum , qui ad honorem 
saneti Petri intraverint, certa licentia, praeter iam 
quam ta mibi concedes vel tui concessuri suni succes- 
sores. Pensionem de terra sancti Petri quam ego teneo 
aut tenebo, sicut statulum est, recta fide studebo ut il- 
lam annualitar Romana habeat ecclesia. Omnes quoque 
ecelesias, quae in mea persistunt dominatione , cum 
carum possessionibus dimiltam in tua potestate el de- 
fensor ero illarum ad fidelitatem sanctae Romanae ce- 
elesiae. Et si tu vel tuì successores ante me ex had vi- 
ta migraveritis , secundum quod monitus fuero a .me- 
lioribus cardinalibus , clericis Romanis et laicis, adiu- 
vabo ut Papa eligatur et ordinetur ad honorem saneti 
Petri. Haec omnia suprascripta osservabo sanctae Ro- 
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manae ecelesiae et Libi cum recta fide, liane fidelitatem 
observabo tuis suecessoribus ad honorem sancti Petri 
ordinatis, qui mihi firmaverint investituram a te mihi 
concessam.' Sic me Deus adiuvet et haec Sancta evan- 


gelia. 
Ex Cod. Arch. Vat. edid. Wartenca. 
Pont. Rom. Vit. T. 1. 235-4. 


DOCUMENTO V, p. 33. 


Romano Patriarche , vegia costitutione super univer- 
sali aecclesia sublimato , Costantinus Doclitius, Costan- 
tinopolis basileus, salutem. Romana sapientia, a nostro 
Greco fonte derivata, quao in primo vel secundo ac ter- 
tio Ottone bene floruit, istanti tempore ita defluxit, ut 
paciatur Normannos consortes imperii. Jam enim sibi 
usurpant imperialia officia, ut in praesumptione Lucani 
pseudopapae. Arl hec eorrigenda, per. manum fidei tuae 
valo firmare aelernalis amiciciae pactum cum puero 
Heinrico, rege Romano. Nam et ego Romanus suum, 
et ita nos ambo Romani sub te comuni patre simus u- 
num ,-conligati vinenlo indivisae caritatis. Super hoc 
filium ineum porphirogènitum dabo sibi obsidem, to- 
tumque meum thesaurum , ut ex eo faciat quod volue- 
rit ad suos usus suorumgue milituti, quatenus te prae- 





vio sit nobis facuitas ire usque ad sepulchram Domini , 
et expurgata spurcicia Normannorum sive paganortm , 
refloreat christiana libertas vel in fine saeculorum. Tu 
autem via Dei, heres beali Petri, claude sermones istos 
in pectore tuo et operare opera Dei. 

Beszo. ad Hen. {V. imp. L. I. $ 12 
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DOCUMENTO VI, p. 140. 


Gerolinus Dux Corinthiorum Archerio Duci Barensiun 
salutem. 

Pro certo habeas me cum magno subsidio in quarta 
sive citius ad te venturum, quare monitum te facio, ut 
nocte illa ignes, atque lucernas plurimas, ne forte a 
retro cursu deviemus, super muros civitatis vestrae fa- 
cias accendere. Nos vero iterum, ut de nobis certiorem 
habeas fiduciam, in navibus nostris lucernas accensas 
habebimus. 

Axos. Varicani Hist, Sicula 


ap. Morar. R. I. VII p. 
164. 


DOCUMENTO VII, p. 177. 


» Une grant dolor sans remède est venue à la sainle 
éclize de Rome , laquel dolor a leissié la mort de lo ka- 
rissime fill de la sainte églize lo due Robert, dont li cuer 
de li cardinal et de Loul lo collége e tout lo sénat. de 
Nome sont moult dolent de la soe mort, voiant la soe 
ruine et testificant de avoir perdu lo accressement de 
Jor paiz. Més à ce que sache la toe noblité la bénivolen- 
ce de misire lo pape, de quant amor et perfection estoit 
vers lo marit vostre, portes lo sien filz è ce que o la or- 
dination de la sainte éclize recève o lu main de l'églize 
les coses que tenoit lo père de lui anceisor pape. » 


Awaro. L. VII, 8. 
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DOCUMENTO VHI, p. 177. 


Quidam a vestris parlibus monachi venienfes, quorum 
unus Thomas, aller, Nicolaus, vocabatur, excellentiae 
vestrae ad nos literas detulere plenas vestrae dilectionis 
dulcedine, et ea quam sanctae Romanae Ecclesiae exhi- 
betis non parva devotione. Quae nimirum inter cetera 
nobilitatis vestrae verba, eisdem monachis, de his quac 

_ ipse viva voce in aure nobis ex parte vestra relaturi ‘es- 
sent, posse nos credere asserebant. Verum quia perso= 
nae non videbantur tales, quibus secure fidem possemus 
accomodare, vel per eos de tantis rebus magnitudine 
vestrae respondere, confratrem nostrum Dominicum pa- 
triarcham Venetia, Romanae ecclesiae et imperio vestro 
fidelissimam , ad vos studuimus mittere, quatenus ipse 
diligenter a vobis intelligat, si in ea, quam litteris ve- 
stris ct viva corindem monachorum sccretius vos si- 
gnilicastis, adhuc volutate perseveratis , et legationis 
vestrae verba ad effectum perducere-velitis...... Scitis 
enim quia quantum antecessorum noslrorum et veslto- 
rum sanctae apostolicae sedi et imperio patrociniuu 
concordia profuit, tantum deinceps nocuit, quod utrim- 
que eorumdem carilas friguit. Cetera igitur, quae prae- 
sentium latori secretius referenda commissimus , indu- 
bilanter potestis credere, el per eum quidquid maiesta- 
ti vestrae placuerit secure nobis significare. Datum Al- 
bani septimo idus Julii ind, XL. 

Reg. Gaio. VII, 1, 18. 
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DOCUMENTO IX, p. 183. 


Ad Guillelmum I comitem Burgundiae, monet, 
ut ecclesiae Romanae quailio veniat ee. 


patina Admonemus strenuitatis vestrae prudentiam : 
quatenus praeparetis vestrae militias fortitudinem ad 
succurrendum Romanae ecclesiae libertati , scilicet, si 
necesse fuerit, veniatis huc cum exercitu vestro in ser- 
vitio Sancti Petri. Et hoc idem rogamus vos monere co- 
mitem saneti Egidii et socerum Riccardi Capuani prin- 
is, ei Amedeum filium Adeleitae, cacterosque, quos 
cognoscitis sancti Petri esse fideles, et qui similiter ma- 





nibus ad coelum extensis promisere. Si quid vero certae. 
responsionis prudentia vestrae nobis placet remittere , 
per eum nundum nobis mandate, qui modis omnibus 
nos reddat indubios ; et idem vester nuncius veniat per 
comitissam Beatricem, quac cum filia et genero in hoc 
negotio laborare procurat. Hane autem m 





tum multi- 
tudinem non ideo coacervare curamus, ul ad eflusionem 
sanguinis christianorum intendamus, sed ut ipsi, viden- 
les expeditionem, dum confligere timuerint facilius sub- 
dantur justitiae Speramus etiam, quod forsitan alia inde 
utilitas oriatur: sciliect ut, pacatis Normapnis , tran- 
seamus Costantinopolim in adiutorivm Christianorum, 
qui, nimium afflicti creberrimis morsibus Saracenorum, 
inhianter flagitant ut sibi manum nostri auxilii porriga- 
mus. Nam contra eos Normannos qui nobis rebelies sunt 
salis sufficiunt mililes isti qui nobiscum sunt. ece. 


Ivi. 1,46. 
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DOCUMENTO X, p. 208. 
Arnaldo Episcopo Acherontino ec. 


Noverit fraternitas tua quoniam Rogerius comes fra- 
ter Roberti ducis apostolicae sedis benedilionem et ab- 
solutionom requirit eiusque filius vocari et esse desile- 
rat. Quapropter pastorali cura hoc laboris onus tibi im- 
posimus, immo ex parte beati Petri imperamus: ut posi- 
posila omni torporis desidia illum adeas; eumque, huius 
nostri praecepti anetoritate fultus si nobis parere sicut 
pollicitus est voluerit, et poenitentiam ut oportet chri- 
stianum egerit, ab omni peccatorum suorum vincula , 
tam illo quam etiam suos milites, qui cun co contra 
paganos, ila tamen ut agant poenitentiam pugnaturi sunt 
peceati maxime absolvas.... Amplius si de Roberto duce 
fralre suo aliquid tibi retulerit, respondeas ei: quoniam 
Romanae Ecelosiae ianua misericordiae omnes patet, 
quicumque poenitentiae amore ducti offensionis scanda- 
la deserunt et ad rectitudinis viam inoffenso pede regre- 
di coneupiscunl. Si igitur dux Rohertus sanetae Roma- 
nae Ecelesiae sicut filius exoptat, paratus sum: paterno 
amore eum suscipere, et suo consilio ei iustitiam con- 
servare, et ab excommunicalionis vinculo paenitus ab- 
solvere et inter divinas oves eum annumerare. Quod si 
renuerit idem Robertus dux, ut cum eo ‘ultra commu- 
nicet, et parte apostolicae sedis licentiam non poterit 
impetrare. 

Soi, L. HI, 14, 
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Virnifredo militi Mediolanensis ce. 


Quia sollicitum te de honore chrislianue fidei litteris 
tuis signilîcasti, aequum duximus, prudentiae tuae re- 
scribere , scias igitur Normannos verba componendae 
pacis nobiscum habere; quam libentissime iam fecissent 
et beato Petro, quem solummodo dominum et impera- 
torem post Deum habere desiderant, humiliter satisfe- 
cissent, si voluntati eorum in quibusdam annueremus. 
Sed Deo auxiliante, hoc non cum detrimento, sed cum 
augmento Romanae Ecclesiae in prosimo speramus fa- 
cere et eos ad fidelitatem beati Petri firmiter el stabili- 
ter revocare. 

Loi 45. 


DOCUMENTO XI, p. 256. 


Investitura Domini Gregori Papae, qua Robertum 
ducam investivit. 


Ego Gregorius Papa investio te, Roberto Dux, de 
terra quam tibi concesserunt antecessores mei sanotae 
memoriae Nicolaus et Alexander. De illa auteni terra , 
quam iniuste tenes, sicut est Salernus et Amalfia et pars 
marchiae Firmanae, nunc te patienter sustineo , in con- 
fidentia Dei onnipotentis et tuae bonitatis, ut tua postea 
inde ad honorem Dei et sancti Petri ita te habeas, sicut 
et te agere et me suscipere decet sine periculo animae 
tuae et meae. Actum (Ciperani , II kal. julii). 


doi, VII 4, 


Google 


— 37 


Hi giuramento è identico a quello prestato a Niccolò II, solamente 
dopo le parole contra omnes homines, si legge: ercepta parte Firma- 
nae marchiae et Salerno atque Amalphi, unde adhuc facta non est 
diffinitio. Ed adiuvabo te, ut secure et honorifice teneas Papatum 
Romanum. Terram saneti Petri quam nunc tenes vel habiturus es, 
postquam-scivero fuae csse polestatis nec invadere cc. 

Segue poi la Costifutio reddendi census, in tutto simi 
cedente fatta a Niccolò Il, nella quale si parla dei 
via per ogni paio di bevi. 





DOCUMENTO XII, p. 268. 


Jam quod inter nos convenerat ut ab imperiali maie- 
state nostra ad potentissimam dominationem tuam cen- 
tum et quadraginta millia nummorum et centum blattia 
mitterentur, ea iam missa sunt per Costantinum Proto- 
prohedrum et Praepositum dignitatibus juxta placitum 
tibi fidissimi et nobilissimi Comitis Bulcardi. Dicta vero 
summa pecuniae constat argento facto et romanato an- 
fiquae qualitatis. Cum autem tua nobilitas juramentum 
perfecerit, tibi reliqua et promissa ducenta sexdecim 
millia nummorum, et stipendia concessarum viginti di- 
gnilatum , per fidelissimam maiestati tuae Bagelardum, 
quando in Longobardiam perveneris. Quomodo vero per- 
fici juramentum debeat, sigdificatum haud dubie jam 
fuerit nobilitati tuae : expenet tamen adhune clarius 
Protoprohedrus et Praepositus Costantinus ec. Porro 
cunetationis et morae fidelissimi ei nobilissimi tui Co- 
mitis Bulchardi causa fuit quod maiestas mea voluit 
carissimum nepolem meum filium felicissimi Sebasto- 
cratoris dileclissimi germani maiestati nostrae, videri 
ab ipso.... Quoniam vero nondum mihi filium Deus de, 
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dit, et hic fratris filius suavissimus, filii mihi loco est, 
si Deo placuerit, nihil impediat qua minus amicitia con- 
tracta jam inter nos, necessitudine quoque affinitatis in 
posterum firmetur cc. 


Asa Com. Alex. L. IM. 


DOCUMENTO XII, p. 322. 


Deinde Robertus Wiscardus intravit navigium stium 
el uxor eius cum eo, el subiugavit sibi insulam de Cu- 
verfu et insulam de Crete, et insulam de Mhodes, et 
alias insulas multas eripiens eas de manu Imperatoris 
Costantinopolis. Deinde. venit ad portum, qui nunc ne- 
nine suo noncupatur portus Wiscardi. Et cum inde pro- 
gredi voluisset, et intrare Romaniam, Imperator Con- 
stantinopolilanus timens valde adventum illius mandavit 
uxori suae, quod si ipsa praedictum Robertum Wiscard 
morti tradidisset , et sic terram suam de eo liberasset, 
ille.dueeret eam in uxorem, et faceret eam imperatricem 
Costantinopolitanam. Concessit autem mulier se faclu- 
ram., quod Imperator petebat: et nacta opportunitate 
lomporis et loci porrexit Roberto Wiscard marito suo 
venenum bibere: et mortuus est, et ibidem in insula 
quae. usque in hodiernum diem dicitur portum.Wiscardi, 
sepultus ‘est; ct totus cxorcitus eius dissipalus est. Mu- 
lier-autem fugit ad Imperatorem Costantinopolitanum , 
iui stalim adimplevit omnes conventiones suas, et duxit 
eam in urorem, et coronavit in imperatricem , et cum 
omnis salennitas debita fuisset ei,-et in dispensatione 
ot in coronatione , et in nuptiis ita solenniter quod illa 
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diceret Imperatori: « Domine, vestri gratia iam perfe- 
» cisti mihi omnem conventionem nostram. n Imperator 
facto silentio coram omnibus ostendit conventioniem , 
quam fecerat cum illa et qualiter illa morti tradiderat 
maritum suum: et petiit ab illis iudicium de illa: et ju- 
dicaverunt eam ream esse mortis. Et sic translata de 
nupliis ad supplicium, accenso rogo iniecta esl et in 
cineres redacta. 


Rucc. pe Hovro. Par. Poster. 
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NOTA 4, p. {5. 


Maarenra narrata la battaglia del Fortore dice, che Leone IX 
concesse ai Normanni: omnem ferrum quam pertastrani , ri quam 
ulterius versus Culabriam et Siciliam lwcrari possent de S. Petro 
haereditati feudi sibi ct haeredibus suis possidendam. L. 1, 14, Que- 
ata testimonianza è confermata dalle parole dell’Axonimo Sicuco, 
il quale scrive, aver il Papa investito Umfredo, dalla Marca di 
Guarnieri insino alla Sicilia p. 734 ap. Murat. VIII. Alcuni storici 
supposero quindi che nel 1054 i Normanni prestassero la prima 





volta omaggio al Pontefice come vassalli; e benchè il Giansone 
L. IX, $3, ereda che la benedizione di Leone non avesse altro 
scopo « fuorchè assicurare maggiormente i Normanni della sua 
amicizia » pure riconosce essere stati quelli i principi « delle pa- 
pali investiture, che poi si ridussero a perfezione da Nicolò IL », 
Però nè Amato, nè i biografi di Leone IX, Baunone Da SgGNi, 
Bowizo e WisERTo ; nè gli altri Cronisti ricordano questa feudale 
ricognizione , quantunque alcuni tra essi narrano che i Normanni 
si prostrassero ai piedi del Papa implorando il suo perdono e la sua 
benedizione. La prigionia del Pontefice in Benevento ( Amato, 
Hxnman, ContRac, ec. ), la sua lettera a Costantino Monomaco, 
e le durate nimistà fra i Normanni e Vittore H e Stefano IX, mo- 
strano assolotamente falsa la pretesa concessione; la quale è smen= 
tita anche dalle parole che si leggono nel ginramento prestato da 
Roberto a Gregorio VII. Il Papa dichiara d’ investire il Duca: de 
terra quam tibi concesserunt antecessor mei sancias memoriae , Ni- 
colous et Alexander, senza sccennerè ad alcuna investitura prece» 
dente. Sembra anzi che debba dubitarsi anche dell’assoluzione dal- 
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le scomaniche, che il Papa prima di uscire da Benevento avrebbe 
data ai Normanni , poichè è certo che venne tolto l'anatema da 
olò II, nè dal tempo di Leone IX si trova che altri avesse sco- 
municati i Normanni. Non per tanto le ostilità di Vittore Il e di 
Stefano IX porgono un probabile argomento per credere che l uno 
0 l’altro bandissero contro i loro nemici le ecclesiastiche censure, 
sebbene nei regis 
"sta memoria. 





Pontificii e nelle cranache non ne sia rima- 





Concordano poi tatti i Crowisti ad affermare che una investitura 
fa data a Roberto Guiscardo ed a Riccardo di Capua da Niccolò IL 
nel luglio 1059; ma intorno al valore di quest'atto, ed alla esten- 
sione dei diritti che venne per esso ad acquistare la Chiesa sulle 
province del mezzodì sono diverse le parole e le opinioni. Boniza 
vuole che a Roberto si concedesse : omnem Apuliam et Calabriam , 
st tervas beati Petri ab cis olim învasas ezcspto Benevento; la Baxve 
Cronaca Normanna v'aggiunge anche la Sicilia; e Luowe Ostiense 
fa investire anche Riccardo del Principato Capuano. Come che sia 
sorgono a proposito della investitura due quistioni, l’ una sull’ori- 
gine, l’altra sugli effetti; e considerandosi quella concessione come 
il principio fondamentale dell'alto dominio dei Pontefici sul Rea- 
mo delle Sicilie, doveva per necessità essere diversamente giudi- 
cata. Grannoxe sostenne che i Papi acquistassero quella suprema- 
zia « non come capi della Chiesa universale © Patriarchi di Occi- 
dente, ma come Principi del secolo » e respingendo le apocrife 
donazioni di Costantino e degli allri Imperatori, poste innanzi da- 
gli scrittori ecclesiastici per legittimare la pretesa sovranità , vi 
riconosce un’usurpazione consentita dai Normanni per assicurarsi 
dalle scomuniche, Altri vi scorge « non una alienazione del pos- 
sesso, nè un omaggio feudale, « ma un'atto di formalità , che per 
» devozione deforiva volontariamente l'alto dominio ponendo i 
Normanni nella condizione di una spirituale clienteta. » Abusi della 
giurisdizione eccles. nel Regno ec, Venezia 1769. 

Vero è che nella leltera di Leone IX all'Imperatore di Oriente 
si parla della donazione di Costantino per richiedere che siano re- 
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stituiti alla Chiesa i suoi antichi patrimonii ; e che apertamente 
Torowro pa ‘Lucca parlando della investitura di Niccolò II dice : 
Motivum autem dictae recognitionis partim fuit ex hos quia dicta 
regio tomquam manuale Imperii fuît quondam per Costantinum 
collecta Silvestro... recuperata est per Carolum Magnum et îterato 
est per ipsum Ecclesiae restituta. L. XVII, c. 44. Ma niente pro- 
va che il Papa avesse cercato far valere questi pretesi dirilti, nè 
che i Normanni riconoscendoli accettassero le terre che avevano 
conquistate come una donazione della Chiesa nelle forme di un 
feudo. Marimo'Faxccia dotta giureconsulto del secolo XVI pre- 
sentì il carattere proprio di quella concessione quando scrisse: Eo- 
elesia non dedit, sed accepit: non tranatulit, sed ab alio occupatum 
recepit. — de Subf. L. I, p. 53. Una più attenta considerazione dei 
fatti e dei rapporti fra il Papa ed i Normanni spiega chiaramente la 
origine e l'essenza della investitura. Allorchè incominciarono le 
prime pratiche d'accordo tra Niccolò Il e Riccardo di Capua , il 
Pontefice era stato espulso da Roma dalla fazione nemica, la quale 
col sostegno della Corte Imperiale gli aveva opposto un' antipapa. 
1 Normanni si trovavano in aperta guerra contro i Greci, si erano 
sottratti da ogni dipendenza verso Gisolfo, e rotta l’alleanza e l’a- 
mistà con gli indigeni, miravano a soggiogarli. Intendevano quindi 
Roberto e Riccardo costituirsi signori delle terre acquistate, senza 
rilevarne il dominio da altri; nel modo stesso che il Papa mirava 
a costituire la sua elezione indipendente dall'Imperio. Questi due 
interessi, uniformi nello scopo, servirono a ravvicinare Niccolò I 
agli invasori stranieri, abbandonando quella politica che i suvi pre- 
decessori avevano seguita; e dapprima fu assoldato Riccardo di 
Capua, perchè riconducesse il Papa a Roma, poi seguirono accor- 
di con Roberto. Il Pontefice s’ assicurava il sostegno dei potenti vicini 
contro le prepotenze dei nobili Romani, e le minacce della Corte 
Imperiale; estendeva la sua supremazia sopra i Vescovi e le Chie- 
se del mezzodì che si trovavano sottoposte al Patriarca d'Oriente 
ed al rito greco. I Normanni logittimarano In conquista al cospet- 
to dei popoli facendola sanzionare dal Papa, si sottraevano ad 
VOL, Il, 23 
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ogni altra prelensione di alto dominio, porlendo i loro possessi sol 
to il patrocinio del beato Pietro. Questa e non altra fu l'origine 
della investitura; essa non fu una donazione, non una concessione 
feudale; ma un trattato d’alleanza, nel quale si cercò di garentire i 
reciproci vantaggi. Quanto al dritto che il Papa avera di disporre 
0 per meglio dire di riconoscere come legittimo quel possesso ed 
gni futuro acquisto; è inutile cercarlo altrove fuorchè nelle cre- 
denze religiose. Non fu come « Principe del secolo » ma come 
« Capo della Chiesa universale » che egli investì , arrogandosi già 
i Papi il dritto di poter disporre dei beni degli scismatici, © degli 
infedeli. Posto ciò non è dificile scorgere gli effetti di quella inve» 
stitura, essa non importava gli oneri di un vassallaggio feudale ; 
ma come ben fu detto era una a clientela spirituale » nella quale 
si stabiliva una reciprocauza di doveri. infatti Koberto prometteva 
Tedeltà ed assistenza « a tutti i successori di Niccolò che gli avre 
bero concessa l'investitura; » dichiarandosi così sciolto da ogni 
obbligo verso quelli chie a questo impeguo non adempissero. 
Intorno al censo poi molte ragioni provano apucrilo il giuramen- 
10 nel quale si promettono dodici denari di l'avia per ogni paio di 
bovi. Leone Ostisnsx fu il primo che affermasse aver Riccardo e 
Roberto offerto : consus fotius Lerrue ipsorum, singulis videlicet an- 
aîa per singula boum Paviae denarios duodecim L. HI, $ 15. Poi 
Cancro Camenanio delermino più chiaramente questo tributo af- 
fermando che: tempore quo Robertus Wiscardus ultramontanue ce- 
più regmnan Siciliao juravit dare tartis sacrosantis Evangeliio pro 
se et pro suit heredibus Domino Nicolao Papa duodecim denarios 
Papionsis monetae ( Lib. Cens.). Questa testimonianza posteriore ed 
inesatta , poichè parla di un reguo di Sicilia costituito molti anui 
appresso, sembra si fondi sopra un documento degli archivii Va- 
ticani (Cod, A.) nel quale si trascrivano due formole del giura» 
mento ( v. Doc. IV ) prestato da Roberto. Nella prima si legge: 
promitto me annualiter pro unoguogue juigum boum pensionem sci- 
tioet duadecim demarios Papiensis monetae : nella seconda invece è 
detto solamente : pensionem de terra sancli Petri quam e90 teneo, 
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ut tenebo, sicut stalutum est, recta fide stuebo ut illa annualiter 
Romana habet ecclesia. Tutto contribuisce a provare che la prima 
formola fu supposta per avvalorare le pretensioni d'un tributo, c 
trasformare l’indefinita sovranità accordata ai Pontefici ia una di- 
retta supremazia feudale. Fra tutti i Cronisti sincromi che parlaro- 
no dell’omaggio offerto da Riccardo e da Roberto niuno ricorda 
«quella condizione , eccetto [Leone OstiENSE, che probabilmente fu 
interpolato. L'AnnaLISTA Romano narrando l'accordo tra il Papa 
e Riccardo serive: pepegit cum eo fedus et ille fecit fidelitatem Ro- 
manae Ecclesiae, ed in simil modo, Boxizo, Gun. App., OnD. 
Varate, Rox. Satern, ec, parlano di fedeltà, di assistenza, d'in- 
vestitura, ma non di tributo. Lo stesso si dica della Costitutio red» 
dendi census e del giuramento prestato da Roberto a Gregorio VII, 
l'uno e l'altro in tutto conformi alle due formole precedenti. Ol- 
tre le quali non resta memoria di aleon pagamento; poichè i trenta 
mila soldi inviati dal Duca nel 1083 al Papa, perchè se ne servisse 
a tenere in fede il popolo Romano, non farono dati a titolo di feu- 
dale prestazione. 

D'altronde le vaghe parole nelle quali è espresso il censo con- 
fermano i dubbii nella sua insussistenza. Certo il giogo dei davi vol- 
le indicare uno spazio di terreno, è propriamente quello che in 
un giorno poteva ararsi, e risponde così al iugero antico. Ma per- 
chè il tributo fosse definito bisognava conoscere quanti iugeri mi- 
suravano le terre eccupate dai Normanni; ora questa difficile pro- 
porzione tra l'estensione del suolo e la quantità del censo, non fu 
mai stabilita; e la stessa moneta che avrebbo dovuto rappresentarlo, 
può dirsi poco nota nel mezzodì. I denari di Pavia ebbero una cer- 
ta diffusione nell'alta e media Italia, ed anche a Farfa si trovano 
menzionati in una vendita (Zanserri Mov. II, 14, 16. Canti Zecche 
d'It.1, 100,161. Chr.Fane. R.Z.T.11, p. 2, p. 589): e nel 1134 
in una carta di Montecasino , e nel 1149 in un’altra di Pontecorvo. 
( GartoLa his, 395 et Acces. 257. ) Ma in generale nella Puglia. 
in Calabria , e nella rimanente Campania salvo questi esempii, non 
si trovano adoperati. Olireacciò con ragione fu osservato che enor- 
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me sarebbe stato il tributo, sia che per denari di Pavia si voglia 
intendere quelli di 240 per ogui libra d’argento, sia quelli minori 
che cominciarono ad essere in voga nel secolo XI eguali ognuno 
alla frazione di un dodicesimo dell’ antico Denaro. Troppo grave 
onere avrebbero accettato i Normanni, quando insieme si obbligs- 
vano a sottoporre alla Curia Romana: omnes guogue ecclesias, quae 
in mea persistunt dominalione cum carura posssssionibus. E dove si 
ponga mente che Niccolò Il e Gregorio VII si piegavano a quegli 
accordi allorchè gravi pericoli minacciavano la Sede Apostolica , 
non si può supporre una sì grande condiscendenza da parte del 
Doca di Puglia. Quindi può ritenersi che un tribato non fu stabilito 
prima del 1139, quando dal Re Ruggiero l’ ottenne l' Antipapa 
Anacleto , e poi Innocenzo Il: Censum autem sicué statutum est, 
idest sezcentorum schifatorum a te et suis haeredibus nobis et suc- 
cessoribus nostris singulis annis reddatur. |Banon. ad an.) La 
quantità così determinata, e per nulla rispondente a quella indefi- 
nita di dodici denari di Pavia per ogni giogo di bovi, può aggiun- 
gere altro argomento a mostrare che innanzi quel tempo , non fu 
stabilito un censo generale e perpetuo. 


NOTA 2, p. 64. 


Il FazzeLio dopo di aver narrato in qual modo fallita l'impresa 
di Maniace i Musulmani rioccuparono Messina dice, che « i capita- 
x ni della città avendo a sospetto alcuni gentiluomini cristiani che 
» parevano inclinati a favorire la fazione Normanna li fecero ap- 
» piccar per la gola acciocchè essi non avessero a macchinar qual- 
» che cosa nuova, © gli altri per questo esempio temendo della 
» propria vila s'altendessero a vivere quietamente. La qual cosa 
» essendo molto malsolentieri sopportata da certi nobili Messinesi, 
» n'entrarono in graudissimo sdegno, e tra questi fu Ansaldo dei 
» Patti, Niccolò Camulio e Jacopo Saccano, tatti Messinesi come 
» s'è inteso per fama venuta di mano in mano per fino a’ tempi 
» miei. Costoro intesa la venuta di Roberto Guiscardo e di Rug- 





Google 


È — 357 - 


» giero în Calabria insieme con gli altri Normanni, spinti da gene- 
» rosità d' 





imo e da concetto veramente eroico, fingendo d'an- 
» dare a Trapani navigarono a heggio, e poi vennero.a Mileto a 
» ritrovar Roberto Guiscardo e Ruggiero Bosso fratelli; e proposta 
» loro l'onestà della causa , il debito dell'ufficio lora, e la dappu- 
» cagine e l'inesperienza dei nemici, gli esortarono a far l’impre- 
» sa di Messina, ed in ultimo seppero tanto ben persuadere che 
» furono esauditi, » Deca 11, L. VII, c. I, Questa vaga tradizione 
fu posteriormente raccolta nell'apocrifa Historia liberationis Mes- 
sanae per Comitem Rogerium stampata la prima volta a Parigi dal 
Bacuzio nel 1679 e poi dal Muraroni R. FT. XII Il DE Gaeso- 
aio che ne mostrò la falsità pensa che fosse portata in Francia dai 
Messinesi che esularono nel 1674. Consid. sull'ixt. di Sie. L. I. 
0,2, n.47. 





NOTA 3, p. 84. 
Genealogia di Giuditta prima moglie di Ruggiero. 
Riccardo duca di Normandia 


Gunaor 


Roberto , conte di Evreux, arcivescovo di Rouen 
Rerleve Ù 


Ù 
Riccardo conte di Evevreux 
La vedora di Ruggiero di Tornois 


Guillelino conte di Evreux 


Adevisa di Giroie, vedova Adevisa di Giroie 
* del Barone di Grentinesnil Il Barone di Grentmesni! 
| I Ì 
Giuditta = Emma Ugo Ernaldo Roberto 


Oro. Vir. L. III, Piane Ste. Sac. ad prin. GaurtiER D'Arc. 
p 238. 
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NOTA 4, p. 84. 


La testimonianza di Opsrico ViraLi intorno la condizione ed il 
nome della prima moglie di Ruggiero d'Altavilla Conte di Sicilia 
sembra discorde da quella degli altri Cronisti. Egli dice che fosse 
monaca , sorella uterina dell’ Abate Roberto di'Grentmesnil, e che 
si chiamò Giuditta. MaLaERRA e l’Axomimo Sicuco nulla riferi- 
scono intorno la sua qualità, e l'uno gli dà il nome di Delizia so- 











rella dell'Abate Roberto di S. Eufemia, e nipote dei Conti 





manni (L. Il, 19]; Valtro di Juncta nobilissimis orta natalibus. 
Essendo Giuditta discendente dai Duchi di Normandia, e Roberto 
di Grentmesnil identico all’ Abate di S. Eufemia, la sola differenza 
si riduce al nome, e bastò perchè gli storici si confondessero stra- 





namente. Alconi tacquero di questa Ginditta, altri ne fecero una 
medesima persona con Eremberga, altri infine assegnarono molte 
mogli al Conte. GautTizR D’ Arc, crede di aver trovata la cagione 
di questi errori; egli asserisce che Giuditta venuta in Nalia, vo- 
tendo nascondere la sua condizione di monaca prendesse il nome 
di Eremberga; e che il Fazzetto scoprì a metà il vero allorchè 
disse Eremberga sorella di Roberto di Grentmesnil ( Conquet. des 
Norm. L. Il, p. 236). Ma niente prova questa supposizione. Il 
MataterRa dopo aver parlato di Delicia, ricorda intorno al 1080 
le nozze di Matilde figlia del Conte, quam de prima uzore admo- 
dum honestae faciei puellam habebat L. II, 22, e poi nel 1089 
serive che morla Eremherga o Elemburga figlia del Conte di Mor- 
tain Ruggiero sposò Adelaide. Se dunque innanzi al 1080 aveva 
avuta una prima mogli», questo titolo di prima doveva riferirsi in 
rapporto ii Eremberga che allora era viva, e perciò questa non 
poteva essere la stessa sposata a Melito nel 1062. Toglie poi ogni 
dubbio sulla pretesa identità un diploma riferito dal pe Mro ad an. 
1083, nel quale Arrigo Conte di Lucera ed Adelisa figlia del Conte 
Ruggiero di Sicilia e di Giuditta l'anno donazione; mostrandosi così 
che la voluta mutazione di nome non fu vera. Senza aggiungere la 
autorità del Piani (Sic, Sac, T. 1) e del Ducance ( Famil. Norm. 
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dire, che non rimasero figliuoli maschi da Giudilta; e questo for- 
se avvalorò la tradizione che morisse senza lasciar prole per ca- 
stigo del Cielo avendo infranto il voto di verginità ( D'Amico note a 
FazzetLo. Dec. VII, c. 1.) 


NOTA 5, p. 199 


Hi Paet èd il Banonio dicono , che Romano Diogene fu accie- 
eato nel 1071; ma il De Meo sostiene con validi argomenti che 
invere la sua prigionia avvenne nel seguente auno. Senza entrare 
in nna discuss ‘one, estranea alla nostra istoria, notiamo solamen- 
te, che dove il Goceuimo del quale parla GuatieLMO PuGLIESE, co- 
me uno di quelli che furono inviati dall'Imperatore Michele a Ro- 
mano per lrattare la pace , è lo stesso Normanno che poi venne 
insieme ai Greci al soccorso di Bari, dehbono riferirsi almeno i 
negoziati al 1071. 


NOTA 6, p. 438, 


Le imprese di Roberto Crespin e di Ursello di Bailleul in Oriente 
e quelle di altri Normanni emigrati dalla Puglia e dalla Sicilia, seb- 
bene non siano connesse alla conquista del mezzodì d’Italia, pure 
dove si consideri la parte che ebbero i Bizantini nelle vicende dei 
conquistatori, e si voglia in tutto conoscere l’ indole di questo po- 
polo audace ed avventuriero, non sono senza importanza. Tra- 
sandate in tutto dagli storici occidentali, sarebbe impossibile rac- 
coglierle in una nota; è creduto quindi formarne una narrazione 
speciale, in appendice del terzo volume, sotto il titolo: 7 Nor= 
manni in Oriente. 
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